
•BIBLIOTECA- 
LVCCHESl- PALLI 






Coogle 



( 




Escluso 
i>al prèstito 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 





Digitized by Google 




SUI. wmmm 



SABINO 



DSSC^RSO SiOIIiCO-lDRAULICO 



PER 

^in«nzo 



Socio corrispondente della Reale Accademia delle Scienze 
di Na]K>li , della Società Archeologica in Roma , delia 
Vibonese in Monteleone, dell’ Economica di Principato 
Ultra , della Imperiale c Reale Accademia di Arezzo , 
Onorario della Società di arti e scienze di Aci Reale, 
Corrispondente dell'Accademia Cioeuia di Catania ec. ec. 
Tenenle-Colonuello del Reai Corpo del Genio ec. ec. 

SBCOlfDJ EDJUOSB mOLIOHJTJ WO ACCRSSCtaXA 
DI VMJ SSCOitDA PJRTB. 

Hate certa teientta vulgo Ifydtraulica 

dieta, admodum est ardua i/uid^ 

quid auctores de ea scripserint sola 
uituntur experientia er. ec- Joiunis 
Bcrnculli de molu aqmrum. co. ec. 




Digitized by Google 



r 



Essendo siate esaurite tutte le copie del mio Discorso Storico 
Idraulico, mi son determinato a farne una seconda edizione > 
Ma, siccome nel tempo decorso dopo la sva pubblicazione , ol- 
tre a vari dubbi promossi ■ sono ancora uscite in luce alcune 
t Osservazioni intorno ad esso ) mi è sembralo necessario , 
eolia risoluzione de' primi , unirvi pur l' esame di queste. 

E però ho diviso il mio lavoro in due Parti: nella » . ripro^ 
durrò migliorato in qualche luogo il mio Discorso perché più 
agevole ne sia V intelligenza', nella S. si leggeranno annoverati 
e discussi in diversi capi le difficoltà proposte. Avverto intanto 
che riferendomi alle suddette Osservazioni non mi occuperò che 
delle principali: imperocché risolute quelle che si credono le 
più gravi , le minori che ne dipendono , rimarranno col fatto 
dichiarate e sciolte. 
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Come prorazione ed argomento di questo Di- 
scorso voleva dir poche cose: ma io ho creduto 
adempiere assai meglio il mio scopo qm recando 
un tratto del Galanti: (i) perché non solo vi ha 
un sommario , fallo da mano maestra di ciò che 
son per dire , ma sì pure un autorità da dover 
rispettare. 

« Si sa che’l fiume Sarno ( scriveva il chiaro 
j Autore ) era navigabile. Il Re Alfonso I. ed il 
» figlio Ferdinando , poiché spesso soggiornavano 
j al Castello di Sarno, procurarono di tenerlo 
9 netto e purgalo, e d’impedire le inondazioni, 
j acciò r aria non riuscisse dannosa alla vita de- 
j gli abitanti. Ma ecco come il sistema feudale 
j distrugge tanto bene, e converte in isquallore 
» una vasta contrada. 11 Conte di Celano posse- 
i deva Scafali , e come Barone di questo luogo 
j vi eresse due mulini: per metterli in moto col- 
} le acque del Sarno, piantò una palizzata sul 
j fiume. Venne co.sì impedita la navigazione, e 
j col ristagno delle acque, l’aria divenne mici- 
5 diale alle popolazioni di Sarno, di Nocera,di 
s Scafali, di Striano , di S. Pietro , di S. Valen- 
s lino , di Lettere , di Angri , di S. Marzano c 

(i) V. Galami, Nuova descrizione delle Sicilie T. III. 
pag. 26S. 
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j di altri luoghi. A ricorso di costoro il Colisi-* 
j glio Collaterale in gennajo i 63 o ordinò la de- 
> molizione della palizzata sul fiume. iMa reggasi 

5 come nel nostro paese le cose della pubblica 
y> economia non hanno altro legarne politico, che 
3 quello del Foro contenzioso. Il Conte allegava 
j la perdila de’ mulini feudali. Questo interesse 
j privato per le nostre Leggi è superiore ad ogni 
3 interesse pubblico. Cer conciliare questa volta i 
3 due interessi , dal Collaterale si ordinò che i 
3 Comuni medesimi dovessero in ogni anno pa-* 
3 gare al Conte di Celano ducali mille in com- 
3 penso del danno che col disfacimento della pa- 
3 lizzata doveva risentire. Questa sentenza passò 
3 in giudicato e fu eseguita. Ma le circostanze 
3 del governo feudale mettevano il Conte di Cc- 
3 lano in grado di non osservarla. Di là a qual- 
3 che tempo egli piantò di fatto sul fiume Saruo 
3 una nuova palizzata. Nuovo ricorso si fece al 
3 Consiglio Collaterale da’ popoli confinanti. Non 
3 mancarono nuovi molivi di rendere il giudizio 
3 solenne e di travaglio e dispendio non lieve. 
3 Invece di ordinarsi la demolizione della paliz- 
3 zata , si fece f accesso dal Reggente Coramissa- 
3 rio nel i 64 -i) , ed a’ 9 marzo di quell’anno 
3 dal Consiglio Collaterale si fece decreto non solo 
3 di demolirsi la nuova palizzata , ma ancora di 
3 ridursi l’alveo del fiume allo stalo primiero na> 
3 vigabilc. 
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ì I Comuni conliuuavano a pagare al Conte di 
> Celano i ducali mille in ogni anno. Esso ne^ 

5 i656 profittando del contagio clic affliggerà noa 
3 meno quella contrada che tulio il Regno, eres- 
) se per la terza volta la palizzata del fiume , e 
3 con provvido consiglio fece sparire i processi di 
3 tal causa. Questa circostanza bastò perchè non 
3 si potesse più ovviare ad un disordine , che ia 
3 altra costituzione meritava più il soccorso spe* 
3 dito del Governo , che quello lentissimo di un 
3 Tribunale. Nel principio di questo secolo si rin- 
3 vennero alcune carte relati ve a tal causa, onde 
3 si potè il giudizio riuscitare. La sapienza foreu^ 
3 se non mancò di soccorrere effleacemente in 
3 questo travaglio il Barone di Scafali. Si espo- 
) sero due cose i. l’ impossibilità di rendere il 
3 fiume navigabile; 2 . la necessità di questi mu* 
3 lini. per il bisogno di Napoli. Ecco una nuova- 
3 causa eh’ esigeva il più serio e solenne esame» 
) ed in conseguenza, avvocali, procuratori, in> 
) trighi , favori , tempo e danaro. Era stata de- 
3 dotta questa causa nel nuova Magistrato del Gom- 
3 mercio , e da questo 'tribunale nel i84o si or- 
} dinò una nuova perizia locale, coll’ intervento 
3 del Consigliere Commessario , per riconoscersi 
3 il fiume dalle sue sorgenti fino al mare. 

3 Riferirono i periti , che il fiume Sarno oggi 
> più che mai era acconcissimo alla navigazione, 
} polendo sostenere barche del carico di i5o coatr 
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ì tari , 0 che la palizzata de' mulini di Scafali 
•» ne formava tutto l’ostacolo, portando seco l’in- 
j) fezione dcil’ aria a tutte le popolazioni convici< 
» nc. Soggiunsero die questi mulini non erano 
s di niuna necessità alla capitale, venendo prov« 
j veduta da moltissimi altri. 

> Colla riforma del lllagislrato del Commercio, 
» questa causa passò nel Sacro Consiglio , dove 
i non ancora è stata decisa ; e non ostante una 
s particolar premura del Re , al ilumc non si ò 
» restituita la sua navigazione , quelle contrade 
1 nella lunghezza di quattro miglia continuano 
1 ad essere allagate e le popolazioni distrutte. 1 
> mulini oggi rendono ducati 8 mila ; e questo 
i interesse combatte quello della esistenza di loo 
s mila abitanti i. 

Dal 1789 in sino alla metà del passato anno 
1843 le cose rimanevano nello stato islesso , non 
ostante le nòvelle perìzie e le sentenze : non es- 
sendovi mancato , come per lo innanzi , dovi' 
< zia di avvocati , procuratori , intrighi , favo' 
i ri , tempo e denaro 3. Se non che la sapienza 
del Re poneva un argine a tanti abusi coman. 
dando con un Reale Rescritto del 6 agosto i 843 
di cui questo è il ristretto < che se vi erano spe* 
3 dienti di arte per riparare agl’ inconvenienti 
j prodotti dagli ostacoli esistenti sul fiume si prO' 
3 ponessero, e nel caso negativo si distruggesse z. 
£d n tal’ uopo era nominala una speciale Com- 
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tnessione perchè avesse presentalo un convenevo-< 
le progetto. 

Quanta sia la saggezza e l’ opportunità de! So- 
vrano Comando , non c da dire ; imperocché ri- 
dottasi la quistione ne’ semplici termini dell’ arte 
si è fatta tacere una insuperabile loquacità n dan- 
no di tante desolate popolazioni ; e riconosciutasi 
soleiuiemenle 1’ esiziale esistenza degli ostacoli, si 
potrà forse disconvenire nella scelta degli espe- 
dienti , ma non già che alcuno non se ne -deb- 
be mandare ioBoe ad elìfetto. 

Per Sovrana degnazione essendo stato nominato, 
membro di questa Commesstone ho già presen- 
tato un parere accompagnato da un cenno dellc- 
opere da eseguirsi , e mi è sembrato far cosa 
grata agli amatori delle patrie cose riassumer!» 
in parte in questa scritta perchè duri , se mi è 
lecito dirlo , colla memoria di quei luoghi , it 
desiderio del bene che mi sono sforzato di reca- 
re ad essi con tutto l’ impegno del poco inge- 
gno mio. 

Nessuno ignora che questi luoghi abbiano avuta 
molta importanza nelle antiche vicende dij questi 
regni , e però non toccando del mio parere che 
ciò eh’ è necessario , ristringerò in breve la te- 
la , più alla larga in quello ordita. 

Tult’ i fatti relativi alla questione delle parate 
del Sarno non sono meno del dominio della Sto- 
ria , essendo di pubblica ragione le scritture conu 
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pilale iiilorno a tale argoraeulo. Mi sarà qnliuli 
concesso che , memorando in questo disc rso va»ì 
ed importanti particolari della Storia di quei si-^ 
ti , vi esponga quanto si riferisce alla quistione 
della parata eh’ essa medesima a’ fe il più note- 
vole e rilevante. 

Ragguardevoli Magistrali, od Ingegneri di chia- 
ro nome per due secoli di volta in volta han vi- 
sitato questi luoghi. Tutti han riconosciuto , neU 
r alzamento artilljiale del pelo del fiume per et 
fetto della parata , la causa.de’ mali. Ma alcunp 
uon ha saputo indicare il rimedio eOicace c v<jro. 

Spaventati dall' idea di dovere rendere inope- 
rosi tulli gli edifizi idraulici costruiti , colla de- 
niolizione del letale ostacolo , come che consa- 
pevoli de’ mali gravissimi che Iravpgliavano. 1’ a- 
gricoltura e le popolazioni lunghesso il fiume, ed 
i suoi influenti , si rimanevano irresQluti nel pe- 
noso bivio di dover distruggere gli uni per saU 
vare gli altri. 

Ed io al certo , a veduta di tanti mali clic pe». 
' sano sulle torre inondale, a velluta di quelli vie 
più gravi recali alle popolazioni per la infezia- 
ne dell’ aria , non dubilei'ci menomamente , per 
salvarsi solo una vita di uomo , a condannarli. 
Ma la scienza idraulica che tante maraviglie 
crealo nella condotta, e distribuzione delle acque, 
pessuDO provvedimento loro ha potuto suggerire 
perchè rimanessero gii edifici esistenti rìdaude^ 
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ni fiume la perduta libertà del suo corso? ... nes- 
suno ! 

E però , senza che io intenda pormi innanzi a 
fanti egregi uomini , debbo dire , ebe loro sfug- 
giva , imperocché trascuravano d’ indagare nella 
Storia r antico stato del fiume. Per la qual cosa 
le livellazioni , e tutte le operazioni e le visite 
eseguite che loro scoprivfi il presente , non es- 
sendosi mai riferite a tempi quando libere da ogni 
ostacolo scorrevano le acque , risultavano come 
cose di semplice curiosità senza alcuna conseguen- 
za di rimedi opportuni ed efficaci. 

Quindi non senza esitazione dirò che mi credo 
assai fortunato, perchè avviatomi per un sentiero 
non battuto da alcuno , sia giunto ad uno scio- 
glimento , se il giudizio non falla , compito e 
terminativo. Di guisa che , una quistionc di co- 
tanta fama nel nostro Foro e nella economia ci- 
vile di questo Regno , per la quale si è combat- 
tuto per ben due secoli per vicendevolmento di- 
struggersi , verrebbe sciolta ( per me già essendo 
risoluta ) col rimanere appagali e soddisfatti tutti 
Ifl’ interessi. 
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DISCORSO STORICO-IDRAULICO 

SUL FIUME SARNO. 



PARTE PRIMA. 

I. 

Descrizione della vallata del Sarno 'ed antico stato 
del fiume sino a'principii del i5oo. 

.r^oco langì da’famo$i avanzi dell'antica Pompeia 
scorre il Rame Samo. Ha esso le sue principali fonti 
alle pendici de’ monti che sopraslano la Città ed il ter> 
ritorio di Sarno. Altre scaturigini vengono fuori da que> 
gli altri che in giro circondano ì campì Nocerìni, ma 
tutte dopo breve cammino si riuniscono in un sol cor- 
so , e col nome stesse vanno nel Seno Slabiàno a me- 
scersi col mare. . 

La prìncipal direzione del Fiume è quella da Greca 
a Libeccio, e quella de’ suoi influenti da Greco, o da 
Levante a Ponente. 

I monti alle faide de’ quali sgorgano tutte quelle vi- 
vissime acque sono , quello di Samo , detto Monte Sa- 
ro, ì monti di S. Giorgio, e dì Monterò, i monti Die< 
cimari sopra ì quali è sitnata la Cava, e l’Albino che 
signoreggia Nocera. 

Tutti questi monti in generale sono di struttura cal- 
carea terrosa a strali orizzontali eoo frammenti di quar- 
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20 ; ove dì calcarea grossolana con Istrali argilto-sab* 
biosi , ed altrove di resti marini mescolati con sabbia 
quarzosa ed argillosa. 

Or questa natura di monti è appropriatissima a rac* 
cogliere ed a dar via alle ac{ine, formando ne’ suoi in- 
terni soni que’ ricettacoli d’ onde han capo i fiumi. 

E però in quell’ ampio terreno, cke tra’ descritti 
monti come in una profonda cavità si fa dentro , me- 
ravigliose sono le vive fonti che da per ogni dove si 
vedono, e s'i basta cavar di poco in terra per vederle 
fuora rigogliose e zampillanti. E poiché varia è la na- 
tura de’ monti , ed a ragion piu*e del vicino Vtdeano, 
son desse di diversa qualità c carattere. Talune soa 
chiare e salubri a seguo che un tempo si facevano ve- 
nire a Napoli , e si partivano ne’ pozzi per uso degli 
abitanti (i) c son quelle detto del Palazzo e della Fo- 
ce : altre minerali come quelle dette della Rogna di 
sapore acido c disgustoso; ed altre ancora Le quali u- 
acendo tramezzo a masse calcaree si caricano delle 
diverse particelle tenute in dissoluzione, ecagiouano.il 
fenomeno della pietrificazione o meglio dell’ incrostazio- 
ne. E sono le acque dette della Cerpla che di tal ma- 
niera solidificano il terreno c collegano ogni sua parte 
insieme, siano foglie, o steli o pezzi di legno, sicché 
appena si cacciano dalle cave , e sono esposte all’aria , 
acquistano cotanta durezza che s’impiegano generalmente 
per la fabbrica delle case. Spazio non breve di terre- 
no da lungo tempo detto c Tartareto > è il luogo di 
questo curioso fenomeno. 

(i) Granata. Economia rustica del Regno di Napoli T.i. 
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Il territorio Sarnese è forinnlo da profondo strato 
di letraio argilloso siliceo con massi arenosi e lapilloti 
di diffe-rcnti Icnacilà. Ma a molle e diverse variazioni 
han dovuto soggiacere que’ luoghi per le alluvioni e per 
la vicinanza del Vesuvio, sicché diccsi che’l Sarno stes- 
so fosse stato , per quelle passate terribili commozioni 
del Vulcano e por le eruttate materie, devialo in qual- 
che parte del suo corso , o che altre acque che vi fini- 
vano dà quel lato si fossero disperdute. 

Di qualità non diversa , anzi n)'gliore sono le terre 
delle pianure di Angri e di Nocera ; e, queste sopra 
tutto (i), le quali sopra strati di materie vulcaniche, 
arene, lapilli, e sassolini di alluvioni, han da 5 a 12 
palmi di terreno vegetale argilloso-calcareo-siliceo : per 
cui sono di una meravigliosa fertilità. 

L’aria in generale è umida in que’ piani j conseguen- 
za necessaria della bassa situazione di quelle terre cinte 
da monti , e solo aperte dalla parto di mezzogiorno. 
Ma per poco che vi sollevate su’ colli e sulle coste de’ 
monti l’aria è salubre. Se non che temperava parmi 
la natura questi inconvenienti collo .spirare de’ venti di 
Tramontana a Ponente , e di Ponente a Mezzogiorno^ 
i quali vi fono talvolta cotanto impetuosi , che rove- 
sciano i tetti delle case, e sradicano alberi roboslissi- 
mi. Ma piu assai di questi naturali e passaggeri per- 
turbamenti, i quali ad un di presso sono comuni a lut- 
t’ i luoghi , sono cansa di gravi danni i cangiamenti 
avvenuti per mano dell’ uomo in Unipi non molto lon- 

(i) De R nzi TopograGa Medica del Regno di Napoli- 
Parte HI. pag. 6S. 
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tani , di guisa che ne rimaneva alferata profondamente 
la condizione propria di tulli quei sili. 

Rivo alcuno non discende dalle falde del Vesuvio , 
in fuora di quo’ corsi temporanei di acqua, di quei lor* 
reni! che sono prodotti dalle piogge cadenti. Da' monti 
'di Sarno sulla sinistra all’ imo della sua pendice nasce 
Tacqiia detta della Foce, della quale, parte per via 
di un fosso manofatto « detto del Conte s va a Tor- 
re Annunziata, e (i) parte vien giù ad unirsi con un'al- 
tro corso di acqua , or detto del Palazzo , di cui le 
scaturigini sono nella stessa Città di Sarno. Questi due 
corsi di acqua , dopo un cammino poco più di un mi- 
glio 0 due per ognuno , e posciacchè quello del Palaz- 
zo ha nel suo letto accollo l’altto di S. Marina, cou- 
Ruiscono nel sito detto l’ Affrontata, e di quivi col no- 
me comune di fiume Sarno s’ indirizzano le acque riu- 
nite al mare. 

Le sorgenti di "S. Marina donde nasce il fiume dello 
stesso nome poco innanzi mentovato, detto ancora fiu- 
me Traversa ravvisansi al piede de’ monti, là dove nel 
cavo del gomito si spicca una specie di promontorio 
verso Nocera : dapprima si volge verso Mezzodì , ma 
di poi torcendo a sinistra verso Ponente, dopo un corso 
di circa quattro miglia , si unisce col Sarno ; ìndi si 
veggono quelle di S. Mauro che vengono fuora nella 



(i) Il fosso del Conte è un c.ina’e di derivazione del- 
1* acqua della Foce per uso di diversi edilizi Idraulici a 
Torre Anuuuziala; e dicesi del Conte, perchè opera di 
Muzio Tottavilla Conte di Sarno nel XVI Secolo. V. Sia- 
uì Memorie Storico Critiche di Sarno. 



Digitized by Google 



tS 

punta (lei fianco prominente di quel promontorio or’ ora 
indicato; le quali formando un bei corpo di acqua at- 
traversano il ienimonlo di Nocera c di S. Marzano,e 
di poi vanno ad unirsi col Sarno. Questo fiume cono- 
sciuto ancora sotto il nome di Miglioro, riceve i rovi- 
nosi torrenti detti della Cavajola, della Solofrana, ed 
altri che provengono da’luoghi indicati dal nome stesso 
Solofra, Cava, ec. ec. 

Vi ha pur 1’ acqua detta di Pennacebia , porzione 
della quale mette nel fosso Imperatore (i), ed altre le 
quali tutte mettono nel Sarno; e più innanzi le acque 
Contaldi Valva oc. ec. Un altro corso di acque pren- 
dendo via dalla Taverna detta dello Squazzalorio, pure 
và nel Sanno, ma dopo il ponte dì Scafati. In somma 
quante acque scorrono- da quei monti di Nocera intorno 
intorno da Levante a Settentrione, tutte riunitesi vengono 
negl’ influenti del Sarno o nel Sarno stesso. E però il 
Sarno è il recipiente comune necessario di tutte Icac- 
que che percorrono quella vasta superficie di terreni : e 
questa stessa funzione compiono i suoi principali influenti 
a rispetto delle adjacenti. 

Per Io che l’alveo del Sarno procedente dalla parte 
snperiore più stretta della sua valle dove scaturiscono 



(l) E’ questo un canale di scolo tra’ fiumi S. Marina 
e S. Mauro, e che dà pur via a diverse sorgenti. S’igno- 
ra perchè abbia tal nome , ma io ben di grado mi accor- 
do coir opinione , che cosi si eh amasse perchè passava 
tra mezzo di leireui una volta di proprietà deal’ Impera- 
tori (li Costantinopoli, di cui si fa menzione nel diploma 
di Roberto A. I). i3oq. V. Dilucidazione ec. ec. di ri- 
sposta alUopera citata di Siani. 1817 Nap. 
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le acqtie della Foce e «lèi PainZ/.o; e secondo die (j«e» 
sta si allarga recandosi verso il nidre , riceve il tributo 
de’ suoi influenti, chiaramente no mostra la linea della 
maggior pendenza risultante dalla intersezione de’ diversi 
piani declivi che formano la superficie delle campagne; 
quindi siccome è desso il recipiente Comune od invaria- 
bile stabilito dalla natura per lo scolo de’ suoi influen- 
ti, questi influenti indicano altrettante valli secondarie 
parimenti comuni ed invariabili recipienti di altri scoli 
laterali ; perciò una cosiCTatta distribuzione fisica del 
suolo è una guida da non doversi mai obliare nel re- 
golamento degli scoli delle sue acque. 

t La direzione del corso di nn fiume che fende loil- 
D gitiìdinalmento una valle , c generalmente parlando 
I sempre dal più stretto della vallo verso il più largo, 
j So la valle è distesa sul pendio di una montagna , 
i si rende questa varietà di prima intuizione , e cia- 
j sclieduno può riscontrarla nelle sbrolature e negli in- 
t cavi che s 1 osservano nelle superficie delle montagne ; 
T> qualora poi il fiume sceso da'lronclii montani a quelli 
1 del piano si stenda in una campagna anco pochissi- 
j) mo declive, e riceve dalle montagne lateralmente adja- 
X centi alla campagna stessa degl’ influenti, il corso del 
s fiume suddetto sarà sempre dirotto { astraendo da 
j qualche particolare circostanza ) verso la parte ove 
s la pianura acquista la sua maggior larghezza ; la 
i ragione si manifesterà considerando che il fiume quan- 
j lo più continua il corso, tanto maggior numero d’in- 
j fluenti riceve; ma ciascuno influente ha la sua par- 
» ticolare vallata, la quale verso lo shocco nel fiume 
3 principale vien a coincidere colla vali» parimenti prin- 
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i cìpale *. Così il chiarissimo cavaliere Fossombroni (i). 

Piu innanzi cennai che il snolo di qnesla vallala a* 
Vrsse sogg^iaciulo a gravi nnitanienti per la vicinanza 
del Vulcano ; ma 1’ addizione progressiva di piaggia a 
piaggia, di strato a strato, e le alluvioni istesse non 
potevano alterare la primitiva giacitura de’ piani, per- 
chè i loro corsi provassero alcun gravo cambiamen- 
to: od in effetto per memorie scritte che abbiamo di 
cotali siri , e per quello che si osserva da per tutto , 
invariabilmente si sono mantenuti i loro letti e sino quel- 
li , come il fosso imperatore, eh’ è nn canale artificia- 
le ec.ee., perchè la loro pendenza seguiva qiiclla pre- 
stabilita dalla natura de’ luoghi , hanno adempiuto co- 
stantemente all’ uffizio assegnato di avviare quelle ac- 
que nel recipiente principale. 

11 corso dei fiume Saruo è lento e dolcemente sinno- 
so ; tale era ed è : ma siccome si appressa al mare più 
acute sono le sue rivolte. E le tortuosità de’ fiumi, ognu- 
no lo sà, sono affatto stabilite dalla natura, e v’indicano 
che le acque scorrendo per luoghi poco declivi ed in un 
suolo cedevole, non avendo una notevole velocità, nè 
un gran corpo , ad ogni piccolo ostacolo che incontra- 
no sul loro cammino sono obbligate a cangiar di cor- 
so. a Si sà che un fiume è il canale che la sola na- 
j tura ha scavato per iscolare al mare 1’ acqua d( Ile 
» sorgenti , ed una parte dell’ acqua delle pioggia che 
1 inaffiano la superficie del terreno il cui naturai pen- 
* dio le conduce o nel fiume stesso, o ne’ rivi e ne’ ra- 

(i) Cav. Vittorio Fossombroni. Mem. Stpr, sopra la 
Val-di-Chiana XV. 

2 
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1 scelli che Tengono a scaricarrisi Ne'fiami le II- 

I nee dritte non s'incontrano quasi mai nelle operazioni 
I libere dell' acqua , e quelli piò rapidi sono solo i piò 

> dritti, come il Danubio, il Reno, il Rodano, il Pò, 
j ec. ec. Gli altri sono comunemente piò tortuosi , se- 

> condo la natura de’ terreni , trovati nel loro corso. 
» Ma perchè il loro operare è continuo , sebbene len- 
X to , col tempo sono arrivati ad ano stato di perma- 
j nenza e di stabilità per cni provano oggigiorno po- 

> chi cangiamenti ec. ec. i (i). 

E però colle parole di mite e piacevole ci è descrit- 
to dagli antichi Scrittori sempre mai il fiume Sarno i e 
X tn vedrai , dice Silvio , i popoli Serrasti, e tutte le 

> ricchezze del mite Samo >. E mite era detto , os- 
serva il nostro Rogadei (2} perchè non ha rapidità, nè 
infesta i campi. La ricchezza di queste campagne, le 
quali meglio si conoscevano appo gli antichi col nome 
di Campi Nocerini sparsi di numerosi villaggi, è cele- 
brata da tutti gli Scrittori , e 1 ’ esistenza di Pompei 
quasi in so la foce , di cui ne formava il porto, c’in- 
dica manifestamente che le sue chiare acque affatto in- 
nocue , recavano l'opulenza e l’agiatezza e non la de- 
vastazione e le malattie tra’ luoghi in mezzo a’ quali 
scorreva. 

Il Sarno era il veicolo del commercio dal mare nel- 
lo interno delle terre di Nola , di Nocera , e di Acer- 
ra , per cui le merci s’ importavano , e si esportavano. 
Est autemhoc Pompei, commune navale Nolae, No- 

(1) Dabual. Principes d’hjdraul. l i. p. ii 5 . Gugliel- 
snini , Frisi, Zendrini , e tutti gli scrittori idraulici. 

(2) Antico stato dell’Italia Cisteberina pag. 162. 
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eertae , et Acerrarum. Samo amne merces aimut 
excipiente alque emittente. Così Strabone Geografo cba 
visitava questi luoghi pochi anni innanzi dell’ Era Voi* 
gare. 

Pomponio Stazio, che viveva nel finire del primo s&> 
colo , e però nn secolo e mezzo dopo Slrabone, si com< 
piaceva degli ozi beali del Sarno. 

Or tolte queste lodi si può mai credere cbe si pro- 
digassero a luoghi infesti d’ aere morboso e pestilente? 
Par dunque fuori di ogni dubbio , cbe luoghi ricchi di 
popolazione industriosa e commerciante , in mezzo ad 
una lussoreggiante agricoltura non potevano essere ma- 
ledetti colla malignità dell’aria, per insalubre qualità 
delle acque che li attraversavano. 

Ma la placidezza del corso delle acque del Sarno 
quale ora noi lo vediamo , non si può identicamente ri- 
ferire a quella che congetturar possiamo che avesse pri- 
ma della elevazione degli ostacoli che ora lo chiudono, 
senza figurarcelo uni orniemente profondato in un’alveo 
zissai più basso del presente. Ed in effetti , che altri- 
menti non fosse il suo letto lo apprendiamo con molta 
particolarità dallo Storico Procopio. 

Questi rendendo conto della battaglia combattuta sul 
Sarno tra Teja e Narsete nel 553, ci dipinge il fiume 
come quello che racchi uso in angusto e profondo alveo 
scorresse tra scoscese ripe. Ed ecco il racconto di Pro- 
copio qui' trascritto essendo un luogo assai importante 
per questo discorso. 

Est autem in Campania Mone Vesuvius dietus..... 
hujus montis ai infima potabilis aquae sunl fon» 
tes a quihus et amnis Drttcon nomine quidam deri- 

* 
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vai , qui iuxla Nueeriam labitur. Is vero Dracon 
leni quodam et brevi cursu deferlur , haul tamm 
pedici equilive pervtus est, nimirum qui in angustio- 
rem se cogit dejluxum praecùaque uudique terra , 
ripas utrinque perinde praeruptas erectioresque red- 
dit. Hujus itaque Jluminis Golhi ponte praeoccupa- 
io ( nam et proxima castra habebant ) tur ribus li- 
gneis vi eo imposilis machinis statim tormentisve lo- 
eum communiunl , hostes ut inde injestiores feri- 
rent. Nam flumine intermedio ut pede collato proe- 
lium iniretur fieri non poterai : crebis iamen e ri- 
pis utrinque sagittarum immissionibus se invicem in- 
cessebant. 

Gerebatur et singulare nonnunque certamen , Go- 
tho viro Romanttm ad praelium provocante et pon- 
tem pe r transeunte , et in his qui lem contrilum exer- 
eitibus est duorum mensium tempus. Sed co in loco 
ut maritimo plurimum polerant Golhi nam et navi 
bus necessaria transvehen lo praestabant , ut qui non 
procul a mari castra locassent: quas naves Roma- 
ni , Gothi hominis et cUtssis totius praefati prodi- 
iione ceperunt , et qliae item ex Sicilia , et aliis 
Romani Imperli locis in auxilium et infinita fere 
moltitudine convenere. 

Ad hac acce lebat, quod Narses turres contabu- 
Ìaìas suprafiuminis ripas construxerat unde Gotho- 
rum sic fregerat animos ut rerum necessariarum de- 
mum inopia terrili , in proximum montem confuge- 
rint , quem Lacteum Itali dicunt. 

Hos vero Romani cum eo se recepissent , haud 
quaquam prae loci iniquitate potucrunt sed barbaros 
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eum in montem se confugtsse jam poenitebat ut qui 
eommeatus penuria sic premerentur, ut ne e sibi qui~ 
dem nec equitis arte ulta somministrare necessaria 
possent. Ilaque vitam cvm morte ex praelio commu- 
tare foro fonge poiius rati , uno agmine omries et 
de improviso in hostem erumpunt. Tarn vero Roma- 
ni , ut in re subita ac praesenti fortuna mox licuit 
barbaro impugnando consistunt (i). 

Ma il fiume Dracon ( Dracontio e Draconcello come 
ancor si è chiamato ) è senza dubbio il Sarno? Camil- 
lo Pellegrini pormi averlo manifestamente provato (2) , 
c Gibbon, come che ignaro de’ luoghi , dice che da No- 
cera discende al mare ( 3 ) e del tutto concorde coll’o- 
pinione del Pellegrini. Ma io credo che lo Storico non 
ha potuto designare mai il ramo che viene da Sarno, 
ma quello della Foce 0 lalnn’ altro. Imperocché le grandi 
eruzioni del Vesuvio, e l' accumulamento delle materie 
alluvionali calate da’ monti soprastanti han dovuto recar 
grandi cangiamenti colà nel corso delle acque fluenti e 
forse taluno che si recava a confluire più innanzi era 
costretto a farsi strada per altra direzione. 

L’antica Badia della Foce ha un piano sotterra, il 
quale doveva per certo essere sulle sponde del fiume , 
mentre ora il fiume passa a livello del piano superiore. 

Molle polle dell’ acqua della Foce chiaramente ven- 
gono fuori delle viscere de’ monti , ma una copiosa e 
viva zampillante dal fondo , alla base di uno degli spe- 

(1) V. Proc. De bello Gothico. 

Ed. Basilea i!i3i pag. sai. 

( 2 ) Discorsi sulla Campania felice T. I. pag. sd3. 

(3) T. Vili. Storia della decadenza ec. 



Digilized by Google 



99 

roni della Tasca superiore , par che sia sbocco di an- 
tico corso , coperto da qualche catastrofe, e cola giun- 
to a trovarsi una uscita, 

Vi han potuto esser dunque acque provegnenti dalle 
pendici del Vesuvio , le quali movendosi con un corso 
piu diretto , si unissero piò a basso coll’ acqua della 
Foce 0 scendere nel Samo stesso ; ed essere questo il 
Dracon. 

Ma non meno sarà vero che lo Storico descrive il 
presente Sarno come quello che solo poteva separare 
le due armate; e questo vuol’ esser chiarito con ragio- 
namento militare. 

Colla distruzione di Ercolano, di Pompei , ed a causa 
di tante eruzioni vulcaniche che insiuo al mare han 
solcato le falde meridionali del Vesuvio , fu rotta af- 
fatto ogni strada lungo la costa da Napoli a Noccra ; 
di modo che inaino al 1 562 erano que luoghi temuti 
per infami ladroni , ed infrequenti e senza comunica- 
zione (i) , e però di Napoli per Nola o per la parto 
Settentrionale del Vesuvio si veniva ne’ Campi Sarnesi 
e Nocerini. 

Suscitavasi la guerra co’ Goti e rotto Totila a Pavia 
venne posto da Narsete l’assedio a Cuma. Teja suo* 
cessare eletto di Totila rapidamente si mosse a soccor- 
rerla standovi colà ricco tesorq, e scendendo lungo 1 A- 
driatico , toccate le terre del Jonio , e trapassando ì 
groppi de’ monti, pensomi, della Basilicata e del Prin- 
cipato, per difficili anfratti e per intricati sentieri, yen- 

(i) V, CarleUi, Topografia Universale della Città di 
Napoli. 
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ne , non veduto , ne’ campi di Nocera (i). Occnpò col- 
l’esercito la linea del fiume, protetta la destra da’ monti 
di Sarno , padrone essendo del ponte di Scafati , colla 
sinistra si prolungava verso il mare. 

E siccome Stabia era in potere de’ suoi, e vi stava 
la flotta , di quivi , per via del fiume con barchette ri- 
ceveva la vettovaglie. 

Dell’arrivo di Teja informato Narsete, raccolte le 
soldatesche venne a porsi sulla sponda dirimpetto. E sen- 
so dubbio dovè batter la via della vallata tra’ monti 
di Sarno ed il Vesuvio per Palmi, sboccando su’ terreni 
bagnati dalle acque della Foce. 

Or dunque posciacbè il fiume separava i due campi, 
se il Dragone fosse diverso del Sarno , Narsete venen- 
do di Napoli lasciato il fiume sulla destra sarebbesì ve- 
nuto a porre a squadra sulla destra de’ Goti ; e rac- 
chiusi questi dal fiume e da’ monti sarebbero stati ben 
subito spinti sno al mare. Ma nulla di ciò ; vediamo 
Narsete star due mesi innanzi all’inimico ed a costruir 
macchine per render inoperose le avverse e farsi signo- 
re del passaggio. E però se un generale cotanto prode 
e sagace non avea altro a dover fare , uopo è dire che 
il Sarno scorresse tutto in profonde ripe, di modo che 
era costretto a non potere altrimenti condursi suH’espr- 
cizio contrario , che per mezzo del ponte di cui eran 
padroni i Goti. E leggendosi come questi fuggissero 
ne’ monti , è necessario dire che Narsete , compite lo 

(i) Beltctis a destra brevissimìs iltneribus , per mul~ 
ios longissimosque anfraclos , et per oram Joniì in Camr 
paniam pervenit, Procop. de Bello Gothico. 
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sue macelline, indi passasse il ponte sgominali e hat- 
futi già i difensori (i), 

A me prc dunque da non doversi dubitare di lale 
condizione del fiume favorevole allo scolo delle sue ac- 
que e di quelle de’ suoi influenli con un’alveo profondo. 

Ma quale si era lo sialo di quello terre in codesti 
teiiipi? chi potrà dirlo cerlamente non furono tem- 

pi favorevoli alla prosjicrilà pubblica cotante sfrenate 
invasioni , cotali e tanti saccheggi , guerre continue 
nello quali e vinti e vincitori lutti straziavano le mise- 
re popolazioni. Ma vi ha ragione da credere che di poi 
costituite in reame le nostre Province, questi luoghi di 
continuo visitali da’Principi, in parte dovevano aver rias- 
sunto l’antico splendore ; e l’agricoltura ed il commer- 
cio ajutalo dalla bontà del suolo dovervi esser prospero 
ed abbondante, e massime ne’ tempi Aragonesi ne’ quali 
tanta importanza militare aveva la linea del Sarno. E 
nel vero questa linea appoggiandosi colla sinistra a’ monti 
di Sarno, cd a’ Castelli di Palma e di Sarno stesso , 
e colla dritta al mare, era assai ragguardevole , per 
cui il Castello di Scafali si stimava di molla iinporlao- 
za, come quello che chiudeva le vie di Basilicata e 
dilla Calabria. Di tal Castello era pregevole avanzo ima 
gran torre che , non è mollo tempo , fu diroccata stan- 
do a dritta del ponte. 

Intanto, qualunque si possa supporre che fo.sse la con- 

(i) 1 monti dove si rifuggirono i Goti e donde poi di- 
scesero a combattere sono que’ sopra Lettere. 

Vicino Angri vi ha un sito detto Pozzagulo , e si cre- 
de esservi stato colà sepelliti gli uccisi nel combattimento 
■per antica tradizione. V. Arrigo Bavo in Doscripliouo 
Begli. Neapoli. 
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dizione delie terre adjacenti ai fiume, e Io ztafo del- 
l’agricoltura , scorrendo libero e profondo, era per se 
stesso rimedio pronto sempre ed efficace per lo scolo 
delle alluvioni: Ma alteratosi interamente il suo reggi- 
me, sarà da -maravigliare se da mite diventasse sta- 
gnante, da benefico maligno, e se da veicolo di com- 
mercio e d'industria, lo fosse di febbri, e d’infezioni! 

Ma andiamo innanzi. 

Leggiamo ancora nella Storia un’altro fatto insigne 
che ci dà una chiara idea della passata condizione di 
quei luoghi , prima che il fiume barrato da tanti osta- 
coli, indi divenisse pubblica arena d’ interminabili litigi 
e cagione di gravi mali a quelle stesse popolazioni coi 
prima tanto bene dispensava. 

Nei tempi Aragonesi, regnando Ferdinando II, nel 
i46o avvenne un fiero combattimento sull’ agro Sarne- 
se tra questi, ed il Duca Giovanni di Angiò. L’arma- 
ta Angioina occupava fortemente il borgo , l’ odierna 
Città di Sarno, cui soprastava, situata in sul monde 
una forte Rocca, e tutto quello spazio di terreno di 
forma triangolare eh’ è ristretto tra i due rami del Sar- 
no, uno detto della Foco, e l’altro tir detto del Pa- 
lazzo 0 Tavellara. 11 Re Ferrante si stava nella selva 
detta Longola non lontana dal fiume verso la confluen- 
za de’ due corsi nominati ; nome che ancora si conser- 
va in quelle terre , se non che selve non ve ne sono e 
fatte quasi palude. 

Or quel terreno occupato da’ nemici e questo, ci vie- 
ne descritto nnaniraamentc dal Fontano (i) , che viveva 

(i) Samum in adeso montis latere posUum arcem in 



s6 

ÌD quel tempo, ed era dimestico della Reai casa di Ara- 
gona , e da tutti gli altri nostri storici , Soinmonte , 
Simonetta, Costanzo ec. ec. ; come ripieno di viti, e 
di olivi , ed abbondantissimo per frumento e per pasco- 
lo di animali La battaglia avvenne ai 7 luglio 

del i46o, vale a dire in tempo che se malignità di 
aria vi fosse stata , I’ avrebbero ben provato quegli e- 
seroiti : e questa capitale circostanza non è da alcuno 
mentovata. 

Gittate per poco l’occhio sulla carta di quei luoghi, 
se cogli occhi non li avete mai osservati , e vedreste 
che all’ ulivo che vuole terreni asciutti son succeduti 
stagni micidiali cagionati dai rialzamento artificiale del- 
le acquo del fiume ; le viti sono sparito , il frumento 

summo habet dorso ^uam munitissimam. Sub ipsum au- 
tem montein suburbium jacet , in longum porrcctum , //a- 
bitatoribus frequens^ Ab ipso suburbio in via JVo/ana 
occasum versus , circiler 1600 passus , sub injlexi ra- 
dicem montis , fontes scaleni , qui slaiim minime vado^ 
suin Jluvium , qui et ipse Sarnus dicitur , consiiluunt , 
quo in loco porta est turri subjeela. Eum auiem locum 
Fauces incolae vocant- Ab altera eliam suburbii parte 
ad solis exortum , qua Salemum versus est iter , J'on~ 
tes alti manant qui caeteris immisti Jontibus , foto pas- 
sim suburbio scatentibus , alterum , et ipsum nequaquam 
vadosum Jlvmen ejficiunt. Hi amnes , solis alter ab oc- 
easu ab exortu alter se petentes ex obliquo , in me- 
ridiem mare versus prolapsi, per culla circiter duobus 
millibus passum ab ipsis fonlibus conjuncto simul al- 
veo conjluunt in mare , quod a eonjluente quidem ipsa 
circiter sex millibus passum abest. Quod medium inler- 
jeetum est agri , Jluminibus , insù ’ae pene in modum , 
cingitura Septentrione perpetuis , ac minime perviis mon- 
iibus clausum, Ager ipse vilibus , atque oleis consiius 
pabulo quoque abundat plurimo. 

Fontano de bello Neapolitano. Liber primus. 
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è scarso o perduto , perchè iofetto da vermini e gua- 
sto dall’ umidore. 

E certameule a questi siti si debbono riferire i ver- 
si del Sannazzaro quando cantava nel Poemetto i Sa- 
licer > , . . . i pingui campi ed il placido corso del 
Sarno j. E nè è da far kninor peso il riflettere che 
tanti reali luoghi (i) che da diversi nostri Sovrani 
insino agli Aragonesi si avevano in quelle contrade , i 
quali di continuo vi dimoravano , ma più di tutto (se 
mal non mi appongo ) , è da por mente al carattere par- 
ticolare del famoso Francesco Coppola Conte di Sarno 
che del contado fu investito nel i 4 - 64 , e lo perde colla 
vita nel 1487. Era questi, uomo famosissimo nella mer- 
catura , e tal nome aveva fuori e dentro del Regno, 
e tanto credilo si aveva acquistato , sicché a sua ri- 
chiesta da’ luoghi più commerciali delle regioni allora 
designate col nome di Levante , c di Ponente , non 
vi era quantità di ricche merci che avesse domandate 

(1) Bosco Reale , bel paese , situato alle pendici del 
Vesuvio , addila col suo nome la condizione antica del 
luogo ; imperocché a punto si era un bosco di regio uso. 
Era chiamato nelle carte Angioine IVemus Schifati , et 
Ifemus Regale. 

Somma era luogo frequentatissimo da’ Sovrani Arago- 
nesi ( Vedi Passero Giornali ec. ec. ): e da poi che la 
strada lungo il mare da Napoli a Nocera non esisteva , 
si doveva attraversare la valle superiore del fiume per 
venire a passarlo a Scafati. E le antiche Abadie Reai Val- 
le e della Foce ora dirute , erette da’ Re Angioni sono 
altro testimonio della buona condizione di que’ luoghi ne’ 
passati secoli , prima di essersi' impedito il libero corso 
delle acque del fiume. Tra le Cavallerizze di Re Ferdi- 
nando I. d’ Aragona , una era quella di Sarno e 1 ’ altra 
della Longola per le quali erano assegnate boooo tornala 
di orzo ogni anno. Vedi Passero Giornale Storico p. 340. 
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e non subito ricevesse a credenza di lui. Di guisachè 
avuto assai caro dal Re venne in grande stato di ric- 
chezza , padrone di molte navi , Ministro consocio nel 
commercio del Re , e Conte di Sarno. Or questi cosi 
dato a’ negozi , ed a’ tiafficlii non si giovava per av- 
ventura di quella via navigabile del Sarno? Ma un’al- 
tra autorità mi sovviene , e chi mi legge non sei re- 
chi a fastidio , imperocché stabiliti i fatti , le gratuite 
supposizioni e 1’ empirismo delle parole vane , per se 
medesimo, cade. La descrizione dell’ Italia di Leandro 
Alberti è una delle più pregevoli per investigare lo sta- 
to de’ nostri paesi in que’ tempi ; or questi , che viag- 
giava tra noi in sul principio del looo, dice, il Sarno 
esser a mite e piacevole perchè corre non molto pre- 
J cipitosamente nè eziandio guasta il paese: ora è no- 
» minato Scafato per le scafe che sono tenute in esso 
1 per passare a IS'ocera (i) ». 

Or se non guastava il paese , non è manifesto che 
dovea avere un letto profondo ed alte ripe come col 
descriveva Procopio ? 

Or dunque , considerata la naturale disposizione del- 
la vallata del Sarno, consultati i precetti della scienza 
delle acque e bilanciati i fatti trasmessici dalla Storia , 
credo esser fuori di ogni dubbio , che il fiume , reci- 
piente comune , aveva un corso invariabilmente deter- 
minato , nn alveo stabilito e profondo; e tale, che se 
per isciagura di que’ luoghi , si rimanga nello stato 
nel quale ora si rattrova , si alzerà vie più di fondo 



(i) Leandro Alberti Descrizione dell’ Italia. Venezia ibSS 
pag. 174. 
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e di pelo , si spanderà assai più sii le terre, ma colà 
in olezzo , in quella linea , resterà che gli tracciava 
la natura. 

Giunti al tonnine del i4oo ed uscito dalla Reai Ca- 
sa di Aragona nel liJoi il Governo di questi Regni , 
noi nell’ entrare nel XVI secolo veniamo ad incontrare 
un nuovo ed alTatto opposto stato di cose , come nar- 
rerò qu'i appresso. 

II. 

Gravi cangiamenti avvenuti a danno delle terre e 
delle popolazioni della vallata superiore del Sar- 
no a cagione degli ostacoli elevati nel fiume. 
Esposizione succinta delle diverse perizie ese- 
guite dal i63o sino a S aprile i8ij, epoca della 
relazione Sanchez-Guillamat , per rimediare alle 
inondazioni ed all’ infezione dell’ aria. 

Dalla breve storia or ora esposta dello stato del 
fiume Sarno , si è manifesto , pormi , in quali buo- 
ne condizioni si fosse ; ma in questi nostri giorni , in 
vece di un fiume navigabile , lo troviamo interrotto da 
vari ostacoli , cresciuti di numero continuamente. Dap- 
prima fu impedimento al corso del fiume una parata 
che fu distrutta por solenne giudizio ( i63o ) , e poi 
ad onta delle leggi e de’ giudizi , piantatavi di nooyo 
( 1643 ), si cangiava ancora in opera di solidissima 
muratura. 

La prima parata costruita per divertire le acque ad 
uso de’ mulini , per sentenza del Consiglio Collaterale 
del 9 gennajo i63o fu demolita. Quanto tempo già e- 




So 

sistcsse pc) dianzi s’ignora; nia che si fesse opera hetl 
lontana riferendola all’ epoca ora segnata , credo potef- 
ne dare qualche congettura. 

11 Conte di Celano D. Antonio Piccolotnini ebbe Sua* 
fati nel i463 (i) ma per la cura che aVefano della 
nettezza del Cume i Re Aragonesi si debbe credere che 
nulla vi si edificasse insino a’ primi anni del i5oo. Si 
noti in tanto che’l feudo di Celano usci dalla casa Pie* 
colorami, e passò nella Perretti ( 2 ) quella del Cardinal 
Montalto indi assunto al Ponteficato col nome di Si* 
sto V, e però tra l’intervallo di tempo dal i568 epo* 
ca della nomina Cardinalizia, ed il 1385 della esalta* 
zione al soglio cd i primi anni del i5oo si debbe star 
l’anno che determinava il periodo nel quale fu edificata 
nella prima volta il letale ostacolo da nn signore di Sca- 
fati signore àncora di Celano. Quindi giungendo insino 
al i63o che fu distrutta questa prima parata, pesava 
già almen da 5o anni a danno della salute e della ro- 
-ba di quelle popolazioni. 

E quanto terribile e letale dovè essere il cangiamento 
subitaneo dello stato fisico di quei luoghi, e quale pro- 
fonda lesione ne dovettero provare gl’ interessi econo- 
mici ognuno debba figurarselo; ed il tenore della sen- 
tenza del Collaterale cel’ manifesta , posciacchè ci di- 

fi) Il feudo di Scafati fu premio dell’espugnazione fat- 
tane. ( Rimaneva d’oppugnarsi l’altro Castello vicino al 
fiume Sarno, che rinchiude la Provincia di Terra di La- 
voro e gli abitatori di Scafato Fu dato il carico 

di questo ad Antonio Piccolomini ; il quale con non man- 
co animo ed impegno espugnò Scafato i — Summonte 
Tom. II. 

(a) Giustiniani Dizion. del Regno di Napoli. Art. Celano. 
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pinge 1 la (anta inondazione de’ Icrreni , la malignità 
1 dcH'aerc, la devastazione e la grande mortalità, che 
j da quell'ostacolo solo era provenuto e proveniva {prò-" 
eessil et procedit ). 

Dalla sentenza stessa del Collaterale apprendiamo la 
sollecita cura che i serenissimi Re Aragonesi prende- 
vano della pubblica salnte, comandando la nettezza del 
fiume Sarno non solo, ma di tutti i corsi di acqiia che 
vi mettono. 

E di sicuro, non avvisato alla dimora che in quei 
luoghi sovente si facevano, ed airimportanza militare 
della linea del Sarno, le qualità particolari di quel suo- 
lo la comandavano. Siccome quello che giacendo in mez- 
zo ad una corona di monti , e dovendo noi supporre 
che a cagione delle vestite pendici di essi , maggior 
copia di acqua potesse raugunarsl negli strati inferiori, 
vie più intense esser dovevano , pcnsomi, le cause di 
infezione di aria, e piu gravi, starei per dire, che 
non al presente ; atteso che ora le acque torrenziali au- 
mentatesi, han di certo dovuto diminuire le fluenti che 
esser dovevano assai più copiose allora (i). 

E però ove si dischiuda il fiume in quel modo che 
sarò per proporre riducondolo il più che si può all’an- 
tica profondità, la cura de’ siti sarà più agevole, e l’aria 
per avventura riceverà un grado di miglioramento mag- 
giore di quello che abbia mai avuto ne’ passati tempi. 

E da ciò è manifesta la cagione della sollecitudine 
de’ Sovrani Aragonesi, i quali ponendo il pensiere alla 
salute pubblica che poteva essere facilmente offesa, ove 

(i) V, Prony-Marais, Pontius pag. jy. 
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si fossero trascnrali rarnomarnenle i necessari s[)p(lK nU, 
per guarentirla da’ danni della stagnazione dello ac- 
que in una sì vasta estc aziono , dove sorge copiosa ad 
ogni |)asso , concedevano alla città di Snrno un privi- 
legio , mercè del quale le fu accordala una giiirisdi- 
z:one che credo che non abbia esempio nella Storia 
de' nostri Jlnnicipi. Imperciocché t concederono ainplis- 
» sima facoltà di tener purgato e netto il fiume Sar- 
r no , e Scafato, costringendo tutte le città e terre 
j convicine, ed in particolare quelle di Nocera de'Pa- 
5 gani, Montoro, S. Severino, Angri, Lettere, Gra- 
s gnano , Striano, S. Marzano ed altre delle quali ao- 
j cora scorre l’ acqua in detto fiume, a nettare e prir- 
1 gare il medesimo , le ripe dell’ una , e dell’ altra 
» parte , c qualsivoglia rivi e torrenti da’ quali scor- 
3 rono le acque nel mentovato fiume con pubblicar 
i bandi , imporre pene , c punire i trasgressori ec. 
* ec. (2) 3. E queste parole- trascrissi perchè si noti 
che ’l privilegio non si consisteva nella facoltà di net- 
tare il fiume , come volgorinente si crede , ma nella 
assai onorevole giurisdizione data a quella Municipa- 
lità Sarnese di vigilare con bandi e con pene sopra 
tante vicine e lontane terre , perchè lo scolo delle ac- 
que la nettezza de’ rivi , il regolamento de’ torrenti , 
la mondezza dell’ alveo del finme ed il mantenimen- 
to delle sponde , non fosse stato menomamente tras- 
curato per prevenire i gravi danni della stagnazione. 
Ed assai ne duole che questi privilegi esistenti già e 

(t) V. la supplica della Università di Sarno del i 3 a- 
prile 1723 nel processo originale ec. ec. 
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Vodiili G tetti dal Collaterale ora {>lìl non esistono, come 
hon esistono le relazioni degli esperti , perchè se ftVeS' 
siino tutte queste carte he polrcnimo trarre utili inse- 
gnaiiierili : da priiiii , por vituperar mono 1’ età pas- 
sata , c dalle altre , notizie assai più precise dello stato 
di quei Inoghi e del poUtite e maligno eficlto del pas- 
saggio da un temperato e regolare stato di essere ad 
tino cotanto pernicioso, avendosi a fior di terra can- 
giato quasi in lago un si gròsso Volume di acqua a 
danho permanente ed inevitabile delle terre circostanti. 

Dopo almeno 5 o anni di desolazione , io dissi , fu 
distrntta infine la prima parata ‘ ma ben tòsto a que- 
sta ( 1 643-46 ) (enne dietro un'altra, é pur fu tolta 
via pér i sopraggiunti reclami delle popolazióni ; ma 
non passò guari e si ristabilì per la terza volta., la 
quale quando fosse Stata elevata non si può additare: 
altro hon si rileva (t) che sin dal 1728 già i Comnni 
sì èrano richiamati di questa hnoVa infrazione dc'giu- 
dicati; ma essendosi Suscitata dal Principe di Yalle una 
quìstìone di comjictenza che fu sostenuta per 17 anni, 
non Venne a terminare che nel 1740 , essendosi rimes- 
sa al Supremo Magistrato di Commercio per Sovrano Co- 
mando del Re Carlo III di Borbone. Per coi venne de- 
legato il Tavolario D.FrancOsco Attanasio, affinchè presa 
cognizione de’ luoghi c di ogni altra attenenza riferisce. 

La relazione del Tavolario Attanasio (2) è la prima 

(1) V. nel processo originale le suppliche delle Uni- 
versità di Sarno ec. ec. 

(9) V, Documenti per servire a dimostrare la giustizia 
de’ reclami ec. ee. 

Aapoli I. in 4 * 1816 presso Angelo Troni. 

2 
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Ecrittara di uomo competente che rimane , imperocché 
sono smarrite tutte quelle degli esperti antecedenti. Era 
accompagnata da una carta del corso del fiume , ma 
per mala ventura non più esiste : e perciò siccome le 
diverse misure dell' alveo del fiume , e le parti più no- 
tabili si riferivano a quel disegno, ognuno vedrà quan- 
to prezioso ne sarebbe stalo quel documento per rile- 
vare qual cangiamento il tempo recava in queU’alvco, 
a riguardo dell’ aumento progressivo degl’ interrimenti, 
e dell’ alzamento del pelo delle acque dalla parata in- 
sìno alle sorgenti. 

Percorrendo quella relazione si conosce in sul prin- 
cìpio una importante innovazione, ed è che quell’ osta- 
colo , descritto sempre per l’ innanzi col nome di sbar- 
ra, 0 palizzata sino alla terza rinnovazione , come ri- 
levasi dalle memorie de’ comuni nel processo originale , 
si trovava dal Tavolario Attanasio essere una ben lun- 
ga diga di palmi .gSo costrutta di fabbrica come or la 
vediamo. 

Dando un cenno di quesiti, pe' quali dovea riferire, 
«omccchè dati con una certa sobrietà, pur tuttavia so- 
no sufficienti e ragionati. 

Sì richiedeva se il fiume poteva divenir navigabile , 
quali erano gli ostacoli , c se producevano inondazio- 
ne, stagnazione, ed infezione di aria o somiglianti. 

Intorno agli ostacoli alla foce del mare, che impe- 
divano r entrate delle barche, fa rilevare che ’l serpeg- 
giamento del fiume lungo il lido è ostacolo all' entrata 
libera; ma era facile recarvi rimedio. ' 

Descrivendo gli ostacoli alla navigazione esistenti nel 
corpo del fiume non mentova tra’ principali, che h pa- 
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rata In fabbrica eolio Scafati, il ponte della Persica, 
il ponte di tavole di Scafati, ed i dne altri di S. Mar* 
zano e S. Valentino a cagione della loro bassezza. 

Quanto poi alla stagnazione delle acque nelle vicine 
rive se prodotte, o no dalla palizzata non esita nn'istan* 
te a dichiarare che cogli occhi suoi vide inondati ì ter* 
reni circostanti all’ insù del ponte di Scafali « Tanta 
» è vero , Soggiunge , che avendosi fatta 1 ’ esperienza 
5 di aprirsi soltanto i portelloni di - Scafati e Valle, 
5 l’acqua del fiume era bussata dne palmi sotto il ponte 
I di Scafati e progressivamente meno più in sopra ; e 
# però stando elevato il fiume nello stato ordinario della 
j parata ocularmente vidi , che l’acqua di alcuni fossi 
j esistenti fra mezzo a’ territori non potevano immet* 
j) tersi in detto fiurtle , e perciò venivano a ristagnarsi 
j ne’ medesimi ; e questo in tempo di stale, nel qual 
j tempo rrndonsi dette terre di cattivissima aria e quasi 

3) inabitabili per tali ristagnamenti ed alcuni capi 

s di delti fossi stavano otturali con argini manofatli , 
j i quali volendosi togliere, certa cosa è che l’acqua 
I del fiume, in vece di ricévere l’acqua di detti fossi 
3) sarebbesi in quelli iu)mersa d. Nota la macerazione 
del canape in taluni sili ; ma non già in fusari stabi- 
li ; ma si bene ne’ fossi stessi di scolo delle acque del 

fiume « Posto poi, egli dice, che stimisi conve- 

5 niente togliersi la parata, e far’ immettere l’ intera 
s acqua del fiume nell’antico suo letto, certa cosa si 
j è che quella verrebbesi molto più a bassare, e rcn- 
I derebbonsi i già detti territori quasi esenti di alla- 
3 ) gazioni 3 ). 

Dalla relaziona deirAltanasio non attingiamo veruna 

* 
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notìzia a riguardo degl’ influenti del Sarno , Salvo un 
cenno passaggero ; e nè ve ne ha alcuna della penden- 
za delle acque , e della loro velocità. 

E’ dessa in breve nna esposizione abbastanza accu- 
rata dì quel che osservava mentre percorreva quel fiu- 
me) senza andar più innanzi de’suoi occhi: non decise 
risolntamentc quel che credeva doversi operare ; ma e* 
sposti i fatti, lascia il partito da scegliersi al Magistrato 
supremo : imperocché raccogliendo il succo della sua re-- 
lazion* , parmi che dica a chi vuole intenderlo ..... 

s Causa degli allagamenti è la parata ; ed i fossi in 

vece di versarsi nel fiume, avviene il contrario 

quindi devastazione della campagna e malattie: la vo-» 
lele o no levare questa parata? decidete voi ..... La 
foce del fiume è ostrutla dagli interrimenti j ma con ac-* 
conci spedienti vi potete navigare con navi di i 5 ton-> 

Qellalc s Coloro poi che stavano in capo delle cose 

si governarono altrimenti, e quali siano state le cagioni, 
debolezza di animo , o forza di oro , o di contraria stel- 
la , fatta ed intimata la perìzia , la causa non fu mai 
più decìsa insino che, passati anni 78, sì giunse al i8to. 

In questo tempo per le incessanti querele della Città 
di Sarno , la quistìone si riassunse e venne innanzi al 
Consiglio generale de’Ponti, e Strade , dal quale si or- 
dinò che una Commessione composta da’ signori Inge- 
gneri Romano , e Malesci riferisse intorno al sobietto 
dando motivata risposta ad una serie dì giudiziosi ar- 
ticoli commessi alle loro investigazioni. 

La relazione ('1} fu presentata ai 28 settembre 1812 

(f) V. documenti per servire ec. cc. citati innanzi. 



Digilized by Google 




ed è senza fallo nna scrìttara di’ sommo pregio, pep- 
tacidilà, per ordine, c per dottrina ; dallà qaale ne 
andrò delibando, poche cose perchè chi mi legge ven» 
ga meco a poco a poco svolgendo i fatti nel loro or'< 
dine cronologico ; c eli’ è pure il solo conveniente per 
ben intendere questa importante quistionc. 

» NcirOfiBcina di Valle la caduta fu trovata di palv 
i mi i4, 2 once, misurata dal pelo dell’ acqua nella 
» vasca di distribuzione al pelo dell’ acqua preso imme-. 

» diafamente sotto la caduta , cioè nell’ antico alveo, 
i del fiume » ma osservato che P antico fondo era in- 
gombro di materiali , si conchiude c che l’ elevazione 
del pelo sul sito di questa caduta supera i palmi i6 *> 

Verificata la* elevazione artifiziale del pelo delle ac- 
que , veniva per necessità la disamina de’ ringorghi , 
e con essa la esplorazione del loro efictto secondo che 
le acque siano ciliare o torbide. Dopo un bene ordina- 
to ragionamento , col quale si prova che per natura 
degl’ influenti , e particolarmente di quelK che vengono 
per le acque di S. Mauro per le alluvioni discendenti 
da’ monti vi sia stato nn alzamento di fondo e di pelo, 
per cui il fondo è interamente formato da alluvione o 
depositi dovuti all’ indole del fiume , e quindi disposto 
con una cadente non interrotta da veruno ostacolo, si 
conchiude che per principio ormai provato in Idraulica 
c il ringorgo non possa non estendersi fin dove 1’ oriz-, 
J zontale tirata per lo pelo presso il ciglio della chiusa 
» arriva ad incontrare il fondo nel tronco superiore s 
c perciò dalla livellazione fatta colta livella di Chezj es- 
sendosi rilevato che nel tronco sopra-corrente dalla pa- 
rata la pendenza ragguagliata sia poco minore di pals 
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ini 2 per miglio , ed il fondo viro del fiume è presso 
a poco parallelo al pelo colla coslante profondità di 
palmi 8 , quello incontro debbe saccedere circa 4- 
glia lungi dal ciglio della parata. 

Ma ben si avverte che'l rigurgito in generale olirei 
passa più o meno I' orizzontale, Ed in efietto il rigar» 
gito misurato sull’ orizzontale darebbe l'ampiezza idro» 
statica , che avrebbe per espressione l’altezza divisa pel 
pendio, ma l'ampiezza idraulica, quella notata, e ere» 
duta dal Dubnat essere il doppio , vicn fissata da Punk 
a 3 altezze divise pel doppio pendio cioè ad una volta 
e mezza I’ ampiezza idrostatica (i). Quindi il ringorgo 
quasi giunge al ponte della Gualchiera sotto Sarno, 

Effetto di un sì notevole disordine si è, che la orU 
ginaria, e sufficiente elevazione delle sponde non più 
corrispondo al nuovo stato del fiamo ; perchè per misura 
mezzana non sono più alte di palmi uno , o dae ; co» 
mecchè in taluni siti siano alquanto più elevate; il che 
dipende dall' andamento di quelle vallate secondarie in 
che è disposto il terreno laterale in mezzo delle quali 
corrono i diversi influenti del fiume. Ed a questa con- 
dizione di cose, aggiungete la diminuita velocità delle 
acque, e debb' essersi di accordo co’ chiarissimi relafo» 
ri, che in quelle belle campagne altro non vedesi che 
un’ aspra lotta tra l’ industria e la distruzione. E quale 
e quanto sia laborioso il metodo di coltivazione che 
colà nei terreni circostanti si esegue , non è da dire : 
che bisogna vederlo come io l’ ho veduto : e pur felice 
si potrebbe dire il colono se ne potesse raccogliere io 

■' (i) Dubuat Princip. d’Hydraul. T. i. eh. 111. pag.2i3. 

D’Aubuisson Traile a’Hydrauliquc pag. 197. 
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btcro fratto delle sue fatiche. E però considerata l’ aU 
tezza delle piene , la depressione del suolo , non depres* 
so per sna originaria costituzione, come poco innanzi 
feci notare, ma per l'altezza artificiale delle acque or- 
dinarie manifestamente prodotta dalla parata Scafati , 
conchiuderemo di pieno accordo k che volendosi con- 
» tenere il fiume in un alveo incassato bisognerebbe , 

> od un argine di competente altezza di 3 a 5 per a- 

> verlo alto palmi 7 a riparo delle piene ordinarie ; o 
» posta la notabile elevazione del fondo e del pelo del 
» fiume , prodotta dalle dette chiuse è chiaro che tolte 
j queste, avverrà certamente la proposta depressione J. 

Insomma senza andar più innanzi perchè non sia per 
divenire troppo ed inutilmente prolisso, dopo molle ed 
aggiustate osservazioni si venne a conchiudere quello 
che conchiudono tutti coloro che fanno uso dell' occhia 
proprio c del proprio giudizio, che dalla parata, o me- 
glio dalle parate ( perchè ora non ve ne ha solo una„ 
ma più ) viene il male (i). 

Ed andati e venuti e fatte le dotte scritture da que* 
Valentuomiai , le cose si rimasero come stavano, cioè 

da una parte fertilissimi terreni subbissati nell’acqua » 

\ 

( 1 ) Perchè non si appicchino inopportuni equivoci mi 
par bene di far notare , che la parata unica e sola causa 
di nrsvi mali della vallata di Snrno è quella situata sotto 
il Ponte di Scafati ; per questa si contende da due secot 
li : questa è quella che disordina il corso regolare del 
fiume. 

Dal i8i3 in qua altra ne venne in causa, la presente 
Salvatore , e come che sia perniciosissima a parte del Co-, 
munc di Scafati, non ha però veruna iuQuenza sulla val- 
lata anzidetta, c molto meno quelle altre che si rattro- 
vauo nel resto del tronco del- fiume Insiuo al mare.. 
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ira* pantani , ed nna Indiistre cd operosa popolasiune 
condannata ad un improbo lavoro, cd a tutte le tristo 
couseguenza di un‘’aria malefica , e dall’ altro non sa 
quanti , ma di certo ben pochi , discotendo , dibattendq 
^on testi di autori , c con dottrine e colle pergamene 
adattate come Procustc adagiava' sul lotto gli ospiti 
$uoi, e provando col fatto che i fatti non sono fatti , 
ma parole inutili. E però dopo le narrate cose quasi 
TaniraQ mi verrebbe meno a bene sperare a prò di tanti 
poveri agricoltori de' quali ne ho ascoltato le giuste u 
vive querele; se non che m’incuora la salda fede ncllq 
giustizia dell’ottimo Sovrano ; sicché mi sia dato di ve? 
dorè cogli occhi tolta ogni forza di inalo a qncl ripara 
maledetto a gloria immortale di lui. 

Venuto il i8i<S , ed ecco un'altra visita ai Sarnq 
eseguita dagl' Ingegneri Ponticelli, Malesci, e Grasso; 
ma questa essendo stata motivata dalle opere di reccor. 
te costruite dal marchese Majo, le quali perchè rico? 
nosciute produttive di allagamento, si convenne di dj? 
struggersi ; ma non vollero però dar parere sulle cause 
dell’ inondazione. E se avessero volato darlo , se la 
principiata parata Majo era produttiva di allagamentp, 
non dovevano dire che lo fosse stata e lo sia lu mas-, 
sima di Scafati? Ma la direzione generale de’Pon,ti e 
Strade con rapporto del z 6 marzo i8i6 confermare^ 
l’esposto dalla Commessipne del 1812 cioè: 

1. Che gli allagamenti eran cagionati dalla parata 
Scafati. 

2. Che effetto degli allagamenti era l’ infezione del? 
l’aria ec. 

3 . Che lu distruzione della parala avrebbe sanala 
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r aria e restituita a òieglio di loooo moggia di teiv 
reni la loro fertilità. 

« 

4 . E che rimosse le parate vi era modo di servirsi 
di quelle acque $ senza tenersi pia sul fiume con |}ar-> ' 
fiaro sistema le chiuse i. 

Ma questo avviso conforme a quanto sin dal i 63 o 
si era opinato c riepnoscinto da tutti non solo , ma pur 
provato ( dapoicchè dopo levate le parate nel i 63 o e 
nel 1646 il fiume scorreva innqoqq e diventava navi* 
gablle ) non ebfie altro effetto che di essere inviato al 
Consiglio d’intendenza di Salerno , per coi ne venne 
fuori un’ altra perizia, la quale per ordine Sovrano fa 
commessa ai signori generali Cuillamat , e Sanchez , 
Tono Direttore generale del Genio, e l’altro del Corr 
po Idraulieo, 

Dando breve cenno delle loro opinioni , siami per-t 
niesso di dirle veramente singolari ; perchè di continuo 
mescolando gli effetti colle cause, il presente col pas< 
sato, una quistione ben semplice è affatto sconvolta da 
capo a fondo: ed cccone qualche esempio §. 22 1 L’aU 
9 veo del Sarno ( si riferiva ) in generale è poco in- 
I cassate nel terreno di quella non mollo declive vai*. 

> lata , sicché le sponde del medesimo sono poco eie* 

S vate dal pelo del|e acque s sta bene j c questa man* 
canza d’ incassamento, e di elevazione non è la dritta 
conseguenza della elevazione artificiale prodotta dnlln 
parala, por cui si sollevava acqua c fondo! , 

32 . < Dalle informazioni avute sul luogo. . . . 

S risulta che le inondazioni ed allagamenti nella vai* 

S lata del Sarno non accadono che nella stagione delle 
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> piog^gie & delle alluvioni ; le acque in pochi glorm 
J se ne scolano , sicché in prynavera a meno di qual" 
j che straordinaria alluvione come in maggio scorso , 
j) tutti i terreni, che hanno sofferto allagamento Irò-» 
» vansi in istato di coltivazione ec. ». 

Che gli allagamenti accadono quando piove non hi-, 
sognava richiederlo , ma è nn fatto che le acque ri-, 
mangono parecchi giorni sulle terre 1 e però se dopo 
scolate trovansi in istato di coltivazione, bisognava pon- 
derare se le terre cosi saturalo del fluido son tali da 
recarla o no a buon porto : se sotto i cocenti raggi del 
Sole sviluppino o no miasmi infetti ; e concesso che sia- 
vi abuso nell’apertura de’ fossi, si dica con qual mez- 
zo si possa mettervi argino, come abbassare il pelo del 
fiume arliGcialmente alzalo? intanto la coltivazione in 
quella parte dell’ agro Sarnese , spesso manca dopo di 
avervi seminalo duo e tre volte ancora. 

Ma dove scolano quelle acque? ne’fossi; i quali co. 
municando e stagnando colle acque del fiume tagliano 
in mille guise quei terreni , perchè colla terra che se 
ne ritrae possano sollevare alquanto la snperGcie dei 
suolo; e però quelle acque stagnanti c' indicano che 
quel terreno n’ è tutto , non fecondato , ma guasto , e 
che la floridezza apparente di rado ha nerbo ; i semi 
sono divorati da scianti di grillotalpa che abitano sot- 
terra, e le tenere piante guaste poi da troppa umidi- 
tà spesso , anzi sempre deludono le speranze del mise- 
ro colono. Si nota Indi l’umido naturale del luogo , 
l’uso vituperevole di far -marcire le erbe , per conci- 
mare i campi , c l’altro non minore della maceraziono 
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de’ canapi ec. (i); certo questi abusi sono nocivi alia 
pubblica salale , e formano oggetto speciale de’ rego* 
lamenti della polizia rurale ; ma non si debbono riferire 
nella nostra quisliune se non per quello che vi contri* 
buisce evidentemente lo stato anormale dd fiume ; e nel 
vero proibita la macerazione ec. ec. potete togliere la 
peste di quelle acque immobili e putrefatte de’ fossi , 
ed in taluni sili del fiume stesso ? ma se togliete la 
parata e con essa tutti gli ostacoli, le ripe si .vedranno 
sorgere dalle acque , i terreni si appariranno sollevati , 
ed i fossi , ritiratesene le ncque , diverrebbero ben to- 
sto terreni coltivabili , come lo dovevano senza fallo es- 
sere tutti, prima che si fosse elevalo quello ostacolo 
malaugurato, che ha cangiata la condizione di quei 

siti or quando da quei degnissimi defunti 

si giunge a dire che la parata del Sarno non concorre 
che secondariamente alle inondazione , e si ricorda che 
iqS anni fà nel i648 lo stesso Conte di Celano in uno 
strumento di quietanza confessa , dichiara, e riconosce 
che si leva la parala « ad eii:andas continvas inonr 
j dationes acquartim in lerriloviis conlfgnis cumpraC' 
j dieta Jltmine Dragone ex causa praedictae Bar- 
* rae s parmi che sia snlficienle a non dir- 

ne più. 

Questa relazione, come doveva aspettarsi, ebbe nn 
tristo potere sul giudizio commesso al Consiglio d’ In- 
tendenza di Salerno : di maniera che , smarritosi che 

(i) A rispetto del vero v.alore da doversi assegnare a 
questi abusi come produttivi d’ infezione , mi rimetto ad 
una seguente nota. 
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si trattava di vita e di robà , venne importante quk 
stionc a trovarsi impigliata tra gli andirivieni delle for- 
inole e tra gli accidenti de’ riti dove naofragò di gui- 
sa , che giuntosi sino a dubitare delta legalità del gin-, 
dicalo dei Collaterale , f esiliale ostacolo , riconosciato 
per causa , di tutti i maK, e condannato da dicci gene- 
razioni fu assolto Ma una Corte Suprema fa-, 

ceva indi ampia giustizia di s'i grave aberrazione , ed 
il Magistrato dottissimo che fù espositore de’ fatti e delle 
dottrine, ben' ebbe a Yestarne pago, imperocché indi 
ne proveniva, che per ordine speziale dell’ augusto So-^ 
vrano , liberata la qnistione da’ sottili lacci del foro , 
tutta si dibattesse nel campo dell’ arte. E' però si co-, 
mandò , come già dissi , che (c Se modo vi fosse di' 
j sanare i luoghi infetti , e di conservare gli edifizj 
» idraulici , si proponesse ; ed in ultimo caso si distrag-v 
) gesserò gli ostacoli (i) »• 

HI. 

Descrizione della vallala del Samo e del fiume 
nello stalQ osservalo nel mese di ottobre tS43. 

L’ importanza del discorso' esige che dopo di aver 
.fatta lina sommaria descrizione deinoghi riferendoli alla 
loro antica condizione , non perdasi la memoria dello 
stato nel quale io vedevali parecchie volte visitandoli 
al cader dell’ anno scorso (2). 

( 1 ) V. Reai rescritto del 6 agosto i843. 

(a) Osservisi la piccola tavola del frontispizio. 
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IV^dossaia lutia a) piede del nionie e rivolta a libec* 
ciò ne sta la Città dì Sarno: ma non è l’antica, ma 
sì bene il sno sobborgo. La quale più in sa per le pem 
dici, colle diroccate torri e le mura infrante, mostra 
il sito d’onde dominava le soggette terre, , 

Di gran nome fa cotal Città ne’ passati tempi , e mas- 
sime famosa per le rìcchez2e e per la disgraziata fine 
del suo Conte t^rancesco Coppola, pih innanzi mentova- 
to. Colali e tante rare snppellettili vi aveva radunate 
nel suo Castello) che dice il Porzio s eh’ erano di quan- 
s to vi fà di bello e di buono e di prezioso nelle pro- 
> vincie del mondo s ma quel che maravigliò, quando 
condannato nel capo e nella roba , di tutto fu spoglia- 
to, fu il vedere uscire 47 pezzi di artiglierìa ne’ carri 
militarmente collocati (i). 

Recandovi dalla Città alle sorgenti della Foce , la 
strada che si percorre vi svela subito le continue alte- 
razioni cui sono state e van soggette quelle terre per 
le alluvioni montane. 

Non si vedono che aride e scarne coste di monti in- 
sufficienti a ritener le acque. E siccome facilmente fra- 
nano per la fragile loro natura , perchè composti di 
strati lapillosi - calcarei , rovinose scendono e si spanda- 
no su’ terreni. 

fnsino alle sorgenti e di quivi più innanzi voi siete 
sopra una zona di soprapposizione che ha disordinato 
in partìcolar modo quella parte del snolo. Di guisa che 
dell' antica Badia della Foce, un primo piano è sotter- 
ra , tutto r imbasamento 4el campanile è scomparso , 

(i) Porzio , Congiura di Baroni. 
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ed i sorrenamenti acciimniati inaino all’ altezza de! lumi 
ingredienti del secondo or primo piano, sono via alle 
acqcic allavionali nell' abbandonato cdiGzio. E questo edi- 
ficio fu già costruito nel piano stesso del poco lontano 
rivo, il quale pnr esso sollevatosi dimostra qual’ impor- 
tanti cangiamenti Bel volger del tempo vi Son successi < 

Son veramente meravigliose le fonti dette' della Foce, 
le quali le vedi in parte raccolte in nna vasca costrui- 
ta a piè del monte ; cui Se presti attente orecchia he 
ascolti il mormorante gorgoglio nel venir fuori ; e più 
sotto, come dalle viscere del suolo , tin getto vi ha di 
acqua vivissima, il quale come già dissi, par che fosse 
novella uscita procuratasi da alcun rivo scorrente per 
altra direzione è di poi per for 2 a di naturali catastrofe 
colà condotto a trovarsi un’ adito. 

Queste acque son divise in due : parto derivale , e 
son quelle superiori , pel fosso del Conte si recano a 
Torre Annunziata, e le rimanenti formano il ramo detto 
della Foce, il quale dopo di avere animalo I’ edifizio 
-da molire di Otiaiano, vien giù ad unirsi all’altro rivo 
dello del Palazzo o pnr Tavellara dopo un corso di 
presso a due miglia. 11 rivo Palazzo che viene da San- 
no stesso, mette fuori il capo di sotto il ponte della 
Gualchiera. Tutta quella delta di terra di cui due lati 
sono i rivi or mentovati Foco e Palazzo , e 1 ’ altro le 
falde de’ monti, tra la Città e le sorgenti meglio di 
i 8 oo moggia , è in uno stato di vera devastazione. 

Dall’ una parte e dall’altra delle -sponde de' due fiu- 
mi , ad ogni 20 a 4 » canne , incontri lunghissimi fossi 
larghi insino a palmi 24 colmi di acque stagnanti, che 
formano uno stagno solo insieme con le acque de’ duo 
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rivi; ma pm do! ramo Palazzo, misorcvolo è la condi- 
zione delle lerre in mezzo alle quali passa Val Ito Foce. 

Desideroso di conoscere la portala di qtiQSto corso , 
io mi vi recava ne’ principi del passalo novembre per 
invesligarne la velocità col pendolo composto del Dru- 
nacci ; ma soprappreso da dirottissima pioggia , non 
potei compire il mio intento con queiresallezza che de- 
siderava (i), ed avviatomi sn pe’lontri per venire nel- 
r altro , ebbi a dirmi fortunato «e colto da un grosso 
rovescio di pioggia , potei prender riparo i n un vicino 
pagliaio (2). , - 

Qnale sla . Io spettacolo delle terre in queste occorren- 
te di pioggia debbe vedersi per^ comprendersi. Vedete 
acque di cielo che vi percuotono, acque dc’stagni che 
si sollevano*; ad ogni gocciola che viene giù, un’altra 
del suolo par che si dirizzi avidamente e la ricerchi per 

unirsi : i fossi traboccano e si spandono pochi mi-* 

nati attendete e voi Vedrete una larga padule , d’ on- 
de lo scamparne è fortuna. I fossi vengono tutti per- 
pendicolarmente a mettere nel rivo; e per intenderne 
la distribuzione fra le terre figuratevi che ’l fiume sia 
lo stelo di una foglia .ed i fossi numerosi filetti che dal- 
l’una e dall’altra parte si distendono e si diramano per 
la sua superficie: di guisa che come il fiume è asse de’ 
fossi, taluni Ira questi compiono la funzione stessa a 
rispetto di altri' fossi laterali ; e questo stato di cose 

(i) La portata di quel ramo è di circa 100 p. c. per 
secondo. 

fa) Facev,-\mi cortese compagnia in* questa gita il sin- 
daco della Città di Sarno D. Domenico Origo, e D. An- 
tonio Fabbricatore deputato del Comune, e fui pure accom- 
pagnato dal capitano del Genio D. Giovanni Montefusco. 
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sia ])er detto ancora por la parte del fiume Calazi» in^ ' 
sino alla confluenza TAiTrontata; é di quinci innanzi. 
Navigai sul ramo Foce Co'lontri, nè altro legno vi si 
potrebbe recare , tna su quello Palazzo agevolmente con 
tana barchetta dove ondici persone si stavano bene a'* 
dagiati , movendoci dal Ponte della Gualchiera si giunse 
insino a Scafati; 

Lo sfato delle terre , é le coàe notevoli osservale 
lungo i due corsi sino airAffrontata son queste in breve. 

11 pelo ed il fondo de’ due corsi è notevolmente al- 
zato e continuamente si alza a cagione delle materie 
alluvionali le quali per l'impedito corso del fiume deb* 
bono per forza rimanérvi accumulate; 

Il ponte di Striano , sul ramo Foce è del tatto af- 
fogato , e pure erà io assicuralo che non sono molti 
anni, che poteva trapassarsi co’lontri Standovi a Suo co- 
modo il conduttore ; e lo stesso mi si diceva del ponte 
della Gualchiera. 

Lungo il corso Palazzo una vegeta produziotìc di er- 
be fluviali , di nasturzio , volgarmente detto raoglia , 
appi selvatici e somiglianti rte ingombra il letto di gui- 
sa eh’ è altro ostacolo al libero efflusso delle acque (t)* 

(i) L’uso di questa erba per concime è causa che per 
raccoglierla è stato ingombro il fiume da vari pennelli 
fatti dì pali- conficcati nel fondo intessuti con rami di 
alberi. Perchè , ove si strappasse o fosse recisa ed a 
poco a poco si stipasse ne’ lontri , riuscirebbe assai fa- 
ngoso ; e però lasciata andare a seconda ad investire 
i pennelli , riunite si tolgono per recarle altrove. E’ ua 
male , tanto l’ esistenza de’ pennelli , perchè rallentano il 
corso delle acque, quanto per la salubrità dell’aria, la 
putrefazione dì quelle erbe .• lo scolo lìbero delle acque 
del fiume rccarebbe riparo a tutto. 
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tb ({Desti siti la larghezza derfiome giunge sino a 
palmi it 2 , e la profondità da palmi n a 3 , sino a 
palmi 7 ; ma la media è di palmi 5. Profondità do- 
gata tutta al lento corso dell’ acqua prodotto dagli 
ostacoli che ne hanno alterato il reggtme. 

Prima di arrivare all’ Affrontata mette nel fiume Pa* 
lazzo , r altro detto di S. Marina , con nn angolo as- 
sai aperto, quasi di conira al corso del Sarno. Questo 
influente, che nasce nel cavo della rivolta de’ monti di 
Sarno nel territorio di Nocera , viene nel fiume per- 
correndo lentamente le terre adiacenti di cui è 1’ asse 
principale di Scolo , come esso fà figura di asse se- 
condario a rispetló del recipiente , dove Và a con- 
fluire. 11 quale , trovatolo in uno stato del tutto con- 
tro natura , ed alzalo di pelo e di fondo , per ne- 
cessità idraulica doveva alzarsi esso ancora : quindi 
colla perdita della sua. cadente pur diventava flagello 
de’ terreni drcostanli ; percui vi vedete fossi stagnanti, 
e malanni di ogni sorte conio altrove. Il'ponte di S. "Va- 
lentino col quale si traghetta è ormai affogato ed è altro 
mtoppo allo libero scorrimento delle acque superiori. 

' Dall’Affrontata d’ onde i due corsi riuniti' costituisco- 
no piu specialmente il fiume SarnO , con un maggior 
corpo dì acqua , ma alquanto più ristretto si camihina 
sempre fra rigogliosa messe di erbe fluviali. 

La condizione delle terre è la stessa tèste descritta : 
fossi infiniti , luoghi stagnanti che in mille guise lo 
frastagliano, e spesso li trovi chiusi, non perchè le loro 
acque non corrano nel fiume, ma perchè il fiume non 
si trabocchi in essi. 

Quasi nuda è la superficie del terreno, 'particolar- 

4 
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mente sulla destra : e colà dove vi erano foreste , vi- 
genti ulivi ed ottimi pascoli , come ce_ li descriveva 
il Pontano , non vi ha che terreno umido e fangoso 
0 stagni pestilenziali. Passando più innanzi, s’ incontra 
la foce del fosso Imperatore, il quale è lin canale ma- 
spfàtto , dove si versano acque colatizle ed acque' vive 
raccolte da terreni che attraversa tra il fiume or detto 
S. Marina ed un altro che vien poco dopo ; ed è il 
S. Mauro o Jligliaro. 

Or questo fiume S. Mauro o Aligliaro', il quale nasce 
alle falde di. quella punta del promontorio che si volge 
sopra Nocera , dalle sorgenti del nome stesso , racco- 
glie i rovinosi torrenti delti Cavaiola c Solofrana , che 
prendono le acque da’ monti delle contrade di Cava 
e di Solofra. E però quanto nelle escrescenze sia di 
danno non è da dire ; dimodoché, più innanzi raccon- 
tando quanto avvenne nelle alluvioni del i84i nel paese 
S. Marzano , si vedrà quali e quanti mali ne provengono 
dall’ alto pelo e dal trattenuto corso del fiume Sprno. 
r E qui cade in acconcio di far notare, come abbiasi 
prova di una. giusta osservazione del Fossombroni, sul- 
la giacitura del terreno interposto tra due corsi di ac- 
que, che quasi parallellamentc si avviano nel comune 
recipiente. « Imperocché, tra due fiumi che hanno un 
> corso parallelo , sempre a proporzionala distanza de* 
■> rispettivi letti , si vede qualche concàvità nelle cam- 
s pagne , perché le alluvioni di ciascuno di essi hanno 
» naturalmente rialzato più le porzioni vicine che lo 
ji lontane a* rispettivi letti (i) >. 

(i) FoMoipbronl , Opera citata p- Sj. 
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Il Migliaró , 0 Si Mauro , metlé quasi porpendico* 
larmohte nel Sarno , circa 3 miglia a me2zo lungi dal 
ponte Gualchiera , e 3 da Scafati contando sul ilurna 
le distante ; ed il ponte col quale si passa , non che 
V altro sul fosso -Imperatore, non è in miglior condizio- 
ne di quello dianzi inditìato di S. Valentino per le me- 
desime cause. 

La profondità del Sarno è qnivi di 6 palmi che si 
può dire la media del suo corso. . 

Più innanzi s’ incontra l’ influente Lauro, e sulla de- 
stra si osservano i terrUtlI denominati Mazzoni di Ma- 
io , i quali sottoposti alle inondazioni sono affatto in- 
colli : e pur son tutte ottime terre. Diversi rivi pur 
mettono nel Sanno e fossi pieni di acque pestifere, ma 
non cotanto in numero quanto nelle parti superiori. 

Nel generale i terreni sono inondati per poco che 1 
flumo corra in piena : e nelle estraordinarie escrescenze, 
tutti diventano una vera laguna, che si traghetta co’ 
lontri insino al paese Scafali. ' 

Giunto che siasi a Scafali finisce la navigazione. 

Le diverse larghezze del fiume dii Sarno sino a Sca- 
fati sono quelle di palmi 70, 76, 112, 82, 92, gS, 80, 
5g, 60, 62, 67, 72 e 66 : e le rispettive profondità. 

5.60—^ 4-00-* 6,62--^ 6.0Ó— 6.70— 5.80— 

6.80-— 5.80— 4 - 5 o— 5.60— i 7.80— 8 ì20 (i). 

Quindi la media larghezza sarebbe palmi 72 , e p. 
6, 5 la pròfondilà. In'tutlo il tratto descritto solo due 
ponti esistono per passare dall’ una all’ altra sponda. 

(i) Queste profondità sonò quelle delle sezioni notate, 
esseudovene altre intermedie ancora più grandi. 

* 
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Quello di S. Valentino- mezzo cadalo e quello di §. Mar- 
zano. Amcndue di nn arco; snflìcienli se 1 fiume cor- 
resse incassato e libero, ma or di ostacolo e dàtliKtsi. 

Intanto, se il fiume avesse 1 ’ antica cadente , e sup- 
poslo'che sia quella di 0,000697 , non potrebbe avere 
altezza maggiore di circa pai. 3 J/2 a 4 > 6 1 influente 
S. Marzano che a fior di terra or si spiana sol Sarno 
vi dovrebbe cadere tra sponde almeno di palmi 6 a 8 
se mal non calcolo : ma di ciò in appresso. 

Al ponte di Scafati si osserva sulla sinistra parte 
r antico alveo abbandonalo la cui superficie è sottopo- 
sta pai. Il , 58 al pelo del fiume alzalo dalla parata. 
E questa superficie non è affatto il piano dell’ antico 
fondo, dovendo stare almeno 4. 0 5 palmi piu sotto; 
essefidosi sollevato per le tante diveose materie accumu- 
latevi da anno in anno. E.pcrò il pelo dell’antico corso 
doveva Costà scorrere indubi latamente tra alte ripe ed 
in effetto la gran parata ve ne misura già la parte 
esistente; poiché per essa il fiume è tutto sollevalo e 
svolto sulla destra sponda. 

Insino al 1812 solo -questo ostacolo esisteva, le cui 
funzioni erano e son quelle di. recar lutto il fiume di 
colà dove poco innanzi , diviso da un parlitoio, parte 
ne andava all’ edilizio Valle or Laville , ed il resto a! 
Bottaio. Ma nel i 8 i 3 volutosi trar profitto delle acque 
provegnenti dal primo or nominalo , vi si coslrusse al- 
tra parata per uso di un altro edifizio da molini , e 
da poi nel i 835 alza vasi alquanto per accrescerne il 
numero. E questo fallo , condannevole sempre perchè 
estuilo senza verun permesso , divenne dannosissimo' 
a parte del paese Scafali. Perchè mettendo colaggià 
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BD finmicello detto sqnazzatorio , a cagione del rigur- 
gito deila nuova parata , lo rendeva stagnante tra le 
terre dove lia potuto intromettersi ; ha soQbgata nna 
viva fonte di acqua fuori la strada, ed allorché corre 
in piena inonda sino le case di quella parte detta del 
Vaglio, scacciandone gli abitanti. 

Tolleratosi e non represso il cattivo esempio di at- 
traversare con un soUdo ostacolo tutta la largezza di 
un fiume, ai ebbero i bentosto imitatori. Qmndi percor- 
rendolo dopo questa parata, detta Salvatore, dal no- 
me dei possessore dell' edilizio, ben’ altre quattro ae ne 
incontrano colle quali tutto il fiume è da un capo al- 
tro interrotto e chiuso ; due ad uso di .edilizi irriga- 
tori , e due per molinù Ma vero è , che essendovi im., 
piegate ruote a paletta ,-le parate non hanno la caduta 
delle due Scafati e Salvatore: ma ciò non- ostante son 
pur di danno- perche impediscono la navigazione del 
fiume. 

Nel generale il terreno adiacente al fiume in questo 
secondo tratto del suo corso, non presenta punto quel 
carattere di grave devastazione della vallala superiore 
del Sarno : tanto perchè scorre per lunghi tratti tra 
buone sponde , quanto perchè non ricevendo que' co- 
piosi e torrenziali inflnenti come nella vallata-superiore, 
anche se sianvi piene , il terreno che ha nn buon pendio 
facilmente ne resta libero: e però eccetto rari luoghi, 
r agricoltura vi è prospera e rigogliosa , e la quasi 
totale mancanza di fossi di scolo, indica 1’ assenza del 
male, che tanto si ha cagione di deplorare nella val- 
lala supcriore. 

, fi questo partili safiUciente , percljiè si abbia una co- 
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nosc^za snccfnta, ma chiara dello stalo di latta la 
vallala del Sarno dalle soi^epti insino al mare, e per? 
che si riconosca la necessità di e£Scaci rimedi , e non 
^ià di provvedimenti avventali , disp^endiosi e peggiori 
del male. 

■ IV. ■ 

Considerazioni generali sulle cause che próducona la 
stagnazione delle acque e V infezione dell'aria,, 

Descrittq ormai 1’ antico stalo del fiifme e delle teiv 
re , e sommariamente esposto il presente , con quali 
espedienti recheremo riparo a tanti danni I in qual ino-: 
do potremo conciliare interèssi cotanto divergenti 1. . . 
salate della roba e delle persone , ed esistenza deg^ 
edifìzi idraulici.! aintandomi il Cielo , creda per me 
risoluto l'arduo problema. Ma per vie meglio spianar la 
via alle idee che in appresso esporrò, mi è necessaria 
che , sovvenotomenc bene a proposito , qui trascriva 
ciò che ’l Viviani , nomo nelle cose idrauliche di quel- 
la gran fama che ognuno sa , porgeva a Cosimo Iti 
Granduca di Toscana (i) nel suo'disoorso « Intorno al 
> difendersi da’ riempimenti, e dalle corrosioni de' fiumi 
E però io recherò qui trascri Ho un qualche tratto - 
di quel ‘discorso, perchè coll’ autorità di si gran nome 
possa acquistar loro ajuto e favore, nulla potendo nel- 
la oscurità del mio. Imperocché appunto in quel di- 
scorso di molini di parate , e d’ inondazioni ebbe a ri- 
ferire al suo Signoré. 

(i) Trattato del moto dello acque Voi. i. £d. di Parma. 
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Or dunqac quell’ uomo insigne dojib di aver notato, 
che alzandosi il letto tli nn fiume, i minori finmi ed i 
torrenti che vi mettono , dovevano ridarà parimenti più, 
alti per acqaistàre la necessaria cadala- ; provandosi 
cogli spessi trabocchi, & coli’ affegamcnto deHe luci 
de’ ponti. « E però , ( vado innanzi colle soe parole ) 
s i Magnai perduto le cadute de' molini , ( si tratta 
5 deU’Ombrone influente dell’ Arno ) indi prendevano ar- 
» dire di sollevare le pescaje o parafe coH’ aggiunge- 
D re tavole sopra tavole a’ mori di esse con tanto dan* 

» no de’ piani sementati. ... Di qui è , che doven* 
s -do io eseguire i riveriti comandi dell’ A. V. di ri- 
» conoscere quei fiumi ad oggetto di proporre t ri- 
» medi opportuni validi e pronti per rendere la natia 
» fertilità aHe campagne circostanti ad Ombrane , fui 
5 obbligato a pra[)orre ali’ A. V. la demolizione non 

* solo di- tutte le sopracchiuse di tavole poste solle pe- 
1 scaje murate de’ primi tre motini di Riboocatura di 

Castelletti c delle Navi , ma quella ancora dello 
» stesso pescajc df mezzo, stante averle riconosciute in 
j fatti di evidentissimo pregindizio' e danno a quelle 
s campagne, pel ritardamento che arrecavono, cosi alte 
j traverse , allo scarico delle piene d’ Orabrone , e di 
I tutti gli scoli delle dette pianure . Seguiamo; 

è chi mi legge non • si annoi , perchè vedrà di qui a 
poco che la quislione sul Sarno, semplicissima, è tut* 
t’^ altro che difficile , ed intricata se si ha la forza di 
rispettar la logica « mosso quindi (proseguo il Viviani 
> all’altezza di Cosimo IH ) dalla comune naturalissima 

* regola di ragione, che- quel che non giova punto a, 
» se stesso e nuoce in immenso all’ universale si debb^ 
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» tor via. .... Stimai 'allora , che non sì potendo, 
) nè essendo piu dovere ( quando il letlq dell’ Arno a 

> deir Ombrone 1* era tanto rialzato } concedere ad 

> alcnni di questi molini alzapienti^ nnovL di muro , o 
ji di tavole sopra il piano de’ predetti segni , e molto 
) meno permettere la conlinnazione dell’ uso di tali al* 
s zamenti soperchi , per essere allora dette pescaje , in 
s qualunque stato si volessero comportare, troppo pre^ 
j) giudizievoli e dannose alle strade e- beni- tutti di 
a quelle campagne : stimai , dico , di essere venuta 
j il tempo che ogni grazia ottenuta di fabbricare soU 
a r Ombrone queste tre pescaje murate fosse di sua 
a natura spirata , --r e .proposi , di doversi demo* 
* lire affatto come rimase -il tutto eseguito r- 1’ ef*. 

> fetta si fu , che dopo la rimozione delle sopracchiuse 
•a e la demolizione di gran parte di muri di queste tre 
a pescaje, si vede il letto dell’ Ombrone essersi profon- 
a dato molto coHe piene , gli scoli delle pianure aver*. 
j> vi ricuperala la loro caduta , ed il benefizio di que* 
a ste da tutti gli spassionati , esser conosciuto. .... 
a Ed A FEKSUADERHi ( Segue sempre il Yiviani ) Chk 
. a così DOVESSE SyCCBDERE , NÓN U1 CONVENNE RICOR- 
a BERE Ni ALLA MaTEUAIICA , l(É ALLA GeOSIETRIA..,. 
a Essendocché anche ogni indisciplinato , e gros- 

a SISSIMO DOMO SAPPIA ANZI NATURALMENTE CONOSCA, 
a CHE RIMOSSI DA UN FIUME TUTTI GL* IMPEDIMENTI TRA* 
a VESSI , ARTiriZIALI , U CONTRO A NATURA .... LE 
a CAMPAGNE AD ESSQ ADJACENTI LE QUALI PRIMA HB 
a RESTAVANO SOFFOCATE E MORTE , DEBBONO PER NEn 
9 CESSITA’ RESPIRARE, E TORNARE IN VITA «. 

dopo queste phiRpe parole, dcqio Catti polanto ideo 
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tici al caso nosiro , qnalonqne io mi sia, mi prenderò 
la noia, poco accetta di grossissimo cd indisciplinato 
nomo , perchè per sanare le campa gne del Sarno , mi 
rivolga a tult’ altro spcdjente , che a quello di doversi 
togliere 1’ esiziale parata e tatti gli ostacoli , ove per 
urte non possano evitarsi nel corso del fiume , o rico> 
struirsi di guisa che hon nuocciano ? tra questi termini 
sta il rimedio ; e qualunque altro se ne possa proporre, 
nietto pegno, non potrà che aumentare i mali e recare 
maggiori e più gravi disordini nella condizione fisica 
ed economica dì quelle desolate contrade. 

Io non so consigliare alcun’ altro teniperatpento, pei^ 
ebè tutti sarebbero noceyoli. 

L’ indole del fiume 8arno è tale , che debbe scorrere 
al mare senza veruno ostacolo. Essendo esso H recipiente 
comune di tutte le acque fluenti in quelle piane cam* 
pagne , OQine si può soflrire che 'si mantenga il suo 
corso nel sno stato presento ? - 

1 traboccamenti cui va soggetto non solo per la pa< 
fata che riassume in se tutti i danni , ma per la na- 
tura degli influenti non possono giammai essere do- 
minati se non quando 1’ alveo ridonato all' antico stato, 
acquisti la perduta vcIqcìIù, o ristabilito l'antico fondo 
rechi liberamente le acque al mare. 

Per giudicare consideratamente dell’ effetto delle pie.- 
ne del nosiro fiume sql tronco da Scafati alla Città di 
Sarno bisogna diligentemente esaminare. 

1. L’- efietlo di un riugorgo permanente che si fa 
avvertire siuo a 6 miglia sopra corrente. 

2 . Nello stato di escrescenza , 1- impedimento non 
lieve dell’ arco del ponte a Scafali il quale nasce quasi 




58 

sut peto deHe acque, e non più largo di palmi 87 in- 
nanzi ad una corrente larga palmi 66 ; e non che quello 
degli altri due de’ ponti S. Marzano e S. Valentino. 

Non vi ha dubbio , che quanto al primo si può sver- 
sare 1’ acqua nel tronco del corso laterale abbandonato; 
ma chi non sa che nella foga dello piene queste emis- 
sioni non giovano punto? non parlo dell’ ajuto dei 'por-, 
telloni , mezzo inefficace anche quando il pericolo di 
muoverri 0 la trasciiraggine non li facesse rimanere 
sempre chiosi. E perchè non si stia a credenza delie 
mie parole, si legga quanto scriveva, il sommo idraulico 
Tommaso Perelli nel suo parere sopra i diversivi (1). 

c Che poi tutti ì diversivi fabbricati negli argini 

> de’ fiumi , affine di scemare le acque delie piene , e 

> con j:iò assicurarsi dalle inondazioni , riescono per ii 
2 solito inutili e talvolta ancore dannosi , pare a me 
2 che sia provata dalla ragione insieme, e d'olla espe-. 
2 rienza~s. E domandate cosa si facciano mai tutti r 
porlelloni alzali colà sotto il ponte di Scafati fino al 
fiottavo, e saprete, cònio a me si è assicurato che la 
piena, investe, sbocca, come sempre c peggio ancora. 

3 . Ma altro importante accidente vi ha pure da no-« 
tare nelle escrescenze 'de’ fiumi attraversati da ostacoli, 
notato già dal Castelli , e che v]oi scrivo colle parole 
detr insigne idraulico P. Lecchi (2) ed è « che la pie- 
2 na di un fiume o torrente non soffre il maggior rl- 
2 gurgito nei sito dov’ ò costrutta la chiosa , cioè nel 
2 sito della caduta e del suo scarico ; ma i rigurgiti 

« 

(i) T. Perelli , Parere sopra i diversivi ec. pag. 384. 

(a) V. Stor. del corso de’ tre Torrenti ec. ec. 
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>*. maggiori della chiosa si trasportano piò all’ insù 
s dove il fiume decorre con minor velocità 9 e però 
dice I che se si deprimesse di un solo mezzo 'braccio 
9 la sommità di una chiusa , 1’ altezza del fiume nel 
9 caso di escrescenza non si abbasserebbe del pari nelle 
9 parti superiori , ma oltre a due braccia 9. Dal che 
si può congetturare quanto le terre delle parti superiori 
lungo le acque della Foce e del Palazzo debbono sof- 
frire a rispetto delle altre, 

Ciò accordalo , tolta , od evitata nella discesa la 
parata Scafati , ridotto il fiume all’ antica profondità 
del suo Ietto , regolato e purgato convenientemente , 
si potrebbe pettere in dubbio che )a vita e la salute 
rinasccrebbe da per tutto in quelle terre I 

4- Ma ri ha dippiù , feci notare qu'i dianzi che gl’ m- 
iluenli del Sarno, mettono con angolo molto aperto, e 
taluni' quasi perpendicolarmente. Per la qual cosa , 
pcntre che il fiume è in piena ( ed ailche stia nella 
sua condizione ordinaria ) , investito dalla forza delle 
laterali correnti in escrescenza prova ancora questi osta- 
coli alla libertà del suo corso (i), e perciò se vince la 
tenzone è causa di maggiori danni per effetto del riso- 
spingimento dello acque in su le terre vicine. 

Dunque mia caduta libera delle acque del Sarno, non 
solo è di chiara ed assoluta necessità per le terre che 
lo circondano, ma lo è altrettanto per quelle in mezzo 
alle quali scorrono i diversi influenti. E quando questi 
influenti, e massime il Migliaro che accoglie le acque 
torrenziali delia Cavajola e della Solofrana ee. ec. nvran-i 

i 

(0 Mèngolli-r Idcau, Fisico spcrim. T. Il, Gap. 8, ? 
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va acquistalo una maggior cadente a cagione dey depres- 
so pelo del recipiente , il benefizio del ristabilito antico 
letto del Sarno non si proverà sino dalle piò lontane 
terre dell’ agro Nocorino? indubitatamente si. 

Dunque non altra è la cagione dell’ infezione dell’a^ 
ria, che i ristagni prodotti dall' alzato pelo del Sarno?- 
Altre ve ne sono, non si nega; vi sono i maceratoi del 
canape e del lino , le insalubri esalazioni di quell' er- 
ba fluviale che raccolta si stipa ne’ fossi ad uso di con- 
cime e con queste , tante altre cause ancora di ma- 
lattie e di dolori ; ma se si quistiona di bu.ana fede , 
si debbo accordare , chp i malanpi prodotti dallo sta- 
gnamento delle acque derivanti dalla violenza fatta al 
flume, c quelli cagionati da tutte le cause che vor- 
rete annoverare , hanno un carattere particolare e' di- 
stinto. Maceratoi , letami , poca cara delle persone , 

. nfalsanc abitazioni, scarso e pessimo cibo , povertà in 
flne e malattie ve ne sono dappertutto, senza le para- 
te ; ma , una costante infezione per la costante perma- 
nenza di nn ostacolo ; ima devastazione bontinua di 
♦erre , per resistenza perpetua della causa che la pro- 
duce ; nn semenzaio sempre vivo di morbi , per la in- 
defessa azione del male ..... tutto questo sta solo 
nella vallata del Sarno, o starà pure altrove , se al- 
trove come qui, vi ha una. parata che barri tutto un 
fiume e ne faccia un pestifero pantano (r). 

(i) Il gran cavallo di battaglia per tutti coloro che cer- 
cano di attenuare un fatto conosciuto e confermato in mille 
guise, che dalla parata Scafati provengono tutt’ i danni , è, 
che r infezione dell’ aria sia prodotta principalmente dai 
maceratoi e dalla putrefazione delle erhe fluviali usate per 
concime. Convengo sui danni di questa putrefazione , e 
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Ma siano vietati dunque i maceratoi , vietata la pu- 
trefazione delle erbe , non restano i fossi culmi di ac- 
que immobili e pestifere ? dove senza quell’ erbe per 
concime , pur marciscono foglie erbe rimasugli di ogni 
sorte. ... e vi nascono o vi muoiono miriadi d’insetti, 
di trafili , ditischi , girini , lucertole e ne vo- 

lete- più , senza canape e senza « raoglia (i) per ave- 
re quei miasmi peostilenziali che infettono 1’ aere , ed 



Sulla malignila dei maceratoi ; ‘ ma debbesi tulio pesare 
senza esagerazione. 

Quanlo alla prima , se queste erbe non si ponessero 
a marcire nei fossi , non si marcirebbero meno le erbe 
naturali che vi crescono , Coglie e rimasugli di ogni spe- 
cie ; quindi la pestilenza con esse o senza', uscirebbe sem- 
pre da quelle acque stagnanti , C( me sopra ho dello. 

A rispetto poi dei maceratoi , perchè non si parli al- 
la ventura, sappiasi che ’l signor Parent-Duchatel , dopo 
una serie di esperienze , giungendo sino a far bere a va- 
rie persone acqua di macc'razione , ed a far dormire sua 
moglie e tre fanciulli in una camera inaffiata da tale ac- 
qua , tra le altre ^ viene in queste conclusioni t che i 
I piccoli uccelli , 1 gallinacei , i porcelli d’ india e 1 ’ uo- 
1 mo possono bere impunemente l’acqua concentrala della 
J macerazione del oanape.'e* respirarne l’.odore . ... > Io 
mi accordo col signor de Claubry che, con tutte, le con- 
seguenze che. Ile trae il signor l’arciit si corra all’ estre- 
mo opposto , ma se si bilanciano le tonCausc di malattia 
che si sviluppano- in quel tempo per l’ esecuzione della 
inacerazioue islessa , umidità nottiinia , fatica eccessiva , 
mancanza di alimenti tonici e simili , si debbe pur diro 
collo stesso signor de Claiibry , che si esagera troppo il 
maligno potere dei maceratoi ;.’coinechè ed egli od io , 
c nè altri di sicuro jdc vorremmo I esistenza vicino ai 
luoghi abitali —Dìctiounairé de l'induslric, cc. art. Kouis- 
sage. . ' 

' (i) Moglia » nome volgare di tutte quelle erbe fluvia- 
li , nasturzio acquatico , appio selvaggio ec. ec. che si 
raccolgono da’ coloni nel Sarno ad uso di cducime. 
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necorciaiio la vita do’ pin robusti In quelle onnipagne? 

Pregni di acqua quo’ torroni por natura del suolo e 
por i continui tra hocoam enti , qual altro semenzaio di 
mali non è quell’ infame fondo sotto la potente azione 
de’ raggi solari ? Congetturatelo dal vedere , al venir 
della sera e nel mattino, anche ad ora in che siasi le- 
vato il Sole ben' alto, quella densa micidial nebbia che 
si spande come velo fóhobre, sopra quello belle, ma ora 
assai sventurato terre. Ogni stagione è dnnqne colà 
micidiale ; co’ cocenti raggi del Sole , promovendosi 
la putrida fermentazione di quegli stagni , 1’ aria si 
riempie di letali particelle, e reca adii la respira 
crudeli mali ... , e non miuori lor He arreca Tinverno 
ancora (i). 

Ed a suggello di quanto bo detto leggasi la rela- 
zione fatta dal cb. Gav. de Renzis intorno ad una gra- 
ve lualatlia sviluppatasi nel prossimo passalo anno i84i 
nel comune di S. Marzano, che qui trascrivo in. parte, 
e posciachè si aVrà letta son sicuro che non vi siano j 
ulteriori eccezioni e dubbiezze da proninovcroj 

z II Comune di S. Marzano posto al fondo di una 
j valle presso al fiume, raccoglie nel sno territorio le 
j acque che scorrono da tutti i prossimi monti. Sog- 
j getto Hataralme&te all’ umidità ed alle intemperie, nel 

(i) Le febbri intermittenti sono consuete ne’ paesi di 
questa vallata e spesso letali; la storia particolare di que’ 
paesi non' è che un doloroso racconto di mali. 

Senza andar trovando antiche memorie sono ancora 
di dolente ricordanza le gravi mortalità avvenute nel 1817, 
.i 833 , 1834 in Sanno , S. Valentino , S. Marzano e Stria- 
no. E particolarmente questo uUiino paese , di anno in 
anuo vu diminuendo di popolazioiiev 
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1 iMse di gonnojo ultimo i.84t solTri anche una non 
s lieve inondazione, imperocché crosciate le acque del 
i Sarno , fatto turgido il suo Ietto , non fu più capa- 
» co a ricevere quelle, che continuamente vi versavano 
I le piogge, le quali si spar.scro per le campagne pros- 
j> sime all’ abitato. Una estensione di terreno che si 
D calcola circa i^o moggia rimase inondata , elevan- 
s dosi r acqua in alcuni punti Saio palmi. 11 Co^ 
» mime fu chiuso come in un Isola , e molle strade 

1 interne erano anche occupate dalle acque. La gcntd 

2 povera sollecitata dal bisogno di procurarsi il vitto, 
» o per riparare ai danni de’ loro campi , si apriva un 
» passaggio fra le acque , sia guadando i luoghi me- 
2 no inaccssibìli , - sia fidandosi a cavalcature , sia so- 
2 pra sandali. Dopo ciò si può immaginare qual’ effet- 
2 to poteva produrre sopra questa gente , già desolata 
2 per un grave infortunio , la necessità di trattenersi 
2 in mezzo alle acque. . . . Era quindi da aspettarsi 
2 una malattia popolare. . . . ma più. , . . alle piog- 
2 ge impetuose successe una temperatura piuttosto dol- 
2 ce, e molli giorni asciiillii Le acquo prontamente si 
2 abbassarono , e cominciarono a lasciare allo scoper- 
2 lo la melma trasportata ed i vegetabili semicorrotti, 
2 ed i bei giorni erano turbati dal fetore che cmana- 
2 va dai terreni che asciugavansi.... s La mortalità fu 
2 assai gravo 2 , e notisi che ’l morbo ha scelto le 
2 sue vittime ( dice il eh. relatore ) fra la gente di- 
2 sagiata esposta al contatto dell’ aria c della iimidi- 
2 là, ed i primi infermi furono alcuni di quei che nel 
2 rigore del verno furono costretti, a guadare le ac- 
2 qnc delle paludi , e quelle traboccate dal fiume Sar- 
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* no , 0 che lavoraTano intere giornate itiotuiditi dal' 

1 la nebbia , pregna delle esalazioni delle acqne, che an- 
) davansi asciugando , e che respiravano un’ aria pre^ 

> gna di esalazioni > (i). 

E non è qnesto lo spettacolo continuo che ai offre in 
quelle terre ! 

Or dunque a ule pare che si debhe per forza con' 
chiudere che in vano si tenta di recar salute alla roba 
ed alla gente nella vallata superiore del Sarno , senza 
DARE AL FIUME LA PERDUTA' LIBERTÀ* DEL SUO CORSO, 
t SENZA RIDURRE IL SUO ALVEO ALL’aÌITICO STATO. 

E- però gli ostacoli esistenti che lo attraversano , se- 
condo LA LORO PARTICOLARE QUALITÀ* ED INFLUENZA 0 
SI DEBRONO AFFATTO DISTRUGGERE, O BIDimLI A MODO 
CHE NON NUOCÀnO , O SI DEBBANO EVITARE NELLA DI- 
SCESA DEL fiume. 

Fuora di questi radicali spedionti altri iion.fìe so ve- 
dere : altri, oso dire, non n* esistono che riunire e pro- 
hieltcr possano la sicurezza della riuscita , c |a perma- 
nente stabilità della lord efficacia i porche ricostituite 
quelle acque nel loro stato normale , la natura secon- 
data da lievi ajuti dell'arte , e non violentata, recherà 
la salubrità a tutte quelle contrade , e 1* antica ferti- 
lità alle terre. 

E ciò basti : e termino questa parte del mio discor- 
so, replicando col Viviani , che per dir tutto questo , 
e per ripromettermene un esito felicissimo , non abbi- 
sogna nè di essere Matematico nè Geometra , conten- 

(i) Relazione del 2 aprile i84i sulla febbre tifoide 
sviluppata nel comune S. Marzano contenuta nella circo- 
lare dcirinlcudenza di Salerno del 7 aprile r84i n. i8i5. 
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tandotni , se la tnia debole voce possa riascirc di alcun 
prò a quelle buone e numerose popolazioni , che mi sìa 
pure queir uomo indisciplinato e grossolano che egli 
dice : se non che forte mi pesa che in vece di una co- 
tal nota non avvenisse di esser gridato < barbaro di- 
struggitore dì macchine produttrici ». 

Ed ecco d’ onde viene questa mia apprensione, 

In una scrittura pubblicata in questi aunt passati (i) 
ho trovato scrìtto, c II sistema de’ controcanali , util- 
» mente adoperato permette , che ovunque si possano 
i> sfabilire delle macchine ad acqua senza fare alcun 
» torto nè airagricollura, nè alle bonificazioni. E non 
» si comprende come nella famigerata quìsiione delle 

> macchine di Scafati e dì fiottare , di cui si voleva 
» la distruzione per la bonificazione de’ terreni di Sar- 

> no , non sia stato proposto da alcuno il ripiego de’ 

> controcanali o lagnuoli per facilitare i prosciugamenti 

> delle terre in vece di ricorrere al barbaro naezzo di 

> distruggere macchine produttrici. 

» Noi possiamo dire c^u un distinto Scrittore Fran- 
i cese , che pe’ progressi dell' industria manufatturiera 
1 i corsi di acqua sono i motori più economici e più 
» sicuri : come pure possiamo soggiungere , che l’ iin- 
» piego de’ corsi di acqua ad uso d’ irrigazione per 

> r industria agricola è il più facile mezzodì rooltipli- 
i care i prodotti , quasi senza accrescere le spese i. 
E perciò innanzi tratto debbo dichiarare , che queste 

HACGBIHB PBODUTTRICI DÀ HE NON SARANNO DISTRUTTE, 
E CON QUALI SFSDIENTl GIUNGA A CONSERTARLE , RESTI- 

(i^ Do’ lagni in Terra di Lavoro — Napoli i833. 
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TUENOO AL FIUME LA PERDUTA LIBERTÀ’ DELLE SUE AC- 
QUE , SÌ vedrà poco appresso : al presente parrai neces- 
sario prendere alquanto in esame il passo or dianzi tra'* 
scrìtto. 

V. 

Esame e confutazione del progetto di bonificazione 
per mezzo de' controeanali. 

Incanali , contro canali , lagnnoli come dir si co- 
gliono sono per avventura cose e nomi nuovi pel lioni- 
ficamento delle campagne ? basta indicarli , perchè in 
questo caso possan dirsi appropriati , sicuri , necessarii 1 

Dopo di aver descritto I’ agro Sarnesc e Nocerìno ; 
dopo di avere notate le particolarità topograCclie dei 
corso de’ fiumi , dopo di essersi osservato che ’l Sarno 
comune recipiente degli scoli , si è in una condizione 
di non poterli smaltire con libertà , tutti i canali , fos- 
si , controcanali e lagnuoli sono nè pure palliativi , ma 
rfmedii peggiori del male. 

Quanto disordinate siano le nostre colture montane 
quali devastazioni vi si siano recate , non s’ ignora. 
Qac’ monti , che or noi vediaiqo nudi , scarni e senza 
il bello e salutare vestimento di verdeggianti foreste , 
non è gran tempo , a memoria di uomini viventi , era- 
no coperti di robusta e rigogliosa vegetazione I Distrutte 
per appetito di subitaneo profitto, indi rendevano colla 
rovina delle campagne sottoposte , per cento tanti di 
male , i malaugurati guadagni riceVnti. 

Disboscali i monti, e le cadenti piogge non trovan- 
ti nel terreno la prima consistenza e durezza , facil- 
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mente ne hanno separale le molecole di terra c trasci- 
nate nelle pianure inferiori. Ed è questa la cagione del- 
rinlerrimenlo de’ letti de’ fiumi , e dell’ alzamento del 
pelo delle loro acque, e di tanti altri mali che tuttogior- 
no si deplorano ; cui unita la diminuzione del pendio 
ne consegue che favorendosi le deposizioni, la forza del' 
male , si accresce col male stesso (i). - 

Or se questi danni sono conseguenze necessarie di 
un tale stato di cose , ponete un fiume barralo spie- 
tatamente , fiume che accoglie tutti gli scoli delle cam- 
pagne, e ditemi se è il caso questo de’ canali di scolo, 
de’ lagnuoli e de’ controcanali ? 

Ma infine come si vorranno situare ? da nn lato e 
dall’ altro del fiume (2): a quanta profondila? 16, 18, 
20 palmi almeno perchè debbono esser molto sottoposti 
al suo foudo.. Ma quali acque debbano giornalmente 
ricevere e smaltire, se tutti gii scoli sono avviati per 
natura nel Sarno? Vi riceverete l’acqua di qtie’ nume- 
rosi fossi, che sono acqua stessa del fiume.... avremo 
dnnque un fiume naturale, in mezzo a due specie di fiu- 
mi laterali, per divenire tutti e tre unica pozzanghera, 
E nel vero quelle centinaia di fossi che comunicano 
coi Sarno come mi si darà sicurtà che chiusi rimango, 
no impermeabili sempre ! 

Quando una campagna coperta d’ acqua stagnante si 
vuole proscingare , si ricercano le direzioni deli’ asse 

(1) Pronv. Marais Ponlins. pag. ^ tutd gli autori 
idraulici. 

(2) Nella tavola in fine ho segnato una sezione del Gu- 

me c>n due tagli del canale, come a, me pare che si 
voi'i'cbbei o eseguire. ' 41 
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principale di scolo, c di poi de' secondari : in lai c&8<> 
intendo il valore 1' appropri alezza del rimedio ; ma quan- 
do il fiume istesso, è asse principale di scolo, quando 
ì suoi influenti fanno uffizio di assi secondari , il rime- 
dio consiste nell’ adoperarsi che adempialo bene alle 
loro funzioni, c non a rovinare le campagne coh altri 
tagli ed opponendosi vieppiù agli scoli naturali. 

Ma oltre a questo ; si ignora forse che la vallata 
del Sarno e tutte le particolari vallale de' suoi influenti 
che solcano 1’ agro Nocerino , Sono Vera conserva di 
acqua! dove basta cavar pochi palmi sotterra per aver- 
ne a dovizia! (i) Or dunque sarà mai possibile che 
cavandosi a i6 a i8 a zo palmi di profondità vicino 
al fiume , non si veda riempito dalle acque sotterranee, 
non si veda occupato dalle acque stesse del Sarno I ... 
abbiatevelo per sicuro ; questo vi avverrà. 

Ma più; nella confluenza de'duc canali interni della 
Foce e del Palazzo , bisognerà , credo , nna vasca , 
indi una botte per passare di sotto al Sarno stesso da 
una delle due parti ; e vi sarà facile tutto questo ? e 
quando incontrerete gl' influenti, ( 2 ) senza dubbio aN 
tre botti per passarvi di sotto. 

( 1 ) Pochi palmi sotterra 1 E* tale la copia delle acque 
in quelle terre di Sarno , che volendosi , a cagion di e- 
sempio, seminare le piante cucurbitacee , il seme si deve 
affidare ad alquanta terra raccolta sul suolo , il che dicesi 
c fare una formella > perocché se si riponesse in un buco 
fatto col piuolo il concorso delle acque lo distruggerebbe. 

( 2 ) L’illustre Prony parlando di tali opere diceva < Una 
botte , ou acqueduc a siphon en ma^onnerie s’etant Irouvèe 
forlcment degradèe , une reparation à etè impossibile et 
l’on a etè obligè d’en construire une nouvelle a coté de 
Vancienne. C’est un inconvenient grave attaché à ce genre 
de coslruction — Marais Ponlins. p. 2t4< 
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E se le terre scoscend'ono , se nna botte sì oppila ^ 
altre stagnazioni , altri malanni I 

In breve avremo un fiume in mezzo a due fiumi , a 
mcgHo in mezzo a due stagni. Mà nileUiamo. ... per 
eseguire cotali canati laterali sì debbono prima artista- 
mente, con dispendio , e con esito incerto, chiudere i 
fòssi dalla parte del fiume e dair altra , e prosoiogamo 
r acqua. Imperocché io non potrei figurarmi la possibi- 
lità di poterli scavare stando 1’ acqua in quei numerosi 
fossi. Or se questo è , non so ( trattone piccoli rivi per 
caso provegnenti più da lungi , incapaci di formare una 
corrente che abbia forza di finire tra le erbe che ri- 
vestiranno il canale ec. ec. ) quale acqua sono destinati 
a smaltire , se non sia quella che dal fondo stesso de’ 
fòssi sorgerà senza dubbio , se non quella del Sarno 
stesso che vi si aprirà nna via? .... Nel profilo segnato 
nella tavola dove si vede con pontini nn taglio de’ fossi 
si rileva sembrami , tutta la forza del mio dubbio. B 
nel vero acqua di fiume non vi può entrar ne’ fossi , 
perché riparati dall’argine dal suo lato ; acqua di terra 
nè pure ve ne può entrare a cagione di altro argine 
dall’ altro lata , e se non vi fosse , quali acque vi si 
, possono versare se le pendenze sono verso i rispettivi 
infiuentil .... Leggendo nella relazione de’ eh. signori 
Malesci e Romano , k o arginate il fiume perchè possa 
contenere le più alle piene, o deprimete il pelo col to- 
glier la parata ; nulla vi ha da osservare : tatto è lo- 
gico. Ma porre un fiume in mezzo all’ importante cor- 
teggio di due fossi laterali, muniti di argini, di tanto 
opere di difficile costruzione per le condizioni del suo- 
lo , e di dispendiosa manutenzione , perché ? confesso: 
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la pochezza del mio intcndlincn lo , io non arrivo a pe- 
netrare nella recondita bontà del rimedio. Cerlamonte 
i fossi co’^'loro argini dovranno stare .alquanto discosti 
dalle sponde del fiume; e però questa strìscia longitudi- 
nale sarà manifestamente inondala. 

Nascerà quindi il bisogno di nn altro argine sulle 
sponde. . . . ed allora , se per caso colgo net segno , 
arginate il fiume e non altro , colmate i canali e li 
prosciugate se volete o potete , e si lascino quelle for- 
re in pace. Ma non meno , notisi , questo progetto sa- 
rebbe rovinoso , perchè recherebbe seco la neccssilà di 
arginare gl’ inQuentì , e tutti insieme alzandosi sempre 
più di fondo, oltre a diversi altri inconvenienti , avre- 
mo in fine in vece di fiume destinato dalla natura a 
solcar le terre profondamente , t humum eavans ai. 
tissime j) un altro ne avremmo a dover correre , come 
tanti fiumi nell’ Italia superiore , col fondo sollevato 
sul suolo , per avere uno spettacolo di più , cioè ì ter- 
ribili effetti di spaventose rotte , I’ immancabile dislra- 
V zione di quelle popolar ioni. E rimanendo il fiume nello 

stalo stesso, creandosi tante altre probabili eventualità 
di stagnazioni ne’ canali , l’aria se non peggiorerà noa 
si migliorerà nè punto nè poco. 

Ma siano queste esagerazioni e non altro ; ed |n fine^ 
si accordi che, co’ più sottili ripieghi, con indefesse care, 

^ con denaro quanto se ne voglia , ( 5oo mila ducati non 

so se bastano ) lutto si superi. . . 

Ma a che tanta spesa !... perchè debbono rimane- 
re le due principali parate, e la prima particolarmente 
sotto il Ponte ; perchè non si sospetta che possa esser- 
vi altro modo per dare il motore agli edifici idraulici. 
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Resta daiique il mataogarato ostacolo , c potrà bene 
avere scritto in fronte , 

1 Lasciate ogni speranza voi che guardale >. 

Resta r altezza stessa del pelo delle acqne , resta 
in fine come barriera perpetua contro il libero passag- 
gio delle^ materie alluvionali , le quali trattenute già 
(la due secoli e mezzo , seguiranno a sollevare il fon- 
do , sicché e fossi e fiumi e terre diventino un mede- 
simo stagno , e gl' influenti spagliandosi con crescente 
forza sulle campagne , le rovinino e le distruggono , 
del tutto. 

Non parlo della pesante servitù de’ fossi che s'impo- 
ne a fondi ; ma non si è costretto di comperare tutta 
la lunga striscia delle terre , ed in una contrada dove 
hanno molto valore non significa che centinaia di fami- 
glie rimarranno senza alimento 1 ed oltre a ciò a ca- 
rico di coi cotanta spesa? (i) Che siffatto progetta 
si proponga in campagne deserte , o poco popolate a 
tra terre di pessima qualità, e senza alcun corso natu- 
rale, accordo la possibilità di un profitto per quelle 
terre che potranno essere richiamate a nuova vita con 

(i) La lunga striscia di terra che si dovrebbe senza fal- 
lo acquistare sarebbe della lunghezza unita di miglia i8, 
e più forse e larga al minimum ^e\m\ 17 1 ( V. il profilo ^ 
e perciò ne bisognerebbero oltre a 46o moggia. 

E 460 moggia, non altro, a due. 3 oo per ognuno, for- 
mano due. i 38 mila per solo acquisto di terre. Sul pro- 
filo si calcoli il cavo di terre umide e fangose , chiusure 
de' fossi, argini sgottamenti , opere di fabbrica ec. ec. e 
vedrassi , salvo la riuscita per giunta , se bastano Zoomila, 
ducati- 
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le opere di bonificazione; ma dove vi ha una popofa- 
zinne agglomerata , e che pnr ricavano la loro sussi' 
stenza da queste stésse terre per la loro fertile natO' 
ra , come che laboriosa ne sia la coltora , e tal volta 
scarsa o cattiva , per la stagnazione delle acque , co* 
tali opere sarebbero nuovo eleménto di rovina. 

E che diremo dell’ uso dì quelle acque come naviga' 
bili od almeno galleggiabili I , pur questo ajnto sarà 
tolto alle afflitte genti : imperocché tagliata ogni vìa 
da’ fossi , e dagli aigini , anzi cacciati dalla loro terra 
medesima, sarà pur perduta la via del fiume pe' lohz 
bisogni. 

E però credo poter conchiudere, se utili altrove, ed 
in taluni casi, non possono esserlo per mìo avviso, af' 
fatto nel nostro, questi controcanalì. 

Certamente i motori idraulici sono i più econoinici ed 
ì più sicuri, e senza l’ autorità di alcun Francese scrit' 
tore , basta far uso del proprio intelletto per saperlo ; 
ma i motori idraulici , quando per conservarli come si 
rattrovano , sono cagione di perenni inondazioni , di sta- 
gnamenti pestiferi , di malattia , e d’ infezione di aria , 
non sono parmi tanto da doversi raccomandare , se stia' 
mo tra gente umana e civile. Perloché se dicesi bar- 
baro il mezzo di distruggere macchine produttrici esi- 
stenti tra le anzidette condizioni, perchè non si sanoe 
proporre efficaci ed opportuni spedienti di arte , fuora 
il caso , che uomini e terre , non possono trovar gra- 
zia di poter esser riguardati come macchine pur essi , 
parmi che meritino qualche preferenza, se mi è lecito 
dirlo, a riguardo di tutti gli edifici idraulici , c delle 
macchine da Tubalcaioo sino a Watt. 
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Esposizione del progetto che si erede solo capace 



di ridonare alla vallata del Samo la perduta-fer- 
tilità , distruggere /’ infezione dell' aria , e ren- 
dere navigabile il fiume colla conservazione di 
tutti gli edi/izi idraulici. 

Sbrigatomi del promesso esame , mi acciogo a far co- 
noscere quanto lieve esso sia liberare il Samo dagli 
ostacoli che Io attraversano, ridurlo all’antico ed in- 
nocuo letto, E CONSERVARE NEL LORO PRESENTE STATO 
TETTI GLI EDIFIzi IDRAULICI ESISTENTI. 

Quanto sarò per dire non sono ipotesi ma fatti, od 
induzioni legittime che non si possono affatto riget- 
tare. 

Lo stato attuale del fiume sì rileva dalla sua li- 
vellazione ; e basta osservarla per conoscere a vedu- 
ta la grandezza del male , 1’ aumento progressivo di 
anno in anno, e la necessità indeclinabile del solo ri- 
medio che sarò per proporre , come quello che conci- 
lia tanti discordanti interessi in un modo sicuro e ter< 
minalivo. 

La livellazione vi palesa , e voi non potrete vederlo 
senza esserne profondamente scosso, la differente con- 
dizione de’ due tronchi del fiume Sarno , separati dalla 
parata Scafati (i). 

(i) La livellazione di cui fo uso, e dalla quale ho ri- 
cavato il profilo ( A ) della Tavola, fu eseguila, per di- 
sposizione della Commessione , dal sig. Annibale Corrado 
Ingegnere de Ponti e Strade. 
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L' inferiore che mette al mare, permanente c qnasì 
antico alveo del fiume , lo vedete depresso ; per Io più 
tra sponde elevate, ed anche ne’ luoghi aperti scorre sen' 
za danno delle campagne. £ 1 ’ altro iusino a Samo , 
tenuto in collo, e come minaccioso di sopra di imma- 
ne massa di fabbrica.... e poteva esser cosi costituita 
l’antica cadente del fiume liberamente fluente 1 impos- 
sibile! E la stessa condizione del sito ve Io dimostra, 
impercioccbè sì è stato nel bisogno di sollevar cotanto 
il fiume, per recarlo sulla sponda destra. 

Il suolo della vallata del Sarno è uniforme, di malerio 
stratificate poco coerenti e facili a staccarsi ; e però la 
cadente primitiva delle sue acque dovea partecipare di 
colali qualità « esso è formato > scriverono con mollo 
senno i eh. ingegneri Malesci e Romano a interamente 
» per alluvioni e depositi , dovati al suo reggìme , quin- 
> di disposto con nna cadente non interrotta da verun 
1 ostacolo o cateratta >. 

Ma ormai mettiamoci aU’opora: la livellazione ac^ 
cennata ( che in parte fedelmente si legge in un pro^ 
filo della tavola ) si riferisce ad una orizzontale tirala 
dal fondo della foce al mare sino alle sorgenti : il pelo 
delle acque del Sarno sotto la parata Salvatore , anti- 
co Ietto, e quasi antico pelo è superiore a quello del 
loro sbocco nel mare palmi 22,66 , e la distanza svi- 
luppata del fiume è di pai. 4^196 ( circa miglia 6 1/2 ) : 
e però la pendenza, astrazion fatta da piccoli ringor- 
gbi inferiori, sarà di palmi 3,609 P*^'' Qiiglio. 

Consideriamo ora la pendenza ragguagliata di una 
cadente che dalla sorgente sotto il ponte della Gual- 
chiera si riunisca col pelo presente sotto parata Salva- 
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tore. Le note di questi due siti sono {ialini 69,01 , e 
palmi 28,11. 

La distanza tra dae ponti è di palmi 6 o 46 a , e la 
differenza di livello sarà di palmi 69,01 — 28,11 =■ 
40,90. £’ da osservarsi però che '1 pelo soperiore di- 
pende da’ profondi interrimenti avvenuti , mentre l’infe- 
riore , ad un di presso , è quello antico. 

Per ristabilire l’equilibrio del calcolo e per ottenere 
un risultamento più uniforme , supponiamo che abbas- 
salo colà alla Gualchiera il pelo dell’acqua pai. 6,90, 
la differenza di livello sia di palmi 35 , quindi la pen- 
denza media riferita all’ antico stato del fiume sarebbe 
per lo meno di palmi 4,855 per miglio (r). Con que- 
sto risultato ci sarà facile andar saggiando lunghesso 
il fiume dalla chiusa sino al ponte Gualchiera, con pro- 
babile approssimazione , la sua antica condizione. 

Sotto parata Salvatore la nota del pelo dell’ acqua 
è 28,11 (2) , quindi presso a poco dovrebbe essere sta- 
la 28,928 sotto il ponte Scafati , ma quivi il fondo ha 
la nota 3 t, 58 : dunque la superficie del fondo attuale 
quale or si vede, dove si scarica il paraporto di esito 
della parata , è presso a poco , palmi 2 ,66 superiore 



( 1 ) Se si ricercasse la pendenza ragguagliata de’ due 
punti estremi delia livellazione sarebbe dì palmi 4)^4 
miglio. 

( 2 ) Nella livellazione eseguita il pelo dell’acqua è ri- 
ferito ad una orizzontale che si figura passare dal fondo 
del fiume sboccando nel mare in sino sotto alle sorgenti 
della Gualchiera e della foce. E però dicendo che un dato 
punto ha la nota pai. 28,1 1 , si vuol dire che questo punto 
sia alto sulla orizzontale pai. 28,11. 
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al pelo del finnie Bel sno antico e libero corso , ed^ al- 
meno sei palmi superiore all’ antico fondo. 

Prendiamo ora a considerare il pelo del fìnine alzato, 
dalla parata. 

Naturalmente vicino alle parate si accomula un pris- 
ma d’ interrimento che vieppiù ne alza il fondo, quin- 
di poniamoci 3 oo palmi lungi , dove vi ha nna profon- 
dità di palmi 8,20 (i) , e la nota è di palmi 43 , So : 
rimane per nota del fondo palmi 3 S, 3 e ma abbiamo 
trovato che ’l pelo del fiume , '( stalo passato ) , dove- 
va essere di palmi 28,928 , quindi la difierenz'a pal- 
mi 6,872 c’ indica quanto vi sia di riempimento colà 
accnmnlato, e se altro non dicasi che colà il fiume a^ 
Tesse avnto non più di 4 palmi di profondità (2) , pai'. 
10,872 mi segnano con probabile sicurezza al minimum 
l’altez£A della base del volume del biehpimento chb 

PSOGBESSIV AMENTE E PROPORZIONATAMENTE DIMINUENDOSI 
LUNGO l’alveo in 200 ANNI e’pIU’ DI TEMPO, HA INGOM- 
BRATO E sollevato' FONDO E PELO DEL FIUME SINO ALLE 
SORGENTI : CHE HA FATTO ALZARE ANCORA IL PONDO DE- 
GL’ INFLUENTI E CHE É STATO CAUSA, E VIE Piu’ LO SARA*, 
DI TUTTE LE DEVASTAZIONI , DI TUTTE LE DISASTROSI 

(i) Il fiume Samo colta cadente di palmi 4 ,S 55 non 

J otrebbe avere in questo punto più di. palmi 3 j/2 a 4 
i altezza , e se ne trovano 8,20 ; la differenza , quegli al- 
tri palmi 4 di fondo morto sono chiaramente dovuti alla 
parata , stando l’ alvéo nel suo presente stato. V. la nota 
appresso. 

' (2I Supposta metri cubi z 3 la portata del fiume , me- 

tri 18 la larghezza media dell’alveo, e 000697 ( 4-^3 
per mìglio ) la pendenza, la profondità sarebbe, m. 0.9 
circa, o palmi 3 . 4 - 
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ÀLTEbAZiONI AVTKNUTE IN QUELLE CONTRADE. La profoD* 
dità deir acqua io questo luogo , e per buon tratto ìn> 
Danzi è tra 7 ad 8 palmi, quindi vi dovevano esistere 
sponde non meno alte di palmi 18 a 20 oltre la pic- 
cola altezza delle esistenti. 

£d in fatti intonio a questo kjto travi nna Rocca 
che custodiva il passaggio del fìume , stato $empre di 
molta importanza nelle passate guerre insino agli Ara- 
gonesi. (1). Percui"Come si potrebbe figurare un fiume 
facile a valicarsi con un castello che ne custodisce i{ 
passaggio, se questo non avesse avuto un alveo profon. 
do e ripe scoscese lungo tutto il breve suo corso ! 

E della navigabilità del fiume meno vi ha da dubi- 
tare, non solo per la testimonianza degli scrittori , che 
' per i nomi stessi dc’luoghi. Nella città di Sarno vi ha 
un luogo chiamalo Porto e poco lungi di S. Pietro di 
Scafati altro ve n' è del nome medesimo (2) ; ma pro- 
cediamo. 

Dalla livellazione si apprende che la pendenza rag- 

fi) ( Inde Antonius, Joannemque Scafalura profecti , 
» castelliim aggrediunlur. Ciim auleiti oppugnalio ipsuni 

> dilficilior esset quod castellum in insula posilum Sarao 
I flumiiie cingitur, terram quatcre duobus e regione bom- 
» bardis incipiunt ; Pontanus de Bello Napolilane p. b'4« 

( 2 ) Intorno a questo sito che ancor dicesi porto, piace- 
mi di qui trascrivere un passo preso dalle storie del Troyli 
il quale essendo stato dell’ordine Cisterciense ha dimorato 
nel monistero Reai Valle. 

f Atteso dall’ aver fatto il lodato Principe di Valle al- 
1 cune parate di fabbrica per uso de’ suoi moiini ha ina- 
I pedito il corso alle barche per la corrente della mede» 

> sima fiumara ( Sarno ). Quanto all’incontro anche di 
I presente ( 174-7 ) poco ivi sopra, è in territorio di 
) S. P.cti'o , si vede una bellissima fabbrica col nome di 
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gnagliata sla di circa palmi S per miglio; c però al- 
la distanza sopra corrente dal ponte Scafati di miglia 
2 1/4, o a 1/2 ci troveremo ad un'altezza di palmi 
li 1/4, a la 1/2, nel lenimento a ponto del luogo 
detto Porto, presso a poco in faccia della casa rurale 
Corridore, dove per le nostre speculazioni sceglieremo 
la. nota 47 , 3 i, 

Nella supposizione di una cadente uniforme riferita 
alla notata qualità del suolo ed avuto riguardo alla 
progressiva variazione della pendenza , a ritroso od a 
seconda , in questo luogo il pelo dell’ acqua doveva a- 
vere ( stato antico ) la nota almeno di palmi 39,21, e 
però vi dovevano stare palmi 8,10 di sponde, le quali 
ora son tutte sommerse. E poiché l' altezza del corpo 
delle acque del fiume libero, non vi poteva essere mag- 
giore di palmi 4 , come si è notato innanzi , ed ag- 
giunto quel poco di sponde che ancor vi sono fuori del- 
l'acqua, i a 2 palmi; doveva quindi correre il fiume in 
un alveo profondo almeno i4 e più palmi. 

Or non son queste quelle scoscese sponde , quelle 
praeruplas ripa» , di Procopio? e per le quali Lean- 
dro Alberti era condotto a riconoscere ed a scrivere 
che il fiume non guastava il paese! 

Con questo stesso artefizio procedendo , rinverremo 
come il fiume avesse avuto ripe sufficienti dappertutto, 

1 Parco, tutta recinta di baluardi e torri con una porta 
t sopra del fiume anzidetto, in dove al dire degli esperti 

> del luogo, le merci si riponeano ; con esservi stato an- 

> cora da un miglio sopra il nostro monislero di Reai 
s Valle Io Scaricatoio deile barche che oggi giorno il porto 

> si chiama 1. — Or chi sa se scavando in quel iuo;^o 
non si trovi qualche seno muralo ricetto delle barche l 
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c che i suoi influenti ne fossero siate ancor muniti ; 
percui lo scolo delle campagne era sempre sicuro e fa- 
cile, e potevano le piu grosse inondazioni esser conte- 
iinte ed esitate (t). Convengo che questo ragionamento 
non possa esser preso a rigore , ma 200 anni di ma- 
terie alluvionali colà lungo l’alveo stanno trattenute da 
quella letale parata; ed un palmo più, od uno meno, 
attenuate , rimescolate , voltatele quanto volete le tale 
supposizioni, sarà questa sempre la conchiusione « che 

DUE SECOLI DIETRO , PER TESTIMONIANZE STORICHE PER 
DEDDZIONI INEVITABILI DELLO STATO MATERIALE DEL PIU- 
ME , E de’ suoi INPUENTl , IL SARNO CAMINAVA , COME 
DICE LO STORICO I HVUVM CAVAKS ALTISSIME i B 
NON già’ a pioh di TERRA pcr causa di quel riparo 
maledetto precipitando roba e gente. 

Queste cose dichiarate, il rimedio vero, ed efficace, 
e che concilia , due condizioni sinora'credute insociabili, 
cioè la libertà dello scolo del fiume, c la conservazione 
degli edifici idraulici , credo che si sarà già intraveduto. 

I. 11 fiume deve esser ristabilito |)er quanto più si 
può nell’antica profondità, e però lungo tutto il suo 
corso dal Ponte Scafati , 0 meglio dalla parata Salva- 
tore alquanto di sotto alla stazione 6y.a insino al Ponte 
menzionato della Gualchiera, e dall’ Affrontata sino alle 
sorgenti della Foce vi si deve eseguire un cavamento 
della misura media di palmi 6 ad 8, e della larghez- 
za poco più 0 meno di palmi 4o. 

(i) Il Fiume Migliare, flagello continuo delle terre da 
Nocera sino al suo sbocco, o che or si spiana a livello 
delle terre nel fiume , acquistarebbe una caduta di 8 a io 
palmi. Calcolatene i vantaggi. 
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2. Nel luogo Oìrridore , dove il fondo avrebbe la 
Dota di palmi presso a poco^ 33, 3i^ cioè palmi i4 
inferiore al pelo presente, si dovrebbe stabilire uno stra- 
mazzo mobile una chiusa forata' ad uso dì ub canale 
di derivazione (i). Questo stramazzo non più alto di 
palmi 7, dovrebb’ esser munito di una porta marina- 
la (2), e di due portine laterali. 

3. 11 canale di derivazione recandosi sulla destra del 

(1) Tulle le perìzie dal Collaterale in quà conchiudoQo 
Colla demolizione della chiusa Scafati, e per conseguen- 
za colla perdita de’molini Scafati e Bottaro. Quindi una 

f >arte di quelle reazioni è intesa sempre a dimostrare che 
a mancanza loro è ampiamente supplita dagli altri esi- 
stenti nelle vicinanze. 

Nella relazione Malesci — Romano , che rammenterò 
sempre con lode, è detto, pag. t Col ridurre 'il fin- 
s me all’antico letto, si evitano naturalmente , e senza 
s opera di arte gl! allagamenti in tempo dì qualunque pie- 
I na >. Nulla di più saggio; tanto più, che io invece 
di lasciare alla corrente libera del fiume cotal riduzione, 
propongo il profondamento mauofatto dell’alveo: ma ciò 
non ostònle l’abolizione de’cennati molini è pur parte del 
progetto. 

Quanto poi al canale di derivazione dì cui :Ti fa parola 
nella stessa , è ben diverso dal mio. Con quel canale si 
proponevano di recar l’acqua della Foce, tutta alla Torre 
Annunziata, per accrescervi il numero degli Edefizi Idrau- 
lici , a motivo di supplire la mancanza indicata. 

Ho creduto necessario dover notare questi particolari * 
perchè non dicasi al suono de’ medesimi nomi e con una 
superficiale conoscenza delle opinioni altrui , che mi ab- 
bia appropriata l’idea fondamentale e tutta mia del mio 
progetto , da un altro già conosciuto. 

(s) Propongo una porta marinaia sull’esempio delle tante 
che si costruiscono in Francia ed altrove, avendo in mi- 
ra la uavigazione del fiume : ma tolto questo scopo è suf- 
ficiente una chiusa forata, cavalcata da un ponte per re- 
golare le sue aperture. 



Digilized by Coogle 




8f; 

fìnme vmo Scafati , come sarà prcùsimo àlle prime^pase , 
del paese dovrà sboccare nel pretente alveo,. mentre il , 
finme sarà recato solla ministra per Unire nell’ antico .. 
letto ( si osservi il disegno ) fatte le dovute operazio*,- 
ni di arte. Il canale giungendo sotto il ponte, e toc- > 
cando la gran parata dovrà arrivarvi. con un pelo infe- . 
riore al presente di palmi 5 . 42 , e però il suo fondo do- 
vrà aver la nota di palmi 3 o. 64. 

4 - Il ponte presente di Scafati dovrebb’.esSer distrutto 
e ricostmito 0 por modificato con due -archi, uno pel. 
passaggio del canale e l'altro per lo ristabilito alveo 
del fiume; il quale a cagione del profondamento dei 
due corsi, diverrebbe qnasi a livèllo della regia strada , 
senza quella sconcia e. pericolosa gobba dell' attuale.. £d< 
in questo modo, la parala restarebbe per quanto basta, 
di altezza per solo uso deljatiale di derivazione, mentre 
le piene del finme^ le altre acque ebe scendono nel suo, 
letto , od il fiume stesso nel caso di doversi nettare il ca- 
nale di derivazione , avrebbe corso proprio e separato. 

5 . Il canale di derivazione dovrebbe avere la lar- 
ghezza di presso a poco palmi 4o , con un'. altezza di. 
acqua di palmi 7 e colla pendenza unica di 0,000177^ 
perchè rechi palmi cobi 8z4 in un secondo di tempo, 
per i bisogni di tutti gli edefici da molire eh' esistono 
da Scafati sino al Bottaio : essendo circa o,ooo 5 q.uel* 
la dell’attuale canale. 

Ed ecco come , ridonata la libertà alle acque del 
finme , profondato il suo letto , e però data facoltà .0 
tutti gli scoli di ridurvisi agevolmente , acquistisi da-; 
gl’ influenti la perduta caduta ; e verrà rimossa dalla 
radice per quanto umana forza il. può, la causa dei 

6 
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pestiferi ìmpadulmnenli , o delle malefica corroiione del* 
r aria , e gli edefici idraulici saranno slabilmenle prov- 
veduti del motore. E cosi , non « da barbari i ma ci- 
vilmente , con adattati spedienti , saranno compinta- 
mentc , e senza mescolamento di gioia , e di pianto , 
soddisfatti tutti i bisogni , come ordinatamente si leg- 
gerà poco appresso. 

Mentovando le misure del canale di derivazione lio 
detto che debbe aver la portala di palmi cubi 824. « 
è perciò necessario indicare con quali ragioni abbia 
stabilito qnesta quantità. 

L' acqua necessaria per muovere una mola di 5 a 6 
palmi di diametro e che macini tre moggi per ora , 
si stima dover essere , con una caduta di 7 ad 8 pal- 
mi , palmi cobi 28 (i). 

E perciò , per 21 mole ( ii nell’ edefizio Salvatore, 
e IO in quello Laville) bisognerebbero palmi 588 . 

Al Bottaio vi hanno 19 mole, colla caduta di pal- 
ali 22 1/2 dunque bisognerebbero 171 palmi cubi per 
secondo di tempo , e per le mole intermedie altri pal- 
mi 65 , in tutto i salvo calcolo migliore e 1’ esperìen- 
sa maestra inappellabile, palmi- cobi 824. 

Esploriamo la portala dei-fiume, facendo uso della 
formala di Eytelwein. Principiando dalla stazione 4 i-*"* 
in sino al Ponte Scafali , la pendenza media di quel 
tronco del fiume è di palmi 2,o5 per miglio , quin- 
di per tre diverse sezioni da me prese sopra un trat- 
to dirittissimo di fiume di oltre a 100 canne esistente 
tra la Badia e la stazione 4 i-^ ho ottenuta la mi- 

fi) V. Evans — Gnide da Meunier. 
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stira mpdia di palmi cubi 1287,66 per 1” : ma ne bi- 
sognano 8s4 t dei qnali due terzi ritomarebbero al fiu- 
me dopo r edificio Salvatore , rimarrebbero altri palmi 
cubi 4 i 3 , che versandosi da sopra dello stramazzo per- 
correrebbero lo spazio tra esso ed il sito Salvatore uni- 
tamente ad alcuni piccoli influenti inferiori. 

Vediamo ora come con nn tal canale il problema 
resta sciolto a riguardo delia conservazione degli edi- 
fizi idraulici. > 

Il canale dunque supposto eseguito sulla destra ripa 
del fiimie , e procedendo innanzi verso Scafati , poco 
lungi dalle prime case del paese, verrà a sboccare, gio- 
va ripeterlo nel suo presente alveo , donde per sotto 
nir arco destro del ponte ricostrnito, si recarebbe all’e- 
sistente Partitolo. Mentre il profondato alveo del fiume 
che procede all’ ingiù sulla sinistra , occupando il suo 
antico letto, passarebbe sotto l’altro arco del novello 
Ponte. E raggiuntosi 1 ’ anzidetto Partitolo dal canale, 
quivi per nna bocca regolata s’immetterà la quantità 
di acqua necessaria per 1’ edifiziò Laville , circa 280 
palmi cobi, con nn canale di derivazione , il quale ovte 
avesse una profondità di palmi 4, dovrebbe esser largo 
20 a 24 palmi. 

Al presente , a cagione del rigurgito della parata 
Salvatore, 1 ’ edifizio Laville lavora ben poco, ma subito 
demolita acquisterebbe una caduta uguale e maggioro 
ancora dell’ altra Salvatore. Ma a causa della depressio- 
ne del pelo del canale, le sue ruote dovrebbero essere col- 
locate relativamente a questo cangiamento; e non altro.' 

L’ edilizio Salvatore riceverebbe l’acqua , cioè 3 o 8 
palmi cubi , p’r m-'zzo di nn secondo paititoio e di 

« 
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no’ altro cannle quasi perpondicolarineDle al sno prò* 
■petto. Il pelo deir acqua nella vasca ha la nota 3 j,G 4> 
e però si rimarrebbe di non poco sottoposta ancora al 
pelo ridotto del canale Bottaio , che deve somminislrar- 
gli il motore. Questo canale con 4 palmi di acqua sa- 
rebbe largo i6 a 20 palmi ; e chiusa la sna vasca dal- 
la parte del fiume , la parata sarebbe interamente de- 
molita (si veda la figura) (i).. 

Con queste semplicissime operazioni 1’ edilìzio si re- 
sterebbe del tutto come si trova. 

Dopo questo, il canale recherà il motore al Bottaro 
dove nulla vi ha da. cangiare , rimanendogli la stessa 
caduta di palmi 22 1 / 2 . Si avverta intanto che non 
tutta l’acqua ehe al presente vi arriva, serve all’edi- 
fizio^ ma non piccola parte si distribuisce per l’ irriga- 
zione; e però dovendosi fare un assegnamento definiti- 
vo del motore, tanto por questo che per i due anzidelti 
edefizi , solo dopo di questa operazione si potrà cono- 
scere con esattezza quanto ne resti per altri usi. 

Intanto, mi par bene ricordare, ciò che per altro si 
sa da tutti, che le portato de’fiumi variano di continuo, ' 
secondo le stagioni e gli anni. E però, massime pel Sarno, 
a cagione del generale dissodamento de’ suoi monti , le 
differenze da un tempo all'altro, debbono presentare una 
maggior ragione che per dianzi : per lo che , egli sa- 
rebbe un’accidente da non recar sorpresa, che stimatasi 

(t) Ho voluto lasciare nel modo stesso quello che mi 
rsttrovava scritto ; ma nella li. Parte le cadute de’ due 
edilìzi Laville e Salvatore saranno stabilite con maggiore 
esattezza , e si rileverà 1* aumento che loro sarà recato , 
e la vie più precisa quantità di motore loro bisognevole. 
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la portata noi passalo inveroo a palmi cobi laSy, pos« 
sa indi trovarsi molto minoro in tempo di qnalche sic* 
cita, come si è sperimentata in qnesto corrente anno. 

Ciò dichiarato , se non mi falla il gindizio , parmi 
che col mio proggeito per qnanto si riguarda a tre e* 
defizi , non possa cader dubbio alcuno sidia sua conve* 
nienza ; e che solo co’ proposti spedienti , conciliandosi 
stabilmente tanti opposti interessi , si dilegui ogni seme 
di futuri litigi e di novelli danni. 

Mi si potrebbe dire , ma in fine anche un ostacolo 
voi elevate nel mezzo del fiume , è vero ; un mezzo 
debbo impiegarlo : ma qnesto ostacolo vi lascia suffi- 
cienti sponde, di oltre ad 8, o io palmi nel luogo do- 
ve lo situo , e rivolge le acquo in un canale ugualmente 
profondo e non ve le solleva a fior di terra ; e nel no- 
vello reggime che acquisterà il fiume, il suo ringorgo 
è cosi breve che non nuoce alfalto; di modo che lascia 
interamente libera la foce del fiume Migliare, eh’ è il 
piu vicino influente ; avendo a punto ad esso messo il 
pensiero nel segnare il sito della derivazione. Mentre 
poi il facile esito delle piene, non solo di sopra del ci- 
glio dello stramazzo , ma per l’apertura degli aditi che 
vi rimarranno , vi toglie da ogni quanto menoma dub- 
biezza del libero passaggio di ogni maggiore straordi- 
naria escrescenza c di materiali che vi si trascinano. 

Esporrò al presente in qual modo ^li altri edifici pos- 
sono essere provveduti del motore idraulico. 

Essi sono, r edilizio Joio e Troiano e l’altro al ponto 
della Persica ad uso di molino, e gli altri due Garrese 
e Piscicelli per macchine irrigatorie. 

Le parale eseguito per questi edifici sono della forma 
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la più grossolana e dissacconcia ; imperocché si barrara 
il fiume per tutta la larghezza senza pensare ad altro. 

Debbesi intanto far notare, che queste parate a ri- 
spetto del loro effetto , sul corso del fiume , sono ben 
direrse dalle due superiori Salvatore e Scafati ; perchè 
gli edilìzi avendo ruote a paletta, sono mosse dalla cor- 
rente libera del canale di derivazione , senza bisogno 
di una gran caduta come in quelli del Bottaro, Sal- 
vatore e Laville per comunicare il moto alle ruote orja- 
zontali. E però il problema a loro riguardo può esser 
risoluto in due differenti modi i o distruggendole o 
2.° ricostruendole con date condizioni. 

La libertà data alle acque del Sarno , ed il profon- 
damento del suo letto per cui gli viene costituita una 
nuova cadente , debbe per necessità cagionare che le 
materie alluvionali , le quali sono trascinate dagl in- 
fluenti superiori massimamente, ora trattenute dalla pa- 
rala , indi percorreranno più o meno tutto il letto del 
fiume ; e però si rileva la necessità di un esito sem- 
pre facile ed aperto lungo il suo corso insino al mare ; 
ed oltre a ciò volendosi ristabilire la navigazione flu- 
viale , sarebbe sempre il meglio non avervi ingombro 
alcuno. E’ però dirò come possono avere il motore in 
questa supposizione. 

1 . 11 pelo del fiume a costo a questi edifici è infe- 
riore a quello rispettivamente vicino del canale Bottaio, 
consideratolo ora come canale principale ed unico di di- 
stribuzione, i4 a 20 palmi: c però si vede con quan- 
ta facilità, per via di un acqnidotio potrebbero ricevere 
r acqua di sopra , solo cangiando le loro ruote a pa- 
letta, in ruote a cassetta. 
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2. E volendosi rimanere le parate per le ragioni an* 
aidette , egli è ben facile di renderle di nion' danno, co* 
atmendovi in loro- vece , nna chiosa forata sol tipo pro- 
posto pel canale di derivazione con ponte o senza , con 
soli pìanconi e somiglianti , perchè di tanto in tanto , 
aperti gli sfoghi , si netti il fondo ec. ec. Ed in tal ca* 
80, non bisognando i palmi cobi 65 ( pag. 65 ) il mo* 
tore per i tre Gdehzi si ridurrebbe a soli p: c: 769. 

3 . Per quello della Persica nn acqnidotto sarebbe di 
molta spesa , e perciò crederei che rimasta la mota a 
paletta, si dovrebbe costruirvi una speziale porta giro* 
vole, in vece di tanti impedimenti colà messi nella cor* 
rente del fiume. Questa porta girevole sarebbe situata 
sopra due dighe angolari procedenti da due piloni me* 
di del Ponte. Bene inteso però che tutto ciò si propona 
nel solo caso che si voglia ristabilire la navigazione. 
Imperocché tutti gli ostacoli che si trovano a seconda 
dopo la parata Scafati , non hanno veruna relazione co' 
malanni della vallata del Sarno, e molto meno vi hanno 
avuta parte veruna. 

Ma quanto poi alle macchine irrigatorie in nn terre* 
no dove i pozzi artesiani dovrebbero rinscire abbondan* 
fissimi , per forza si deve ricorrere ad acqnidotti od a 
parate ? Dove un motore animale può elevarle da pie* 
cole profondità, si deve a tutto potere impedire il corso 
libero delle acque per un bisogno che si può ben altri* 
menti soddisfarei Ma infine volendosi conservare le loro 
parate, si ridurrebbero a guisa delle prime, cioè a 
parate mobili. 




Vantaggi della nanigaztone fluviale: la navigasie- 
ne del fiume è una conseguenza del progetto espe- 
alo; non è un progetto particolare^ ' 

Abbiamo infine Kbero it fiume fia ogni ostacolo , e 
con tali, non capaci affatto di recargli akcnn grave ÌB>- 
pedimento; or ciò fatto perchè non sarà navigabile? 
Perchè non vi si debbono eseguire tutte lo necessarie 
opere per ottenere nn>si notevole scopo? Ma si dirà 
forse, e non vi sono strade rotabili', ed una strada di 
ferro ancora 1 e siavi tutto questo o ve ne siano due 
tanti , e perchè ciò ? 

Per la nostra industria tntta fondata su prodotti del 
suolo, le spese di trasporto compongono la maggior 
parte del valore , e però la loro dioiinusione è un ao' 
mento indubitato di ricebezca. 

La stessa forza motrice che trasporta un dato peso 
sopra una strada comune, ne reca i88 sull’ acqua e 
smo a 3 i 2, secondo ch’è bene o mal conservata. Ma 
oltre a ciò, per quelle contrade , dove non solo il Sar- 
no è navigabile , ma lo sono pure gl’ influenti od al- 
meno sono a galleggiabili > la navigazione fluviale of- 
frirebbe immensi vantaggi , perchè darebbe comodità 
a’ coloni ed a’ proprietari di recare direttamente le der- 
rate, senza esser soggetti, come vi stanno, al pesante 
monopolio di pochi accaparratori di altri paesi , e spe- 
cialmente pel trasporto de’ carboni e del legname (i). 

(l) Ho rilevato da una lettera dell’Intendente di Saler- 
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- Il maggior limite per la salita e per la discesa dei 
battelli coir alzaia è quella corrispondente ad una pen- 
denza di So a 6o centimetri per Chilometro; e ciò non 
ostante sul Rodano si naviga con una pendenza di 70 
a 80 centimetri. La pendenza media del Samo tra le 
due note, la maggiore 63 , 11 e la minima allo sbocco 
nel mare S.JIS per la lunghezza intera di palmi q464S 
nè darebbe quella di 5 g centimetri per Chilometro. 

li Ticino ha un pendio variabile tra 70 centimetri a 
ao 5 centimetri per Chilometro, 1 ' Adda ne ha uno quf^i 
aguale e si navigano, e non si potrà navigare il Sar- 
no? Sù- per questi Rumi, tra diverse sorte di barche, 
ve ne hanno di quelle larghe circa 18 palmi e lunghe 
^o ohe caricano 34 -ooo Chil: circa 36 cantala, e non 



no diretta a S. E. il fù marchese Tommasi, Ministro dell’In- 
terno, che nel 1791 fu eseguita altra perizia dal Gene- 
rale Pietra accompagnato da Fisici e da Idraulici , c con- 
cbiusero come tutti gli altri. Io la mentovo perchè si ag- 

f iunga alle passeggiate i ulEziali i fatte sul docilissimo 
arno. , 

E notevole il fine della citata lettera- « Io ( l’ Inten- 
1 dente ) nella certezza dell’ intento ( l’ esecuzione del 
* progetto Malesci-Uomano ) ho stimato assicurar in no- 
> me del Re, e di V, E. quelle popolazioui infelici : gl’ini 
s teressi privati devono cedere al bene e felicità non solo 
i di que’ comuni ( Sarno S. Marzano, Striano S. Valen- 
> tino ee. ) ma anche degli altri limitrofi, che possono 
I ascendere a circa 80,000 individui ». , 

« Essi, col rendere navigabile il fiume Sarno, immet- 
11 tono e ricevono de’ generi per mezzo dello stesso , ed' 
I in tal guisa migliorano i loro interessi ». La lettera 
porta la data del 7 febbraro 1816, a ’3 maggio 1817, il 
Consiglio d’intendenza colla sua famosa decisione senten- 
ziava a si conservino le Parate!! \. Documenti ec: ec: 
già citati *. 
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pescano più di 78 cenlìmetri cioè circa 3 palmi (i). E 
però se si riguarda al futaro reggime del Sarno qaan> 
do sarà liberato da talli gli ostacoli , esso , come lo è 
stato sempre, sarà navigabile ancora nn’ altra volta. 

E nè perchè ne rimanesse anche priva dì acqua la 
parte tra lo stramazzo e T edifìzio Salvatore , dove 
r acqua derivata colà solo verrebbe a rimettersi nel 
fiume, non vi sarebbe modo di eseguire la navìgazio* 
ne. Imperocché fattovi due 0 tre chiuse ( come osser- 
vasi nel profilo nella tavoi a ) con porta marinaia , que- 
ste servirebbe per la discesa e per la salita delle bar- 
che. Vicino la strada di ferro, a destra del ponte vi 
ha nna acconcia vallicella dove si potrebbe formare un 
porticine per comodo della navigazione fluviale , e giun- 
gere ancora il mare ove si voglia. 

. E poi per corona del mio progetto, suppongo aperte 
due strade, di Sarno a Nola ed a Montoro: vedrem- 
mo senza fallo Sarno diventata centro e deposito di com- 
mercio delle terre interne. Di modo che si potrebbe be- 
ne avere a dire di essa , e le auguro sì liete sorti , co- 
me di Pompeia scriveva Strabene. 

c Est autem hoc comune navale Nolae Noceriae ec: 
> ec: Sarno amne merces simul excipiente atque emit- 
s tenie ». 

E di questa bella grande ed umana opera , da me 
discorsa con disadorne parole io non diffidò , perchè fa- 
cile agevole essa è : e fosse a mille tanti difficoltosa 
ed ardua non diffiderei meno, auspice I’ Augusto Mo- 

(t) Bruschetti — Storia della navigazione interna del Mi- 
lanese >— Radault de Buffon — Traile des Irrigations. 
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HARCA, che non Fosse mandata ad alfetlo a perpetua 
e vera gloria di lui (i). 

vm. 

Modo di eseguire i lavori, e cenno della spesa. 

• I 

Non voglio porre termine a questo discorso senza toc- 
care alquanto la spesa necessària per i lavori risultanti 
dal mio progetto, , 

Essi si compongono principalmente da’ si'guenti. 

1. Costruzione del nuovo stramazzo. 

2. Scavamento del canale di derivazione, , 

3 . Spurgo del fiume, 

4 . Ristabilimento della parte abbandonata dell’anti- 
co alveo vicino Scafali in continuazione dell’ esistente. 

5 . Ricostruzione o modificazione del ponte Scafati 
con due archi uno per dar via al canale di derivazione 
e l’altro al fiume. 

6. Piccolo tratto di canale per dare il motore alI’E- 
difizio Salvatore mediante il nuovo partitolo e demoli- 
zione della costai parata. 

7. Demolizioi.e 0 modificazione delle altre parate. 

8. Lavori di conseguenza per la esecuzione de’ preac- 
oennali. 

Tutti questi lavori sono della più facile esecuzione , 
e se credesi che lo spurgo del fiume sia opera gigan- 
tesca , il seguente calcolo ne mostrerà l’ insussistenza. 

Ma, in prima, e non mi par fuor di luogo. Farò 

(1) La navigazione del fiume Sarno non è un progetto 

S articolare , ma una conseguenza della libertà data al corso 
e! fiume. Si ponga bene il pensiero a questa dichiarazione. 
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un cenno del modo col quale si dovrebbe por mano al- 
r impresa e recarla ad effetto. 

Si dovrebbe ad un tempo stesso imprendere la coslm* 
zionc dello stramazzo, lo scavamento del canale e la 
ricostrnzibnc del ponte. Ciò fatto, si recherebbe il fiume 
Dell’antico alveo a passare sotto la novella luce , e si 
abbassarebbe il tratto lascialo, colla pendenza preslabi< 
lila, in proseguimento del canale di derivazione, per re> 
carsi ai due partito! ed al bottaro. 

, Indi si effettnarebbe la derivazione, chiudendo stabil- 
mente l’adito inferiore col quale, si è fatto passare il fiume 
nel vecchio alveo , il quale formarebbe una separata con- 
tinuazione del letto dol fiume. E però rimanendo quasi 
asciatta questa parte del fiume dallo stramazzo all’ ingiù, 
il suo scavamento è 1’ operazione più facile del mondo. 

Quanto poi all’altra parte, scorrendo già il fiume 
pel canale di derivazione, ognnn vedrà che '1 suo pelo 
nella parte superiore si sarà già depresso da non avere , 
più di palmi 3 i/ 2 , o 4 di altezza, e la facilità del- 
1 espurgo parmi non sia meno evidente. 

Oltre a che la cedevolezza del fondo lo renderebbe 
assai agevole. E nè credo che possa mettersi in dub- 
bio colai qualità, imperocché non avvisato alla copio- 
sa vegetazione fluviale , ed alla notata incoerenza di 
tutte le materie stratificate che formano la vallata del 
Sarno , n’ebbi prova manifesta, quando co’ Ionici (i) 
navigando sul fiume, vidi que’pcrticoni co'quali si spin- 
gono innanzi , che sempre facilmente vi si conficcava- 

_ (i) Lontri dal laiioo linter, gross.i tronchi di albero di 
pioppo scavali cd adattati ad uso di barchette per navi- 
gare su’ fiumi. * 
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no : che ne Feci pur fare particolari sperimenti da 

que’ fluviali conduttori. 

Si sa dall’ esperienza che osando il corannc apparec- 
chio , nn pontone od nn ponte volante co’ mulinelli , 
ogni tre uomini cavano in una giornata di lavoro alla 
profondità di pai. 6 a 10,768 palmi cubi (i) che io 
riduco por sicurezza di calcolo a 64o ; e per ogni ap- 
parecchio di 80 cucchiarc ognuno , poco più di S canne 
cube. Ma tutto lo scavamento importa 18000 canne cu- 
be (2) bisognerebbero dunque 36 00 giornate di appa- 
recchio ; ed impiegandone io, non più di 36 o. 

Per otto mulinelli lavoratori 16 



Per ,8 cncchiare lavoratori 8 

Per bisogni diversi 6 



Intuito . 3 o 

E por 3600 giornate di lavoro 
Giornate di lavoratori 108000 che a du- 
cati o. 5 osono due. 54 -ooo 

Per trasporlo moneggialttra ec.ee. di i8ooo ‘ 

canne cube, prezzo stimato a ducati 5 . 20 . 98.600 

Macchine io, c consumo 12.000 

Lavori occasionali ec 20.400 

Somma due. 180.000 

(1) V. ’Pigonati — Porto di Brindisi pag. 4 i- 

(2) Dal ponte Scafali sino al ponte Gualchiera 

sotto Sarno vi ha la distanza di pai. . . . . 4983 o 

Lunghetza dell’ influente Foce ...... 14822 

Sono palmi. . • 62860 
I qu.ili moltiplicati per Io cavamenlo medio di palmi 7, 
e per la larghezza di palmi 4<> > ne risulta un volume di 
canue cube 17600; e siano 18000. 
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Ed è qnnla una larga slima, cui se si tmìsrann too 
a 120 ITI. ducati per lutti gli altri lavori , io tengo 
per sicuro che con 3 oo mila ducati ai maximum si con* 
serverebbe un valore capitale di 6 a 700 mila ducati 
d’iudnstria idraulica, e se ne fccondarebbc un altra di 
oltre a 2 milioni , dando novella vita alla prostrala a* 
gricoltura di tante fertilissime terre ; mentre coi prò* 
getto discusso nel numero Y. che non è un ipotesi ma 
nn fatto , con gravissima spesa , si recano altri nnovi dan- 
ni a quelle terre , si chiude un fiume navigabile ec.ee. 



Paragone de* due progetli e eonehìustone . 

Dopo tutte le cose discorse mi par bene di riassn- 
mere in breve in due parti distinte le conseguenze chia- 
re e manifeste di amcndue i progetti ; perch è se ne pos- 
sa istituire un paragone iii un batter d'occhio. 

Il fiume ridotto alla de* Conservandosi la parafa 
signata profondità, e scor- Scafati rimane il fiume nel 
rendo senza ostacolo cagio- suo stato presente, ed il 
darebbe l’ istantaneo prò- prosciugamento de’ fossi , di 
ficiugamento de' fossi, i qua- esito incerto, sarà di gra- 
fi colmati colie materie e- ve dispendio , con danno 
stratte dallo spargo, diven- de’ vicini terreni, 
terebbero terreni coltivabili 
senza danno degli altri. 

Tutti gl' influrnli , has- Gl' ir fluenti seguiteranno 
salo il fiume, acqiiisleran- a spianarsi a fior di terra 
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no una cadala almeno di 
palmi 8 od IO e però su- 
bito si vedrebbero maniti 
di spónde ; e col proscia- 
gamento de’ rispettivi loro 
fossi laterali , anche le piò 
lontane terre ne godrebbe- 
ro il benefizio della cre- 
sciuta velocità e profondi- 
tà , potendovisi facilmente 
dirizzare, se vi siano, altre 
acque senza èsito alcuno. 

Essendo il fiume libero 
c spurgato,- il suo mante- 
nimento annuale è facile e 
sicuro ; oltre il benefizio 
della natura t humum ca~ 
vans altissime n . Le spon- 
de naturali ofifrono una si- 
curezza che mai non potrà 
ottenersi colle opere mano- 
fatte. 

Col corso Ubero del fin- 
me, r altezza , tutta di ac- 
que vive , non sarà mag- 
giore di 3 a 4 palmi : dis- 
s'pato il timore delle inon- 
dazioni , r aria diventerà 
la migliore possibile, avu- 
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sul Sarno; i fossi latera- 
li stagneranno; e lo inon- 
dazioni seguiranno a fare 
scempio delle terre adiacen- 
ti : ed ove fossero contennt i 
da argini , basta una rotta 
a render vane tutte le cure , 
ed a devastare quelle con- 
, trade. 



Chiuso il fiume, i deposi- 
ti si acciimnleranno di anno 
in anno, come per l' innanzi, 
e quali esse siano le opere 
de’ canali , degli argini de’ 
sifoni , la grave e scrupolo- 
sa manutenzione loro, è la 
più chiara dimostrazioue , 
che non offrono veruna soli- 
da guàrcntia contro gli sva- 
riati accidenti di che son 
causa le acque in piena. 

Conservandosi il fiume 
nel presente stato con una 
profondità di palmi 7 ad 8, 
con un fondo morto, co’ go- 
miti ed altre parti stagnan- 
ti ec. ec. e non ostante gli 
argini ed i canali, rimar- 
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to rigdardo alla sitnaaione 
particolare de' aiti. 



Si cotiserrano tallì gli 
ediGzi Idraulici, con eapc* 
dienti sicuri c permanenti, 
senze altre future ed im- 
mancabili inquietodini per 
ulteriori danni delle terre, 
le quali risanate aumenta- 
ranno di valore : e tutto 
ciò con ispesa minima. 



Il ristabilimento della na- 
vigazione del fiume è un'ac- 
qaìslo prezioso , nn gran- 
dissimo benefizio per quel- 
le contrade , un monumen- 
to di gloria pel nostro Ao- 
ePSTO SOVBANO. 



ranno le terre sempre espo- 
ste alle inondazioni; gl' in- 
fluenti non rimarranno in 
istato più propizio , e però 
r aria non riceverà alcun 
miglioramento. 

Si conservano in parte 
con espedienti temporanei; 
perchè la loro durala è su- 
bordinata alla riuscita ed 
alla difficile conservazione 
delle opere : e nei vero se’l 
Samo si fa strada ne’ fossi 
stessi, o si rompe una bot- 
te ec. ec. gli edifizi perde- 
ranno il motore , le terre 
oppresse dalla servitù del 
fosso , prive dell’ uso del 
fiume, decaderanno di va- 
lore; tutto ciò con ispesa 
massima. 

La navigazione sarà per- 
duta e per sempre con gra- 
ve e generale discapito ma- 
teriale e morale. 

■ ‘I 
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E (pii pongo termine al mio discorso , che io. scrissi 
con animo schietto e solo dedito al pubblico vantaggio. 

Qnnlnnq ic esser poSsa il giudizio sul valore delle 
mie idee , noil ha altro scopo questa pubblicazione che 
quello percRè , quali furono (fa in.e concepiti ed ordi- 
nale nelle diverse parti del mio parere tali, rimangano» 
tali si sappiano , e non, corrano per le strade travisa- 
te e mozza. ^ 

Nel mio progetto non esistono inutili distruzioni , e 
molto nirhO contrarietà tra le- sue diverse parli. 

La somma delle mie proposizioni si riduce a questa 
chiarissima enuciazione. £ Costa’ vi ha dna chiusa ; 

SI RECHI ALQDKNTO PIO’ SOPRA , PERCHE’ DA DIFFEREN- 
ZA DI LIVELLO CHE NE DERIVA , MI DIA FACOLTÀ’ , MU- 
TATELE COSE DA MUTARSI, DI BASSARE IL FIUME SICCHJt 
ACQUISTI QUELLE RIPE'CHE ORA SONO ANNEGATE; ED 
IL CANALE BOTTAIO IN VECE DI COMINCIARE IL SUO CORSO 
SULLA DESTRA SPONDA DOVE ORA LO COMINCIA , PRIN- 
CIPI! IN quell’ ALTRO LUOGO 5). Vi ha idea più sem- 
plice, più netta più evidente ! bisognarebbe imitare quel 
cotale -che serrava l’occhio per non vedere una stella 
col telescopio, per negarlo. 

E però dico francamente , che se queste mie idee 
sono favorevoli ad Una parte ; lo sono altrettanto al- 
l’altra. - • ' 

Col fiume ridotto -al suo corso libero , ogni seme di 
litigio è spento: ma col fiume rimasto nello stalo pre- 
sente in mezzo ad opere incerte dispendiose, e capaci 
ad ogni istante di rinnovare i malanni , non avvisalo 
che là loro esecuzione n’ è uno ancora gravissimo, vi 
sarà una breve Iregua forse, ma non -pace definitiva: 

7 
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ì morbi, e le inondationi non si prescrivono mi pare 
co’ controcanali e co’ sifoni. ' 

Gol mio progetto non t' ha riso che si mescoli al 
pianto, non gioia col dolore , ma nna slabìlc concilia* 
aione di ogni interesse , nna soddisfazione .comune ; e 
con sifiatti spedienti che spero , posciacchè saranno co* 
noscinti nella loro intenerez2a , riuniranno il benevolo 
suffragio degl* intelligenti ed onesti. 

Conservate le industrie fecondatrici del, lavoro stabi* 
lite con quelle acque, g consertate tctte ; recatosi 
alle terre ed all’acre rimedio opportuno, efficace e do* 
revole , collo corso libero del fiume ridotto alla conve* 
niente profondità ; ed apertosi alla navigazione quel bel 
corpo di acqua , parmi , che nulla rimanga a deside* 
rarsi nella, esposta soluzione del difficile problema. 

' Dopo di aver ascoltato l'opinione favorevole di per* 
sone competenti, per caso potrei incuorarmi a magni* 
ficarla, ma è troppo difficile la scienza delle acque .p^r* 
chò mi dimostri cotanto poco riguardoso , per credere 
che non abbia -per avventura potuto incorrere in qc^al* 
che. errore. £ perciò mi rivolgo con fiducia , a dotti 
nomini del mio paese e fuora , ed accoglierò con u* 
guaio riconoscenza i loro incoraggiamenti o le loro av* 
vertenze. 

riNE SEU.À paste PRIVA. • .. 
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. BISCORSÒ STORIOO-IBRAULICO 

SUL FIUME SARMO. 



PARTE SECONDA 

o 

App<‘ndice per rìsolrcre ed esaminare talune difBcolti ed osserTa;- 
rioni inlorno ad esso pablicatc sotto il nome del sig. A. C. ■ 

r. • 

Esposizione inesalla della quistione — La prima pa- 
rata fu costruita prima del i63o. Quindi è falsa 
r epoca assegnata dei i64l> — La parata Scafati 
è solo causa de’ danni per propria dichiarazione. 

Prendendo' ad esaminare le Osservazioni publicate sul 
mio Discorso Storico- Idraulico sol Samo parnti necessa- 
rio che la quistione' sia definita ne’ suoi veci termini: im- 
perocché, invece di dirsi « Proponevasi questo quèsito 
( pag. 4 )• Fi è' modo da togliere la malsania dellè 
terre ora inondale dal fiume e di conservare in pari 
tempo 'le dighe? (i) Si doveva dire i. se vi è modo 
> da togliere la malsania Relle terre ora inondate dal 

1 fiume si proponga questo modo , in caso contrario si 

2 disirugganò la dighe ». Essendo stato questo in ri- 

stretto il mandato ricevuto ; siccome si può leggere 
nella introduziorie .del mio discorse. , ■ - 

L’ esistenza dunque dclln illegali parate è snhor^ 
dinata alla possibililà di poter trovare c proporre spc- 
dicnti adatti per riparare alla devastazione delle. terre 
ed alla iniezione dell’, aria ; espedienti alla mano e 
pronti , e non vaghi e per le nnvole da dover venire 

* 
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a termine col iìnimondio. Non sono adnnqne tra. ngnali 
termini^ da una parte il bisogno imperioso e presen- 
tanco di recare una volta in fine sollievo a quei siti^ e 
dall’ altra la tolleranza della dighe. 

La condizione del fiume Sarno dagli antichissimi 
tempi in sino ai principi del XYI Secolo , è siala da 
me dislintamente dimostrata nel mio discorso. 

Questo fiume avendo avuto dalla natura letto stabile 
e profondo, quali si fossero state successivamente le sorti 
delle terre adiacenti, sempre si rimaneva atto a smahire 
le proprie acque c quelle degl’ influenti in qualunque stalo 
sì trovassero di ordinaria., e straordinaria escrescenza, 

E però se il Samo al tempo de’ Romani corre- 
va fra alte ripe , se al tempo de’ Goti fluiva incas- 
sato e profondo , e se in questa favorevole condizione 
è rimasto in sino ai principi del secolo i6“, e cosi -ve- 
duto dal viaggiatore Leandro Alberti ; in sino a che 
non si mostrino altre autorità storiche e non ci si dica 
quali cause' speziali , e conosciute contribu irono , perchè 
poco a poco deteriorasse vanamente si ricorre a 
privilegi concessi dai principi Aragonesi ^ i quali altro 
non provano se non, che potevano averne avuto bisogno 
particolare quei luoghi dopo di aver durato ' i mali di 
tante gtierre, e terremo per fatto indubitato, che soia ca- 
gione dei gravi danni arrecati a quei siti, si fu la pri- 
ma parala di cui si conosce P.epoca della sua demoli- 
zione nel ifiSo , ma non quella anteriore della eostra- 
zione. Malamente quindi scrivasi ( pag, 5 ) che verso 
il si costruì una diga a traverso del suo letto. 

(i) Tulli i passi in corsivo sono parole fesluali delle 
Osservazioni, ' . ' 
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Nel 1645 àTYetine il sccoado accesso del magistrato, 
percui fa demolita la seconda diga, mentre poi nel 1657, 
successe la tersa ricostruzione , |)er la qual sino a que- 
st’ ora si contende. Due volte il fiume dunque fu vio- 
lentemente chiuso , e due volte , per sentenza del ma- 
gistrato fu aperto : e perciò in due intervalli di tempo 
almeno di otto a dodici anni-, corse libero come per 
lo innanzi. Circostanza importante , che non si dove- 
vano tralasciare di far notare. 

« Hinc prima mali labes ed io ( spero ultimo 
sia a parlarne ) dopo tanti ragguardevoli magistrati , 
e ciliari professori non ho replicato se non che quello 
che ’l coinun senso , il ragionamento naturale , la ve- 
duta de’ luoghi , ne costringe a riconoscere nella esi- 
stente parata Scafati la cagione dei gravi mali della 
vallata superiore del Sarno; ed in quali termini espliciti e 
solenni da altri si dichiarava, si noti nel seguente trat- 
to, da doversi tenere. sempre a mente, in questa lettura, 
fi Come esperto specialmente delegato debbo avvisa- 
» re , che la diga' di Scafali produca insalubrità di 
> aria ed allagamenti ordinari c straordinari. Io dun- 
s que colla certezza del pieno convincimento, prodotto 
I nel mio animo dalle osservazioni locali e dalle con- 
1 siderazioni fin qui esposte , dichiaro che la diga Sca- 
li fati cagiona gravissima infezione d’ aria ed estese 
j inondazioni (i)». 

Or dopo questa chiara, manifesta, assoluta dichia- 
razione si dice §. Y. ma a quali cause debbonsi atln~ 

(1) V.' it rapporto originale del eh; sig. De Rivera de- 
gli Il nov. 1843. , * 
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buire questi malanni ? VA, non ne riconosce altra 
che quella delle parale , e segnatamente quella del- 
la parafa di Scafali; ed è mia sola opinione? ; è anche 
la vostra, e così chiaramrnle esposta, di modo che non 
perderò parole per notare, 1! inopportunità dell’ Osserva- 
xionc., e quanto poco apro])osito si soggiunga: siccàè-se 
iu leggi i primi quattro articoli del suo Discorso devi 
per ' necessità credere e prevedere che il suo Progetto 
consista tutto nel demolire ogni parala, perchè sen- 
ti ad ogni pagina maledirle, e rammentare con do- 
lore V antica profondità di quel fiume e la fertilità 
di quelle terre perduta, a suo erodere , per causa 
delle dighe. 

Stiasi securi , che non invidio affatto il merito di ' 
gnardare con fredda impassibilità lo sdcmpio di fante 
terre ed i malanni delle popolazioni ; nè risponderò con 
parole mie , ma seguirò a recare le proprie, a Se un 
.9 tal mio avviso > segue il citato rapporto immediata- 
ji mente , a se un tal mio avviso possa aver bisogno 
9 di appoggio , mi appello all’ autorità de' Sumiiii Ma- 
9 gistrati del Regio Consiglio Collaterale, che nel i 63 o 
9 decretarono la demolizione della diga ]jcr oggetto di 
9 salate, di salubrità d’aria , c di altri pubblici van- 
-9 taggi,.dope di essersi assicurati che dagl'iinpedimen- 
9 tl posti nell’alveo del fiume, derivavano estese inon- 
9 dazioni di territori, la malignità dcU’aria,. la distm- 
9 zione delle popolazioni ed una gran mortalità.. 

9 Anche il mio avviso è uniforme a quello dato dal 
9 Consiglio do’ Ponti e Strade nella Sessione de] 29 
9 ottobre i 8 i 3 >. £ che si disse e si stabilì in quella 
Sessione ? 
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Sul quesito i La elevazione delle parale Scafati e 
s Holtaro è effeUivanienlo la causa da cui derivano i 
» Iraboccamenti e quindi le inondazioni di terreni e la 
j infezione di aria, in detta vallata? » 

« Esaminate le livellazioni c lo altre prove indubita- 
» le addotte da’ Commissari, si è risposto ad Unanimità 
5) di voti , affermativamente (i) ». Vi ha bisogno di 
ulteriore diinoslraziono per far rilevare 1’ inconvenienza 
dello riferite Osservazioni! (’iò posto (piando infine ti av- 
viene di leggero » A ma purea che i' Autore volesse 
Irotiear netta la qttistione. Ma Jinalmente mi occorsi 
ch’egli inehinava a qualche temperamento di arte 
( pag. 6 ). Non si sa che dire; so non che si voglia 
mostrare alquanta lepidezza colà dove non ve n’era luo- 
go affatto. 

Nei quattro primi capi del mio discorso racconto od 
osservo : nel V. ho combattute 1’ idea di un pro- 
getto attinto in una memoria pubblieata nel i8!33, di 
modo che l'altro posteriore R..a, ripetizione poco pe- 
sala di una semplice opinione gettata a caso, non ha 
neppure il merito della novità ; c nel VI in fino dovendo 
occuparmi della soluzione di un problema tra date con- 
dizioni , ho disteso sommariamente le principali parli 
del mio progetto con quella semplicità, che ognuno ha 
potuto rilevare. E però la singolare osservazione dovea 
meglio rivolgersi al progetto IL. a , col quale dopo, 
di essersi (?sprcssanicnlc dichiarala la parala Scafali , 
cagione d'infezione d’aria e di allngauienli , si rimane 

(i) Documculi per servire a dimostrare la (iiuslizia de’ 
reclami delle popolazioni adiacenti al fiume Sarno. 

Napoli pag. 73 . 
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colà intera ; ed altro non si sa proporrò , che un rimC' 
dio cTÌdcntcnicnle peggioro del male. 

H. . ■ 

Correzione erronea deU"^ amptezzat del ringorg» — 

Pro&e di fallo; esollezza del palcolo. del volume- 

degl* inlerrimenli. 

Si pretende dimostrare in questi nuncri. 

1 . Che il ringorg» prodotto dalla diga Scafali 
non può estendersi fino al ponto della Cualchiera. 

2. Che r interrimento- non à (T attrilmirei inlera^ 
mente a quello Diga. 

3 . Che non vi sono buone ragioni per stabilire a 
palmi to, 3 qz la elevazione del fonda dell'Alveo. 

». 

E’ erronea la eorrcaionc dett’ampiezsa del ringorgo-., 
solo che si rifletta come si confondono le misure. All'al- 
tezza h uguidc a malamente si annesta l’altra p = 
«^000697 ; imperocché , è questa la espressione della 
pendenza dell'antico alreo seconde le mie probabili con- 
cettare ; e per ciò, in vece deU’ altezza i 5 , sì deve in- 
vestigare e porvi solamente a calcolo, quella risultan- 
te dalla cadente del fiume nel suo antilfo c libero sta- 
to: la quale indobi latamente debbe supporsi che fosse 
stala assai più grande. E questo si ò già notato net 
mio -discorso. 

E perciò, se figurisi tenuta sospesa questa misura 
di palmi i 5 , il fiume passando molto al di sotto , si do- 
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vrebbe prolongare qaanto basta, perchè giunga all'an- 
tico pelo. Or via , a quanta .profondità costà vi stava ? 
Considerate le ineluttabili testimonianze storiche sull’an- 
tica profondità del fiume da me recate nel mio Discorso, 
dirò stessevi profondo, palmi 22 almeno, e forse 24,28 (i). 
£ se non piacciono i dati che mi menano a questa 
conohiusione , e questa, conchiusione istessa ; ragionisi 
tra’ proprj : non si ha il dritto di travolgere e mescolar 
l’altrui , come si fa costantemente , per conchiudere 
secondo il -proprio intento. E perà'stando fra’ termini 
congetturali da me stabiliti, ove al minimum, si ponga h 
uguale a 22 , 1’ ampiezza risulterà miglia 6 e palmi 

54 1 3 . 

Se poi si vuol ragionare , come è solo da doversi 
- fare, tra'dati della presente condizione del fiume , non 
credo potersi disconvenire da quanto, sul proposito si 
legge esposto con tanta lucidezza e dottrina nella Re- 
lazione Malesci-Romano ( pag. i 3 ) cui io mi riferiva 
nel mio Discorso (2). t Posto ciò e considerato, scrive- 

(1) Questa profondità di palmi 22 è appunto la risul- 
tante dalla nuova cadente collo stabilimento del proposto 
stramazzo. E die avesse dovuto esser maggiore nell'anti- 
co e libero stalo del fiume non vi può esser dubbio do- 
po le prove datane, nella i.* parte. 

Ho voluto' notar questo perchè non si dica che fio ac- 
comodato le cose per couebiudere secondo il mio fiae 
particolare. 

(2) Nel mio Discorso io non ho parlato del ringorgo 
che incidenlalmente esponendo ed adottando l’ opinione 
de’ mentovali Professori : ed avendo deferito al loro ra- 
gionalo parere, credo di aver dato una prova ancora del- 
l’ingenuità che mi guida in questa discussione: ne^e 
amore ncque celio quifquam. 

E oltre a ciò , se si è ammessa apertamente la riferita 
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vano i lodali Professori, qaanto di sopra si é detto circa 
la natura di fiume torrente ghiaroso che il Sarno prende 
in tempo di piene ; è chiaro che, essendosi colle dette pa> 
rate di Bottaro, e di Scafali soUcTàto il fondoautico del- 
Tal reo più di-palmi i8 colla prima, e più di palmi i 2 , 
once 8 colla seconda, abbia dovuto prodursi del pari so> 
pra corrente fino alle origini del {turno uno strabocchevole 
alzamento del fondo antico. Tali origini poi per quei prio' 
cipali influenti sono presso le vere, cioè quasi le slesse fonti 
del fiume. A silTatta elevazione del fondo poi ha dovuto 
corrispondere una pari elevazione del pelo. Dunque le 
dette chiuse han cagionato nn rigonfiameuto notabilis- 
simo anche del pelo fino alle origini del fiume. 

Ma vi è di più. Abbiam riferito disopra ohe in cia> 
scuna chiusa la caduta rapportala a' peli è nqtabilmen» 
te maggiore di quella rapportata ai fondi ; dunque que- 
sto eccesso di caduta del pelo, che nella chiusa di 
Bottaro è di palmi S , e nella chiusa di' Scafati pai-, 
mi 3 , once 4- , produce un nuovo rigonfiamento del 
peh) stesso , dovuto a questa sola cagione. 

E’ tanto grande il rigonfiamento prodotto dalla prima 
cagione , cioè dire dalla elevazione del fondo, che net 
presente caso potremmo esser generosi a non 'tener con- 
to di questo nuovo rigonfiamento. Ma noi abbiamo l’ ob- 
bligo di soddisfare al quesito in tutti i suoi rapporti , 
col possibile rigore. Premettiamo adunque eh’ è ora bea 
provato in Idraulica , primieramente che «. il ringorgo 
» non possa non estendersi .fin dove l’orizzonlale tirala 

conclusione della sessione del ag ottobre i8ia , riman- 
gono per necessità implicitamente riconosciute e confer- 
mate lotte le prove &ddoUe> e discusse. 
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> per lo pelo presso il ciglio d’ ana chiosa arriva adia* 
1 contrare il fondo nel tronco saperiore >. Ora Dèi tron- 
co sopraccorente alla chiusa* di Scafati , quest’incon- 
tro succède a circa miglia quattro dal cìglio della stes- 
sa chiusa. Infatti dalle lirellazioni , eseguite da noi colla 
detta livella Chezy , ahbiam rilevato che la penden- 
za ragguagliata del pelò nel cennato tronco , per piò 
miglia dalla chiusa di Scafati , è alquanto minore di 
palmi 2 a miglio (i). Il fondo vivo poi del fìume è-prèsso 
’a poco parallello al pelo, eccetto che nel breve tronco 
prossimo alla chiusa; e la profondità costante d’acqaa 
è dj palmi otto. 

In secondo luogo è provato ngnalmente che'< il rigur- 
gito, di cui si parla, oltrepassa pino meno, secondo va- 
rie circostanze , ma sempre sensibilmente il'detto limite 
segnato dalla orizzontale. Ma di quanto precisamènte 
sarà oltrepassato questo limite ? Ecco la sola quistione, 
che su questa materia del ringorgo , 1’ Idraulica non 
è riuscito ancora a risòlvere con principii rigorosi , e 
generali i. 

Ed in conferma di queste assennate opinioni, piacemi 
di addurre ancora un bel tratto del Ferrari perchè an- 
che i meno intesi di queste idrauliche discipline ~ cono- 
scano come avviene questa maggioro ampiezza deU'oriz- 
zontale della misura del ringorgo. 

c Questo spazio (l'ampiezza dei ringorgo) potrebbe sem- 
brare a prima vista , che sia quello , che viene deter- 
' minato dalia linea orizzontale, che si conducesse dal ci- 
glio della chiusa sino ad incontrare il fondo snperiore 

(i) E di pai. I. 64 come si v^drà qui dianzi. 
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del fiume ; ma la verità si è, che *i- estende moltò di 
piò all! insù , e per poco che. vi si rifletta, se -ne sco- 
prirà la ragione. Imperocché diminuendosi colla chiusa 
la caduta dei finme, si diminuisce anche la velocità del- 
l’acqua e questa si alza di corpo; alzata che sia, fornui 
ostacolo alFaltra che sopravviene, quantunque sia supcriore 
all'orizzontale supposta; onde anche questa deve rallentarsi 
ed elevarsi più addietro e fino a qual segno, che la cor- 
rente abbia a poco a poco la forza, che basta a supe- 
rare r ostacolo di quest’ acqua rallentata ; ovvero, per 
meglio dire, che qoost'oslacolo siasi tanto diminuito, che 
più non possa avere alcuno elTetlo (i) ». 

Ciò posto un ringorgo che abbia la misura A/p , la 
sola ampiezza orizzonUile , è manifestamente inammissi- 
bile : quella assegnata da Funk è ancor minore dell’ al- 
tra del Dubuat ; e se si stasse alla teoria del moto perr 
manente, avrebbe un’ estensione infinita perchè rappre- 
sentato da una curva assintotica (2). 

Singolarissima è pure, il vedere poste io mezzo l'e- 
sperienze e le dottrine del Bidone, e resto veramente com- 
preso da meraviglia, osservando come si cita alla cicca 
per solo fine, pensomi, d’imporre al volgo de’leltorì. 

Nel 169 del d’Aubaisson si vengono mentovando le 
, dottrine del Bidone a riguardo di alcuni, z Ringorghi par- 
ticolari a certi corsi d’acque 1 sul fatto di talune sperien- 
ze dei lodato Idraulico eseguite a Torino in un piccolo ca- 
nale manofatto largo metri 0 , 325 , profondo aitretton- 
lo e lungo IO : il quale era chiuso di tratto in tratto 

(i) Francesco Bernardino Ferrari sopra la costruzione 
delle chiuse ec. pag, 216- 

(a) D’Aubuisson , Traile 'ec. ee. pag. 197. 
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t!a piccole dighe dì legno , 1’ una pia aita dell’ altra. 
Dimodoché , versandovisi 1’ acqua vi si osservava, co* 
m’ esser doveva, una particolare specie di ringorglii, ma 
bene a ragione qualificati come « -assai rari, , e che 
» presentano caratteri di una natura tutto dififerenti e 
> quasi opposti : la loro superficie è leggermente con* 
1 vessa e moltissimo alle due estremità : si distaccano 
» dalla 'corrente con forte risalto e la lóro lunghezza 
» è minore dell’ arnpiezza idrostatica *. fn conseguenza 
delle quali sperienze , si conchinde tra l’altro nel n. 3, 
che- una certa lunghezza, differenza doHe ampiezze reale 
ed idrostatiche possa èsser rappresentata da i..3i y.s , 
E tutto ciò ? nel caso particolare, e tra’ termini deU’e- 
sperienze fatte nell’asspgnato corso di acqua a risalto; 
vi ha nulla di coriinne , fra il fatto cccczzionale con- 
templalo da quel chiaro nomo in quello sue sperienze, 
ed un ringorgo ordinario di nn fiume chioso da una di- 
ga! nè pur per lontano appicco. 

E si ponga il pensiero alia conchinsione delch.D’Au- 
bnissoU a Dal detto si osserva, che non si avranno rin- 
gorghi della specie descritti dal sig. Bidone, che ne’casi 
di acqua di forte velocita e di piccolissima profondità; 
e tali corsi d’ acqua sono rari in nakira < che siscrive 
nelle Osservazioni ? quvsfa formòlo esprime 'benissimo 
r ampiezza del ringorgo nel caso che' i fiume abbia 
molla velocità e grande aUezza di acqua (pag.j ). 
Dunque il Sarno. ha molla velocità! , e lo parole « trcs- 
petite prufondcur d significano <c grande altezza di 
acqua !! 3 • . 

Dopo ciò , '’utto un colai mcscuglio, non si può che 
ammirare qu^.u robusta fidanza in se medesimo che 
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noQ oserebbe attribuirsela nè uo.Dubuat , nè un Zon* 
drilli e -qual' altro si voglia famoso idraulico , conchin- 
dendo ; altri casi ninna formula che io mi sap- 

pia può a-lallarsi con fiducia. 

Or non avendo a che farci quella del Bidone, come 
si è notato , in sino a quando non vedrassi che si vo- 
glia darci di nuovo e di raro, ci si permetterà di obliare 

lotto quel viluppo di cose dotte sul ringorgo, dovendo 
starsi alle dottrine nniversalmente ricevute ed accettate. 

Nell’ occasione delle visite eseguite lungo il Samo 
nel mese di ottobre del passato anno , si volle osser- 
vare qual' effetto producesse I’ apertura di tutti i por- 
telloni di scarico da Scafati al Bottaro. Nell’ esperimen- 
to del iG di tal mese, l’abbassamento pubblicamente 
misurato sotto il ponte Scafati, fu. trovato di pai. 0,72; 
cui corrisposero i progressivi abbassamenti sopra-corrente.. 
Ponte vecchio vicino Scafati. . . , ... o,oo 

Molino di Angri . o, 4 <> 

Occhio di Bue . . . .0,29 

Ponte S. Marsano. . , . . .0,2!» 

Ponte S. Valentino sopra corrente . L - . , 0, 4-5 

Stesso sotto corrente . . . . . . .0,20 

Ponte S. Marina . strada pubblica . . . . o,iS 

Ponte Gualchiera sotto Sarno . ... . . .0, i 3 

La dimostrazione dunque del primo punto viene al 
niente e non occorre più parlarne. 

2.- Parliamo degli interriménti ( $. IX. ) 

Nel numero III. del mio discorso , descrivendo il pr<H 
sente stato del Samo e dei terreni adiacenti , non ha 
obUiato alcaoa delle tante cagioni che hanno contri^ 
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batto ad alterare lo stato fisico del saolo ; e nelle 0s< 
servasioni non si replica che lo stesso , e sino si son 
copiate le mie citazióni; còme quando si è notato Yan- 
golo brusco ( nome d’ aggiungersi tra le difinizioni 
della geometria ) che fa il Migliare, ec. ec. 

E’ stata la diga Scafati che ha messo sotterra il cam-- 
panile dell’ antica badia ? posi si scrive che io abbia 
coDchiiiso: ( pag. 8 §. IX ) in qual Inogo ? t Non si 
s vedono che ari le e scarne coste di monte insufficien*: 
> ti a ritener le acque ec. ec. i ho scritto nel. mio 
Discorso , e proseguendo in questo modo : 

« In sino alle sorgenti siete sopra una zona di so* 
i prapposizione che ha disordinato in particolar modo- 
s quella parte del suolo (da Sarno alla Foce). Di guisa' 
z che dell’ antica badia della Foce , un primo pia* 
» no è sotterra , e tutto 1’ imbasamenio del campa* 
» pile ec, j 

E però- non era mestieri che mi si ricordasse; di 
certo la parata ha tanto contribuito a sotterrare il cam- 
panile, quanto a distruggere la torre del Conte Coppo* 
la. Ma perchè le acque stagnano? perchè il ponte Stria- 
no è soffocato? perchè un pezzo di strada che prima 
da questo menava al Samo , ora è fosso navigabile ? 
jierchè queste gravi devastazioni si vedono solo dalla 
parata alle sorgenti v e nessuna ^ o pochissime dalla 
parala al mare? Chiuso il fiume, sollevato di pelo e di 
fondo e reso disadatto a smaltire le proprie acquo in 
piena e quelle dei suoi influenti , non è stata quindi la 
parala la cagiono de’ mali da per ogni dove ed in que- 
sto luogo ancora ? ma , a che dilungarmi vieppiù in 
queste carte, se nella pienezza del convincimento 1’ ab's 
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biamo letto qnl dianzi solennemente attestalo I (i ). 

Ho imparata la peregrina notizia che la deposizione 
dei materiali trascinate giù dai monti t senza V ajiUo 
di alcuna diga basta a fare alzare il letto dei Jìut 
mi del pari che a protrarre i lidi marini J ; Or po- 
nete per soprassello di questi naturculi effetti che tra- 
scendono le amane forze, à cagion d’esempio, in mezzo 
al Volturno, come -si sta in mezzo al Sarno, l’ajato ca- 
ritatevole di una diga, e ne vedremo le liete conseguenze! 

Il Sarno , si osserva , è andato soggetto alle stes- 
se vicende , e se anche non si fosse giammai costrut- 
ta alcuna diga pure noi vedremmo- attualmente al- 
zato il suo letto , e mutato V antico alveo suo , come 
/’ abbiamo veduto in altri fiumi e come già avvenne 
al Sarno fin dai tempi Aragonesi , allorché non esi- 
steva alcuna barriera, . - 

Il Sarno indubitatamente, non si può sottrarre da 
quelle cause generali di alterazioni comuni a -tutti i corsi 
di acqua secondo la loro indole particolare. Ma fra il 
loro effetto progressivo e dipendente da leggi- naturali , 
e tra quello lutto speciale di una violente chiusura del- 
r.àlveo , vi ha una immensa differenza. 

(i) Presenlcnrente l’acqua della Foce mette nel Sarno 
rei silo detto rATTrontala con una profondità 'di p: 2.70. 
P)el mìo progetto Ì 1 fondo dovrebbe stare p; ii. 5 o sotto 
il pelo cui si riferisce la delta profoudità ; vale a dire ac- 
quistarebbe una caduta di palmi g circa. Ciò posto, anche 
se non vi sì eseguisse lo intero Spargo progettato non ver- 
rebbe subito a ritirarsi l’acqua de’ tossi ? non se ne può 
dubitare. E lo stesso accadcrcbbe al Migiiaro , al fosso Iin- 
pcralore ec: ec: in somma a lutti gl’ influenti, e veilrassi 
pure come le terre più a dentro di INocera ne proverebbe- 
ro i buoni e sicuri effetti'. 
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di' ha il (Irltlo di slringolare nn Homo a 4® anni 
perchè a 70 , agli 80 debbe uscirsene di questo mon* 
do por legge inevitabile di natura? Il Sarno ha niu* 
fato l’alveo nei tempi Aragonesi ? dova, in quale sto* 
fia sta scritto ! io vorrei che in vece di supporre i fatti 
ad arbitrio , si studiassero le provvide cpre dell’ anli* 
Veggente Amministrazione di quei tempi. Sta bene ; sì 
fimoiiti allo cause, si vestano di boschi i monti; sono 
interamente dèlia stessa opinione: ma sappiasi, che non 
ostante che i Romani ficcassero i loro Dei non solo nei 
boschi ( pag. 9), ma in sino nei letamai, la devasta- 
zione dei monti da quel tempo appunto comincia (i). 

• E però , se da allora in sino a questo tempo non si 
è saputo o potuto porre un argine alla loro distruzio- 
ne; far dipendere da s'i difficile, lenta, e se non im- 
possibile forse , dr certo ben lontana operazione la sal- 
vezza particolare di qiie’ luoghi e dì quella gente, par- 
mi che sia troppo duro avviso per non dir altro. Si 
apra dunque questo corso di acqua, si distrugga una 
volta il malefico potere di questa diga , si ristabilisca 
l’antico Ietto per quanto più si può ; e nel tempo stesso 
a tutto bell’ agio s imboschino i monti... si daddovero 
s’imboschino una volta, e senza più ripetere l'annosa 
cantilena. 

3 . 

Il calcolo dell’ interrimento è stalo da me presentato 
con chiara riserva nel mio Discorso , avendo scritto : 
t Convengo che questo ragionamento non possa esser 



(i) Y, Gioja — Nuovo prospetto delle scienze econo- 
miche tomo ìi. pag. 4<> c seg. 

8 
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t preso a rigore, ma 200 anni di materie a1InvÌona> 
i li colà lungo r alveo stanno trattenute da quella le* 

a tale parata a. Si ha forse a dirmi che cotali ma* 
teric colà non . vi stiano ! ed ho soggiunto c un palmo 
> più, nn palmo meno, attenuate, rimescolale, voltatele 
) quanto volete le mie supposizioni, quella è la couse* 
a gueuza ; ehe quivi avevamo nn alveo profondo , e 
» non a fior di terra i ed invano si può evitare di 
confessarla. La supposizione di una cadente uniforme è 
malamente interpretata, perchè si riferisce al particolare 
del nostro caso di un alveo senza salti, senza cateratte 
e disteso tutto in nn terreno della stessa natura ( ved. il 
Discorso Ist. ec. ) : e quando puro> avessi supposto 
una medesima pendenza , sarebbe non altro, che una 
delle tante snp|>osizioni , che si ammettono per age- 
volare le ricerche e le calcolazioni. Nella teoria del mo* 
to permanente non si fa uso a punto di una tale sup- 
posizione a riguardo dell' asse del fondo dell'alveo? (i): 
Aou trovo dimostrato ( pag. ) con buone ragio~ 
ni quella differenza dal nuovo all antico alveo del 
tronco superiore , perocché in tal materia non si 
può fare alcun calcolo, salvo che non esista una 
esatta livellazione del corso delF antico Jiume. E. 
di questa a punto manchiamo ; ed in conseguenza 
il dire, sulla fede di vaghe notizie , che la diffe- 
renza fra r antico e il nuòvo fon lo deir alveo sta 
di IO, di 8, di Spalmi , è una gratuita assertiva 
e non secondo i principi della Scienza, a E cos'i sia:. 

(i^ Prony-Nole sur 1’ application du calcul a la mesu- 
re do reinoiis cc. ec. 
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Ma di grazia, supponiamo che si abbia a spurgare 
queslo od allro fiume , e livellazione dell’ antico stato 
non ve ne sia , come non ve ne sla in questo ; dunque il 
fiume non si potrà spurgare ! dunque la scienza non ha 
modi , non mezzi per guidare 1 ’ Ingegnere tra le prò*- 
habili congetture , collo studio de’ luoghi , colte testi- 
monianze sloriche, colle ragionevoli induzioni per com- 
pilare un giusto progetto , per dare un ragguaglio sti- 
mativo dell’opera? no; è inabile, impotente, di nes- 
suno aiuto senza una preesistente livellazione : qual pro- 
digiosa sciènza è mai questa! Ma io voglio replicare 
quelle mie congetture, perchè coloro che non le avran- 
no lette nel mio primo discorso , possano averne con* 
tezza in queslo c giudicare tra di esse e le fatte Os- 
servazioni. 

Qual’ è la nota del pelo sotloparala Salvatore, supposto 
per poco che fosso l’antico pelo del fiume? pai. 28, 1 1 (r); 
160 canne più inanzi nel luogo dell’ antico alveo avanti 
l’arco terragno del ponte Scafali, quale poteva probabil- 
menle essere la nota del pelo del fiume libero? pal.28.rr, 
più quel tanto di pendenza dovuta a i6o canne di disfanzar 
poco più, poco meno di un palmo. La nota dunque del 
pelo in cotalsito, antico stalo, poteva esser palmi 29, 
ad un di presso. Se si ragiona di buona fede, questa 
è una conseguenza rigorosa ; ma la nota del fondo nel 
corso sollevato del fiume è di palmi 35 , 3 o , la difie-' 

(i.) A engione del vicino torrente Squazzatnrio , che 
meiic nell’alveo tra il Ponte e l’edeGzio Laville, lascia- 
to per due secoli con poca acqua , e per la susseguente 
parala Salvatore, il presente pelo in questo tratto debba 
stare assai superiore all’ antico. 
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m. 

Singolare Iravolgimento del passo del V iviani ; saa 
senso genuino; mulilazione biasimevole , false os-^ 
servazioni. 

Con quale scopo si è da me invocata l’ autorità del 
Viviani? Con queljo ten chiaro, ben manifesto, di fis- 
sare r attenzione sopra una proposizione generalissima 
t che senza saper di matematica , anche i tangheri 
» sanno , che levati da un fiume gli ostacoli traversi 
V e contro natura , le campagne ad osso adiacenti pri- 
j ma sotfócate c morte , debbono per necessità respi- 
j rare e tornare in vita ». 

Vi ha nulla di particolare più per un caso che per un’al- 
tro in questa enunciazione generale? Certamente, nò. Ma 
in un grave puntò sono stato colto, imperocché nel passo 
citato ,' che dice (c mosso quindi dalla comune natura- 
» lissima regola di ragione , (he quel che non giova 
» punto a se stesso , e nuoce in immenso all’ universa- 
» le, si debba tor via, stimai oc. oc. » le poche paro- 
le , non giova punto a se stesso mi sfuggirono ; ed 
or son notate come gravissima mancanza. 

Si notino a lettere di appigionasi , si pubblichino 
per le strade , si affiggano pei cantoni , a me non, mon- 
ta nè punto' nè poco (i).‘ 

Da un capo all’altro del mio discorso, non ho nep- 

(i) Si noti ( png. i4- ) r impiego di tre diversi carat- 
teri per segnare la involontaria omissione di cinque pa- 
role , per che si riconosca la parzialità poco conveniente 
di questo libello. 

Questo poche parole intanto si sono già supplite al 
loro luogo in questa seconda edizione. 
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pur per ombra creduto dover uscire dai termini di una 
quistiono storica, e scientifica. Come pubblico ofìciale, 
se avessi dovuta recarla sopra altro soggetto , la qui- 
stione di dritto è risolata dal principio di pubblica 
ragione < che uno stabilimento formato sopra un corso 
I di acqua navigabile non esìste c nè può esistere che a 
3 titolo di tolleranza, o di semplice concessione per parte 
3 del Governo ; concessione sempre rivocabile a volon» 
3 là. Inconseguenza della regola della inalienabilità , 
.3 e della imprescrittibilità del Demanio pubblico (i) s. 
La quislione di utilità poi dovrebbe forse decidersi col 
danno dell’ nnìversale in beneficio di poi^hi? 

Dunque perchè Ire mulini in tempo del Yiviani , od 
.al presente, recano utilità a chicchcsia e danno all'anU 
versale, sì oserebbe sacrificare olla privata utilità, la 
.naturale fertilità delle terre, l’ inalienabile proprietà di 
pubbliche acque , la pubblica salute? Cosa incredibile! 
E pur questo panni , ma stento a crederlo , che si vo- 
glia, ponendo mente alla grave mutilazione recata al 
passo in discussione, essendosi mancato di soggiungere 
c stimai allora , dico , di esser venuto il tempo che 
.3 ogni grazia conceduta di fabbricare sull’ Ombrone 
^,3 queste tre pescaie murate fosse di sua natura spira- 
3 ta », I mulini dunque sull’ Ombrone erano legalmente 
stabiliti ; ed utili o no essi fossero ai loro possessori , 
.non erano meno una legale proprietà. 

(<) Y'. le considerazioni che precedono una decisione 
del Governo Francese del g agosto i836 relalivamenle 
ad alcuni mulini, le cui prese di acqua erano stale fatte 
senza autorizzazione-— Annales des pouts et chass.ann. i836. 

Per necessaria illustrazione dell’ argomento in fine di 
questa a.* Parte s< legge interamente tradotta. 
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Polevano quindi ben dire — noi qni stiamo per forza 
di legge , se questa sì fosse nna rupe questa pescaia , 
cosa fareste voi ? Arginate i vostri fondi , noi vi stia- 
mo e vi vogliamo sfare. — Si avrebbe a rimproverare la 
loro durezza ma non la logalilà delle loro opposizioni. 

Non è questo evidentemente il nostro caso , nel quale 
tutto è illegale; e ciò basta; perchè a me nulla rileva 
«e bene o male vi stiano. ; c però rimettomi nel cam- 
mino , donde per necessità mi sono deviato. 

Come s’interpefra il concetto del Viviani? Quel va~ 
lentuomo proponeva la distruzione delle pescaje, par~ 
tendo da due principi, cioè i ,® C/i esse mentre ad al- 
cuno non giovavano nuocevano all'universale. E que-^ 
sto vorrebbe significare, se mal nou avviso, clic se avesse- 
ro giovato ad alcuno, il Viviani, e quei Serenissimi Principi 
avrebbero in beneficio di due e tre confermato forse la 
sventura di tutti ? Non posso figurarmi giammai che 
s’ intenda a pensiero -cosiffatto, mentre non ad altro og- 
getto si notava la inutilità di quegli edifici, se non per 
Ear conoscere quanto meno onerosa ne doveva essere per 
i possessori la loro distruzione. 

II. Che il letto dell' Ombrone era interamente più 
alto delle campagne adiacenti, e mancava della de- 
bita pendenza. 

Nulla di più inesatto, c di contrario a ciò che sì 
scriveva dal Viviani. Vero è che il letto dell’ Ombrone 
era più allo delle campagne adiacenti (i) ma a cagio- 
ne solo che col mettere tavole sopra tavole alle pesca- 
je «: tali alzamenti soprammodo eccedenti i segni affissi,. 

(i) V. Discorso del Viviani pag. 
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I — J-— 



> o conceduti loro per g^razia speciale de’ Serenissimi 
1 Predecessori , avevano cagionalo il riempimento del 
z restante del fiume per di sopra , toltagli «]uasì tntta 
X la sua caduta c levatala ancora per conseguenza agli 
X scoli delle piovane , il fondo dei quali era divenuto 
X assai piu basso di esso Onibrone x. 

Dunque il letto dell’ Ouibrone era stato rialzato dalle 
chiuse. Ed ecco perchè consigliatane , ed eseguitane la 
demolizione, conchiudeva il Viviani , che prevedere che 
si fosse il letto di Onibrone i profondato molto colle 
X piene ; e gli scoli delle piovane avervi ricuperata la 
X loro caduta x era tal effetto , che senza geometria 
ogni indisciplinato uomo , 1’ avrebbe preveduto. 

Per lo contrario , che apprendiamo ? Che il Vivia- 
ni diceva di non aver bisogno di matematica e di 
geometria , /?er consigliare la demolizione delle 
pescaje , inutili ad ognuno e cause prime ed uni- 
che dei danni » perchè il letto dell’ Ombrane era in- 
teramente più alta delle terre adiacenti. Dunque , 
supposto, che quel letto non si fosse cotanto sollevalo, 
la rimozione delle pescaie, solo causa del suo alzamen- 
to non sarebbe stala di alcuna utilità; il fiume, levati 
gli ostacoli , per forza magica si sarebbe rimasto così 
alto, e senza veron abbassamento del suo fondo! Qne- 
sse strane conseguenze dimostrano chiaramente la fal- 
sa esposizione del passo del Yiviani ! 

R.'cherò nn altro tratto ancora , perchè si conosca 
con quanta franchezza si travisano i fatti. 

Si asserisce , che il letto del Sarno è incassalo , 
che la pendenza media è di circa palmi 4 « miglio 
più che sujfflciente ( ove altre cause non vi fosse-- 
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ro ) ai evitare gl’ interrimenti in un fiume che non 
trasporla ghiaje , ec. ec. 

Dove il letto del Sarno è incassato? E se è incassa- 
to, perchè non isnialtisce le piene? Ed oltre a ciò, ci 
si dica , quali sono le altre cause , le qnali in fatti 
standoci , non rendono più che sufficiente colai pen- 
denza ? se non m’ incanno , parmi , che vi si vorrà an- 
noverare la parata ! 

Lo stato lacrimevole delle terre della vallata snpe- . 
riore, devastata da centinaja di fossi stagnanti e pesti- 
feri, e gli allaganienti cui son soggette quasi che tutte 
le altre terre adiacenti sino a Scafali , depongono col 
fatto contro questa singolare asserzione. Ed il Sarno , 
(parlo sempre. del tronco superiore) veramente ha 4 poi* 
mi a miglio di pendenza? In una tale disamina bisogna 
osservare con accuratezza c determinare lo' stato eifetlivo 
delle diverse parti del tronco, e non già con una mi- 
sura media , gettar polvere negli occhi degli sciocchi. 

La seguente tabella ne dimostra le progressive pen- 
denze del fiume dal Ponte della Gualchiera in sino a 
quello di Scafati. 



NUMERO 
DELLE STAZIONI 


LUNGHEZZA 
. IN PALMI 


PENDENZE 


I.a a 7. a (i) 


64oo 


6, 82 


7.® a 16. a 


6837 


6, o4 


l6.a a 28. a 


7268 


5, 47 


28.® a 38.a 


6900 


I, 78 


38. a a 4i .a 


7100 


2, 09 


4l a 4.8. a 


7000 


2, 38 


48.® a 56.“ 


7825 


I, 43 
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< E sta befie così it fiatne?^ Da una pendenza media 
di palmi 6,o8 per miglio per le prime tre miglia ; 
si passa indi per le altre qaattro a palmi i, 64 ! Che 
ne avvirné da questo slato asormale di cose ? Tut' 
tc Io acque che flagellano la vallata di Sarao, S. Mar- 
iano, S. Valenlino ec.ee. fluiscono dalla i.» alla 27-» 
stazione ; e però passando da una pendenza suflìcien- 
tc ad un'altra cotanto minore, non avvisato ad al- 
tre cause , , ad ogni benché piccola escrescenza , per 
la diminuita velocità , ringorgono , si spandono , e 
guastano orribilmente quelle terre; di guisa ohe quaiv 
do verranno ad aprirsi gl' inutili portelloni oscillan- 
ti che si propongono a basso al Ponte Scafali , co- 
me si vedrà innanzi , il rimedio , se rimedio è , giun- 
ge ben tardi (2). Or dunque , posciacchè il Sarao ha 
4 palmi a miglia di pendenza, si ristabilisca in ogni sua 
parte: perchè da 6,08 si devopnssare a pai. i,fl4 P"’’ 

• glio? E non è la gran parala la causa di tanta perniciosa 
irregolarità I Or dopo di aver fi» Ito conoscere la prò?, 
gressiva diminuzione della pendenza del fiume , non 
ti vien da ridere q'uando apprendi che , quel Sarno 
che liberamente fluente, si è riconosciuto sin dalla ri- 
mota antichità come mite e placido , ora impariamo , 
chiuso da immane ostacolo che sia in molli siti rapi- 
do óitremoio I (pag. io). Osservate queste cose , non 
perderò certamente il tempo maggiormente a dimostra- 
re la insussistenza di altre leggere e vane sofisticherie. 

(i) II numero i segna il Ponte della Gualchiera sotto 
Sarno , e I* altro !)6 quello di Scafali. 

(a} Vedi Perelli , sulla inutilità degli sfoghi nell’acque 
in piene ; nel luogo citato nella i. parte del discorso.. 
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£d io vorrei che sepza andare piò innanzi colle parole, si 
venisse ad ano esperimento di fatto, aprendo largamente 
il ventre alla parala inaino al basso delle sue fondazio- 
ni: e vedremmo allora andare in fumo le pellegrine senten- 
ze, e le frivole supposizioni. Ma in nome del Cielo, che 
dico io mai? Per due volte non è stata diroccata que- 
sta parata, e par due volte non fu ristabilita la navi- 
gazione del fìume ? Quando alla discussione si agita 
tra ì termini della reale condizione dei fatti si può dis- 
sentire forse nell’ applicazione de’ principi scientifici ; 
nelle diverse maniere di apprezzarne le conseguenze; ma 
quando un fiume una volta libero e sciolto, e ciò non 
ostante aveva corso placido e mite , indi chiuso si fà 
diventar rapido; quando una pendenza alterata dalla 
parata, .si addita come esistesse da per tutto; quando 
infine in vece di sodi e leali argomenti si suscitano ca- 
villi da curiali , non ci è piò modo d’ intendersi , e 
non vi ha che appellarsi al retto giudizio degli aomini 
onesti ed intelligenti. 

IV, 



Lo stramazzo mobile è un espediente di arte di si~ 
cura riuscita, il limite assoluto di palmi 4, 4t 
di pendenza è un errore : tutto dev’ essere rego^ 
lato dalle circostanze inerenti al problema da ri~ 
solvere ; insussistenza di tutte le supposizioni a 
danno della riuscita delle opere progettate. 

Nei numeri qui sopra notati vi è 1’ esame del mio 
progetto , del quale, a malgrado , non se ne può ta- 
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cere la semplicità. Si carica di pessimi angari ia riu-^ 
scita del nnovo stramazzo , di cui non se n’ ò capita 
alTalto tutta la economia ; si danno magistrali senten-^ 
*e sulle pendenze de' canali di derivazione con una 
singolare leggerezza ; si prevedono alzamenti di letto , 
dietro, innanzi , sopra, e sotto , e cose simili. 

Si rassicuri il lettore ; son tutte fole son tutte pa- 
role dette alla ventura , e per conoscere qual valore 
si abbiano queste opinioni , si noti , che si giunge 
sino ad ignorare che portcllone , e porta marinala 
sono due cose diÉferenti (i). Che ne pare ? un portel- 
lonc largo , a cagion d' esempio palmi 48 , quanto è 
larga la porta marinala a stecconi mobili, ed ad aper- 
tura istantanea, costruita dall’ingegnere Emmery nella 
Marna al disotto della prosa di acqna del canale di 
S. Mauro I 

Lo stramazzo , o sfioratore da me progettato ò un 
espediente di arte conoscinto da tutti , fuora e dentro 
Italia, e mettersene in dabbio la convenienza e la riu- 
scita, non parmi doversi diro, se si vuol dar prova che 

(i) La nota appiè di pagina, ha un carattere d’ inge- 
nuità eh’ inoaininui'a veramente: vi si legge < Io non mi 
ì son dar ragione perchè in fino si sono messi in opera 
1 i portelloni , dopo averli indicati quali mezzi ìnsuQì- 
1 cicnli (pag. 21 ) ». Ma clie posso far io se non si ca- 

1 >isce?, se confondansi i purtclloni colle porte mannaie?: 
e aperture di fondo di uno stramazzo che può dar esito 
ancora alle piene lungo tutto il suo ciglio , con una strozza- 
tura di nessuno ajuto con un portcllone superficiale messo 
colà basso al fiume! E luogo opportuno di notare che que- 
sto genere di chiusure, parlo della porta raariuaia ,'non à 
una novità in Italia essendo stata proposta sin dal XVI. 
secolo dall’ Ingegnere Sabbadini — Zendriui Leggi c Fe- 
nom. pag. 3 G 4 - 
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s'intenda e si conosca il proprio mestiere. E perchè 
non si stia a credenza delle mie parole soggiungerò 
qui appresso vari tratti di autori celebratissimi nelle 
scienze delle acque. 

Parli per me dunque il Ferrari (i). 

« In secondo luogo bisogna considerare qual’ effetto 
j possa produrre nel fiume e nei terreni vicini la cbia- 
D sa fabbricala in quell’ altezza. Imperciocché dovendo 
» ossa alzare superiormente il fondo del fiume e l’ac- 
I qua , può alle volto questo alz.imenlo essere altri- 

j menti nocivo o coll’ alzarne dip|)iii lo escrescenze , 

I e dilatarne gli spandimenti , 6 col formar delle sor- 
» givo , e render paludosi i terreni asciutti ( 2 ^, ovve* 
s ro può facilitare al fiume di aprirsi una nuova stra- 
1 da altrove, e cosi deviare da! letto vecchio, ed ab- 
s bandonare e la chiusa ed il nuovo acquidotlo (3). 
j Per questo caso , cioè, del. timore di deviazione si 
I può usare il rimedio di tenere ben moniti e guar- 
D dati quei luoghi dove può temersi, che il fiume pos- 

s si aprirsi una nuova strada. E cosi si fa anche eoa 

J mollo stipendio nel fiume Tesino, per tenerlo legato 
I nel suo letto, ed obbligarlo ad entrar nel nostro na- 
s viglio grande. Per gli altri casi alcune volte , ed 
i in qualche parte , possono servire gli sfogatoi e li 

( 1 ) F. B. Ferrari. Sopra la costruzione delle chiuse 
per la costruzione de’ canali regolati pag. igg. 

( 2 ) Tutti questi inconvenienti esistono nella vallata 8u-< 
periore del Santo a causa delia parata. 

(3) Se il Santo corresse in ghiaja , se il suo corso 
non fosse invariabilmente (issato e mantenuto noi talveg- 
go della vallata , anche questo incouvenicute si sarebbe 
cileltuato. 
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i paraporli costrnìli in luoghi opporluni e massime 
» nella medesima chiusa e li cavi che ricevono le sor» 
* genti e gli spandimcnti e le trasportino nel fiume , 
j al disotto della chiusa, c simili altri provvedimenti. 

Procediamo: e qui trascritto si legga un tratto del- 
l’Alberti (r). a Quando poi si vogliono fare le chiuse 
i mobili, forse perchè non complisca sempre il servir- 
1 sene o perchè l’acqua che viene nelle piene sia di 
j tanto corpo , che non rimovendo le chiuse potPebbe- 
I ro essere sormontati gli argini e restare inondate le 
j campagne , o per altri fini bisogna operare nel mo- 

> do seguente » e dopo ciò descrive colla fig. 162 
il modo di fare un ponte-cateratta, che è inutile tra- 
scrivere e conchiude ( pag. 208 ). « Le chiuse 0 pe- 
I scaie di questa sorte tengonsi serrate solamente in 
s tempo di acque basse, e chiare, che non fanno depo- 

> sizioni, e quando si volesse una sola porzione d’ ac- 
9 qua del fiume , ciò si ottiene colle saracinesche fat- 
9 te nelle porte tenendole tanto alte o basse che la 
9 luce sia ora piò ed ora meno , e cosi si può rego- 

> lare la quantità dell’ acqua che si vuol levare dal 
i fiume 1. 

Prendiamo alcnna cosa dal Dubnat (2) , che può 
anche riferirsi al nostro caso t ma si avrà la più gran- 
j de attenzione di tenere qu sle chiuse aperte in ogni 
j tempo, nel quale le acque del fiume basterebbero alla 
9 navigazione, ed, a più farle ragiono alle prime ap- 



(li Istruzioni pratiche dell’ Ingegnere Civile pag. 20C 
ed. in 4 ' 

(2) Dubuat pag. i 83 . 
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> parrnze delle piene ; si terranno ancora aperte una 
1 volta per settimana, la domenica intera, anche in 
} tempo di siccità , per profittar del riposo (chomage) 
1 di tutti i molini situati su’ piccoli fiumi , pe’ quali 
s i mugnai avranno ordine di aprire il medesimo gior* 
I no le chiuse , perchè si riunisse nel tempo stesso la 
1 maggiore quantità d'acqua possibile, facendola correre 
1 con tutta la pendenza naturale del fiume ; essa lar 
1 va il letto , e trasporta i depositi , che sempre ca> 
j gionano le chiuse col rallentare il corso delle acque. 

llivolgiamoci al Zendrini ancora (i)* ^ Definizione i. 
» Sostegno è quella fabbrica che traversando il fiu- 
1 me o qualunque altro canale serve a sostenere la 
1 di cui acqua a certa altezza del canale a preserve» 

> zione o delle rive o di qualche fabbrica inferiore o 

> finalmente per il motivo di animare qualche edifizio. 
> Si dividono questi sostegni in stabili e mobili. 

1 I sostegni mobili altri suno a porte che si apro* 
a no contro il corso del fiume , altri a pianconi od a 
I travate, che si levano , o ripongono in numero mag* 
s giopc o minore secondo l’occasione. 

Potrei citare non pochi tratti del Giiglielmini Cap.XIT, 
ma Vcigliuiio le parole del sno annotatore il celebre £ui 
stachio Manfredi (2). 

Anno'azione III. 

» L’ iulcnilimento c il bisogno che si ha in s'mili «c- 
j casiùiii è di alzare precisamente il pelo dell' acqua 

(r) Zijndriiii , Lpcgi e feiicmeni delle acque correnti 
Cii]> X. 

{•A Annotazione al Gap. XII della natufa de’ fiumi del 
Guglie.mini pag. 
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> e non il fondo del fiume , ma siccome ove qtiosto 
s sia torbido è inevitabile , che di sopra alla chiosa 
) sì riempia fino al livello della cresta o ciglia della 
1 medesima ( come si nota nel §. seguente ) cosi dal* 
I lo chiusa nasce necessariaménte oltre quella del pc* 
j lo anche l’elevazione del fondo. 

j Si può nulla dimeno sfuggire questa, fabbricando 
1 delle chiuse amovibili ( dì struttura simile alle por* 
I te de’ sostegni di navigazione, de’ quali si parla più 
s sotto) le quali lenendosi serrate solamente in acque 
s basse e chiare , non danno luogo alle deposizioni , 
s e per tal modo deviano utilmente a diversi usi le 
» acque de’ fiumi , e quando se ne voglia parte sola- 
ì mente e non tutta si lascia nel sostegno una luce « 
» a cui si appongano S[x>rfelli o tavole per renderla 
» ora più , ora meno ampia, e con ciò regolare la 
1 quantità che s’intende di cavar fuori ». 

Il Cavalieri nel 35 y Tomo I descrivendo le chiu- 
se amovibili non dà che’l tipo di quella da me propo* 
sta. Il Carletti ancora, le addita con maggiore specifi- 
cazione « Chiuse stabili forate sono quelle , che at- 
* traverso dell’ edilìzio vi si costruiscono una o più chia- 

> viche di scarico; a fine di aprirle, e chiuderle ad ar* 
s bilrio ed a misura delle circostanze, ne’ casi di piene e 
j di massime piene (i) ». Ed in fine basta percorrere il 
Gap. X del Minard, e la 26.» Lezione di Sganzin per 
conoscere 1’ uso estesissimo , e le diverse forme degli 
stramazzi mobìli per la navigazione , per le derivazio* 

(1) Carletti , Istituzioni di Architettura Idraulica T. a. 
pag. 3 a 6 . 
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PC. ec. por convincersi (i) deirnso giornaliero c ge* 
lerale di siffatto spediente di arte. 

Avendo dnnqne ideato, e proposto ubo stramaiszo mo» 
bile, nna chiusa forata con porla marinaja, con aperture di 
fondo, con quegli aiuti dell'arte in sonuna che si gitidi^ 
cheranno indi nel fatto i piò appropriati, perchè le piene 
e le materie alluvionali abbiano esito sicuro , secondo 
quello che prescrivesi da tutti gl’ Idraulici , e si ese- 
gue in ogni dove ; le sinistre predizioni contro la sua 
riuscita , e contro l’ inalterabile Conservazione dell’alveo 
profondato e del canale di derivazione torneranno vane, 
e solo ne reca maraviglia che si abbiano potuto prof- 
ferire. 

Veniamo a parlare della pendenza in generale de’ ca- 
nali di derivazione. 

Si scrive ( pag. 23 ). 

La pendenza di un divérsioo det) esser maggiore 
di quella del fiume principale , e alla ragione più 
scarsa non può esser giammai minore di piedi 2 3j4 
ossia di palmi 4 , 4^ per miglio , e però su w»z‘- 
glia a ija ricaierà V altezza di palmi 1 1 circa 
in luogo di palmi t assegnati dall' autore , aU 
trimenti ne avverrà /’ interrimento. 

A sostegno di questa opinione non si è trovalo da 
poter citare che il solo Baratteri t ma non il solo Ba- 
ratteri si è occupato della scienza delle acque , ed in 
vece di ricorrere all* anno i656, si potevano consultare 
autori più recenti , e quelli spezialmente che hanno fatto 

(t) Minard, Cours de construction Capii. X; Sganzin, 
Prugraiume ec. ec. ed. Reibel. T. a. 
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HDo studio particolare della costriizioBe delle macchia» 
idrauliche e de’ molini, 

Apriamo il Barattori al luogo citato e si noliao at- 
tentamente le prime parole del Gap. V, pag. lyr (i). 
f Essendosi detto nel passato Capo , che non si po- 
> Iranno muovere le acque naturalmente sopra un pia- 
j no orizzontale , come neanche sopra il piano sferieo 
s del mondo, non ostante ch’ei declini dieci' dita ogni 
n miglio , si crede perciò necessario doversi stabilire 
s quant' babbi da essere la pendenza degli alvei de* 
n fiumi ec. cc. ». Si vede dunque che l’opinione del 
Baratteri proviene da un errore manifesto ; perchè cre- 
de l’acqua non possa muoversi sopra un piano orizzòti- 
tale : e però non è meraviglia se fissa la pendenza 
al ’/i8oo, che corrisponde a palmi 3,88 per miglio e non 
a palmi 4>4i come malamente si calcola ( pag. z 3 ). 

Ora con questa sola opinione si può avere il dritto, 
di dire , ho dimostrato inappellabilmente ? 

Risponda per me il Cadolini (2). 

« L’ inclinazione che si dà all’ alveo del canale o 
» del fiume in cni giace il molino perchè 1’ acqua vi 
» abbia congruo corso , è regolala comunemente nella 
» proporzione di ‘/1200 , ed in Germania questa misu- 
s ra che equivale ad un pollice per 100 piedi , tro- 
» vasi indicata nella maggior parte delle ordinanze re- 
1 lative ai molini. In moltissimi casi però massimamen- 
» te se I’ acqua è abbondante si riduce benissimo alla 
» metà , vale a dire ad 72400. 

(i) Barattcri Ardi ite llura di acqua. Ed. di Piacenza 

j 6I)6 pag. J72. 

(3) V. Cadoliui, .Architettura de’niolini pag. loi §. 68 . 
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» Sembra però improprio che si abbia a mantenere co* 
t stante il rapporto della pendenza quando variano c la 

> portola dell’ nrqtia ed il profilo del canale e le tante 
» cirroslanze inerenti , per cui sarebbe giustamente a 
I desiderarsi che venisse additalo il metodo migliore 
$ colla conferma di numerosi esperimenti da concordarsi 
i con una teoria facile ad essere apprezzata in prati- 
) ca. L’argonieulo in realtà non è insignificante per 
» sua natura , perchè il risparmio di due o Ire palmi 
j di pendenza, applicabili conforme alle circostanze al- 

> la caduta utile del molino, e tolte all’ altezza della 

> chiusa, gioverebbe forse più che il determinare stu- 

> dialamente la figurazione dei denti e dei fusi .... 

> La discordanza che s incontra a questo proposito tra 
) gli scrittori d’ idraulica pratica , noi crediamo che 
I debba attribuirsi non alle sole considerazioni sopra* 
% connate , sebbene siano le principali , ma dall' ave* 

> re ciascuno di essi dato por principio costante e ge* 

s neralo una regola che forse provarono conveniente 
i in qualche caso speciale ». Quindi Viiravio vuole 
la pendenza del >/aoo > Cardano >/ioco , Scamozzi ed 
Alberti 75ooo gl’ ingeneri del ifi.* e 17, a secolo >/i8oo, 
Belidor >/ 36 oo e Fabre 1/7200 , che si reca sino i/8o«o 
ancora (i). '' ■ 

( Avendo però dimostrato l’osservazione e 1 ’ efepe* 

> rienza che un’ acqua poteva condursi a qualunque 
S rimolo termine per un canale come che àlTalto oriz* 

> zonlale , purché il luogo da cui deriva sovrasti a 

(i) Guenjveau, Euai sur la Science des machlties. 
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> quello dove tertnina , ne risulta essere affatta arbi' 
1 trarie le sovraccennate opinioni sulla pendenza de’ ca» 

> nali , sia per opifizi , che per irrigazione , ed ì pe* 

> riti si appigliano sempre a quello che è piò confor- 
X me!' al loro disegno , ovvero al bisogno di maggiore 
X o minore velocità del corso deli’ acqua , o della mi- 
X norc o maggiore altezza delle sue sponde x. 

Or dunque, se tra il luogo di derivazione e la Vasca 
dell’ Edificio Bottaio , tra pelo a pelo, ho stabilito tal 
diflerenza di livello e forse più , per cui n’è risultata 
la pendenza di 0,000177 » secondo sarò per determi- 
narmi' a fissare definitivamente il luogo e 1’ altezza del- 
lo stramazzo, con quale autorità mi si vengono a pro- 
porre cotesti 1 1 palmi provegnenti da una pendenza 
di palmi 4t 41 per miglio come il sine qua non di 
ogni derivazione ! 

Ma leggiamo il Fabre , autore tanto benemerito del 
nostro soggetto (i), 

< L’acqua destinata a muovere una macchina pro- 
X posta può esser quella di una sorgente particolare , 

X o esser derivata da un fiu me : nel primo caso non si 
X avrà bisogno che della pendenza di un police per 100 
X lese , cioè di 1/7300 ; nel secondo caso perchè 1 ’ ac- 
X qua possa introdursi nel canale con maggior facillà 
,x di modo. che acquisti o conservi una certa velocità 
X che l’impedisca di rifluire verso il fiume, si darà al 
X fondo del canale 6 linee per tesa sulle prime 24 tese. 

(i) Fabre ^ Essai sur la maniere la plus avantageuse 
de construire les machines bjdrauliques et eu particulicr 
lei monlifis a bled — pag. lax e 122. 
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t K dopo questo punto sino alla macchina sì potrà 
j dargli costantemente V7200 ». 

Or se prendasi la pena di operare sulla distanza che 
passa dalla stazione Bottaio, colia acor* 

ta del Fabre , si rinverrà che si è seguito à lettera : 
non avvisato poi a tutti quei miglioramenti che di ne* 
eessità succedono sempre nell’esecuzione de’ progetti me' 
glio ideati. 

« L’ ingenieiir, dice assennatamente il Cordier (i) à 
» plus besoin cncore que le peintre et le poete, de la 
» libre facolté de perfectionner ehaqne jour son tra- 
» vail pendant l’eiecntion, parce que ehaqne jour l’e* 
» sperience l’eclaire sur des fait nonveaux j; Ma se- 
guiamo il Fabre , per far meglio apprezzare la neces» 
sìtà di dare a’ canali di derivazione per gli edifizi idrau- 
lici , la minima pendenza possibile. 

» Vi ha un pregiudizio assai in voga tra gran nu- 
» mero di costruttori, eh’ è, di dare un gran pendio al 
» canale di condotta, o di derivazione aflinchè ''acqua 
3 arrivando alla caduta , abbia di già acquistata una 
z certa velocità che si riguarda come un vantaggio, ohe 
z non si avrebbe potuto procurare altrove. Se si eaìmi- 
z na d’appresso si vede che in vece di guadagnare si per- 
z de realmente. Perchè, qualunque sia la velocità dcH’ ic- 
> qua al principio del canale, se si riflette all’asprezza del 
z fondo e de’ lati, alle siìiuosìtà quasi iaseparabili della 
z costruzione , io non credo punto dir troppo, opinando 
z che per conservare questa Velocità bisogna almeno una 



(i) Cordier , Memoires sur les Travaux Publics T. i. 
pag. z8. 
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» pendenia egnale ad >/ioo della lunghezza del canale e 

> la dirci lyio se non consultassi che resperienza (Bos< 
z'sut Hyd. n. 64( ; ; ma siccome io vi fo entrare il 
» Tolume dell* acqua , diventa questa grandezza i o voU 
» te minore. 

> Ora per poco che sia lungo il canale di derivazio* 
j ne, ed abbia più di loo tese, si perderà una ca« 
s duta di una tesa presso a poco per ogni loo, senza 

> nulla guadagnare; mentre che col nostro metodo non 
.» si perderebbe i pollice sopra tale spazio, e Tacqua 

> arrivato alla doccia (coursier) vi acquisterebbe real- 
s mente tutta la velocità che vi può acquistare neU’c' 

> sccuzione. 

9 Si vede dunque eh' è un errore di dare troppa 
X pendenza ad un canale di derivazione. Per produrre 

> il piu grande effetto, bisogna procurarsi la piu gran 
9 caduta s. 

£d il Nicholson vivente anfore Inglese, non altro in- 
segna ; non facendo che tradurre in misure inglesi quel- 
le Francesi del Fabre < Canali de’ molini n. Siccome 
9^ è delia piò grande importanza di avere una caduta 
9 assai alta che sia possibile, il fondo del canale che 
9 conduca l’acqua del fiume deve avere una pendènza 
.9 l.ggerissinia; perchè l'altezza della caduta diminuisce, 
.9 a proporzione deH'aumenlo del pendio del canale (i) >, 

. £ Sganzin; a ma siccome, egli dice , la caduta deU 
.9 l'acqua è uno degli elementi della potenza che dova 
J sviluppare l’acqua, si diminuirà per quanto si può, il 
9 pendio per questo genere di derivazione (pei bisogui 

(i) rficholson, Le mecanicien anglais T. i. pag. ait. 
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> pabU!ci 0 privati) salvo a doversi iograndire la 
s zione (i) I. 

L' opinione dnnqne del Baratteri non costilaisce , 
nè può costituire un principio di scienza pratica , non 
essendovi in tali materie niente di assoluto ; dovendo 
tutto essere regolato dal prudente ingegnerò secondo 
i particolari dati del problema , e basta che vi sia nna 
diiTerenza di livello dal luogo della derivazione, come 
avverte il Cadolino, e quello dove termina, il resto n’è 
nna conseguenza immediata e dipendente. 

Dalle cose dette ne proviene ancora, che non è me* 
no insussistente , anzi ordinariamente in opposizione ai 
fatti , r altra sentenza, che la pendenza di un diver- 
tivo deve essere maggiore del fiume principale. Non 
ignoro essersi ciò detto dai Guglielmini ; ma bisogna 
ben pesare le circostanze peculiari per ciascun caso 
prima di rendere comune per ogni occorrenza, ciò che 
appena si verificherebbe in una sola. 

« Di rado, si legge nel Guglielmini (Cnp.XIf p. 269), 

> s’incontra un canale regolato che abbia tal caduta 

> al suo termine, che non richiede di quando in quan< 
1 do di essere scavato , acciò colle depos'zioni noa si 

> alza il fondo ad un segno pernicioso; poscia che dopo 
s divertiti simili canali è di necessità che rientrino nel 

> fiume medesimo , dal quale prima partirono , 0 pn* 
1 re possono avere altro termine al loro corso. Quando 
» rientrano nel fiume medesimo è da avvertirsi che il 
s canale derivato, come quello che porta di gran Inn- 
s ga minore corpo di acqua, che il fiume, per neces* 

(i) Sganzin ; Court de conslruction. T. a. pag. i 49 - 
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> sita in pari circostanze, avrà bisogno di caduta 
1 giure, che ha il fiume medesimo i. 

Ora questa regola generale per la sua stessa eoun'< 
ciazione, perchè riguarda là diversione di un corpo dì 
acqua di gran lunga minore del fiume, è fuori del no- 
stro caso; oltre a che lo slessó Autore, assegnando lo 
regole per la derivazione, limila egli medesimo la ge- 
neralità delia sua opinione; imperocché egli dice (pa- 
gina 27S ) V quale sia la caduta necessaria ad un ca- 
3» naie regolato è dilBcile da determinarsi a’ riguardo 
!S dello molte circostanze dalie quali dipende Somiglian- 
is'te determinazione; pure, pér non errare natabilmen- 
s te, poè l'Architetto regolarsi eoli' esempio dì altri 
!X simili a quello che si vuol fare , dei quali sia nota 
X la caduta , e proporzionarla al medesimo ; c se non 
» si trovasse canale affatto simile pnò pW;ndersi norma 
X o da altri , o maggiori o minori sminnendo o acere- 
X scendo la caduta colle dovute ponderazioni >, 

£ piò innanzi conchiude. 

i Quando poi le acque, che devono correre per lo ca- 
X naie fossero chiare ( e chiare sono ordinariamente le 
X acque del Sarno) allora ogni difetto di caduta è tol- 
X lerabile , perchè attesa la lunghezza del tempo nel 
X qnale succedono interrimenti nocivi , ogni piccola an- 
X nna spesa basta per mantenerlo scavato a sufficienza » . 

La massima , quindi , generale del Gnglielmini non 
è irrevocabile ; dovendosi determinare la pendenza 
sempre secondo le condizioni particolari dei siti , ed 
i bisogni da soddisfare (i). Ma per togliere ogni dub- 

(1) y. Ferrari oper. citai, 
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I)io, piacenti di trascrivere la proposizione '6. del Lec- 
chi ; espressamente diretta coatra la opinione dei Ga- 
gliclmini (i). 



Propostsione 6, 

« La pendenza di un canale regolato non può esser 

> tale che non richiegga di quando in quando di es- 

> sere scavato , nò ad impedire costantemente le de- 

> posizioni e gli alzamenti perniciosi dei suo fondo*, 

> possono avere luogo le regole di accrescimento di 
} pendenza assegnata dal Guglielmini. 

> 11 signor Guglielmini ai Capo 12 , distingue ; Ca« 
1 nali che di necessità rientrano nel fiume medesimo 

> dai quale prima partirono da quelli che possono are* 
s re altro termine al loro corso i. 

£ seguendo il Lecchi nella esposizione della prima 
regola, soggiunge. 

c Quanto maggiore è 1 ’ autorità del Guglielmini , 

> tanto più accoratamente da chi scrive in somiglianti 

> materie, vogliono considerarsi i suoi detti, acciocché 

> non siano d’ inciampo ad altri a volere adottare' e 

> sostenere Un qualche errore 0 falsa intelligenza sot- 
s to lo scudo di questo incomparabile maestro. 

]> A questa regola dunque io fo alcune poche co- 
I cezioni. 

> I. La teoria del Guglielmini è verissima quando 

> si consideri separata da quelle circostanze le quali 

(i)* Lecchi. Tra», de’ canali navigabili prop. 6. ( pa- 
gina 114 ). 
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> accompagnano il cono dei fiumi e de* canati , ma 

> non pare applicabile alia diversione di qnetli che si 

> diramano dai fiumi maggiori dolati di una precipi* 

1 tosa cadala , come sono qui tra noi 1' Adda, il Ti-> 

> cino , e somigliante , perchè la caduta che questi 

> acquistano è talee tanta, che vano sarebbe lo spe» 

3 rare coi mezzo dell’ alzamento della chiusa , che la 
3 somma della caduta necessaria a tutto il viaggio 
3 del canale di derivazione per mantenerlo scavato pri< 

3 ma di rientrare nel fiume, possa farsi maggiore di 
3 quella che è necessaria al medesimo fiume in ugua« 

3 le lunghezza ec. ec. 

3 2 . Se il canale di derivazione sarà da regolarsi 
3 ad uso di navigazione , non potrà assai volte mena 
3 soffrire la caduta continua di due piedi per miglia 
3 ec. ec. 

3 E però cade a terra la teoria del Goglieimini per 
3 impedire l’ interramento. 

3 3. Tutti i fiumi primari dai quali si derivano na« 
3 vigli sottoposti a grandi piane , e quindi non soffro* 
3 no altrimenti le chiuse fuorché in moderata altezza 
3 e scarsa , e con apertura nei sili idonei per isfogo 
3 alle piene , in caso diverso sarebbero prestamente 
3 rovesciale. Adunque il loro alzamento non può uni* 
,3 formarsi alla già della teoria. 

3 Per tulle questo ragioni la regola generale e pra* 
3 fica degli architetti nella conservazione dei canali 
3 navigabili , si è quella appunto di ricorrere a fre* 
3 qnenli paraporti , dei quali abbiamo parlato di so* 
3 pra assai ampiamente. 

3 Da questi si accresce la caduta alle acque , e la 



Digitized by Googl 




i59 

spinta e lo sfogo della materia , e questi possono 

> moltiplicarsi quanto ne richiede il bisogno di man* 

> tenere spurgato il fondo del canate , a segno alme» 
: no che solamente di tanto in tanto sia necessario 

> che l'opera degli uomini supplisca al difetto della 
» natura, come qui afferma lo stesso Guglielminr. Im- 
s perocché l'utilità , dice egli , di somiglianti canali 
I di derivazione , sorpassa di gran lunga qualunque 

> incommodo di spurgamento , come osserviamo nei 
s due nostri navigli i. 

Ala ascoltiamo in fine come 

c Sinistra cava''praedixit ab ilice comiz s. 

5. XXVlf. Voglia supporre non pertanto , che si 
possa dare al detto diversivo un regolare pendio, 
,ed anche in tal caso se non s’ interrirà il diversivo 
si alzerà in vece il letto del fiume sotto-corrente 
allo stramazzo. Ed in appresso §. XXIX, E cosi co- 
me io diceva interrato il diversivo , V alveo del fio- 
me sottocorrente , la porta marinala e le portine se- 
questrate e sepolte U à due banchi di depositi non 
'si potranno più aprire ec. ec. 

Quale squisitezza di ragiocaraenti 1 , dunque sopravve- 
nendo le piene, questi sfoghi queste porte, si terranno 
chiuse, e tranquillamente si lascLcanno accumulare i de- 
positi ! 

. . . < se non ridi di che rider suoli ! > 

Ala rispondiamo pazientemente : t Tutto ciò è veris- 
s simo IruUandosi di steccaie, dirò col Lecchi, le quali 
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•» Don danno* luogo allo scarico dello materie; ma do> 

3 ve queste si sfogano , parte dalla chiusa medesima 
9 costrutta a questo fine e parte per l’ incile da altri 
> sfogatoi , in tal caso non potrà giammai seguire' quel 
3 riempimento, del quale parla il Gnglielmìni , come 
3 in fatti non si nconosce in tutte le chiuse de’ nostri 
3 navigli , per quelle stesse ragioni , le quali si Irag' 

3 gano dalla loro artifiziosa costruzione (i) 

Termino il §. XXVIf. ' 

3 Imperocché essendosi buttati nel diversivo due 
terzi di acqua, e lasciato il fiume con un sol ter^ 
zo del suo volume, si sperimenteranno i soliti ejfet^ 
ti della mancata velocità ; il letto sarà colmata e 
le terre adiacenti annegate, 

E perchè questo pernicioso effetto non si verifica tan- 
go la parte del letto del Samo , dalla parata Salva- 
tore insino al ritorno delle acque del canale Bottajof 
vi manca la metà dell’ acqua ed il ietto non si coi- 
sna ! anzi dopo duecento anni non si è colmata anco- 
ra ! E si osservi , che i palmi cubi 4^3 che io sup- 
pongo poter mandare gin per l'alveo, dallo stramaz- 
Ko sino a Scafati , superano i pai. c; 3oo che si as- 
serisce che fluiscono dalla parata Salvatore a basso ,, 
ed oltre a ciò, il letto, col mio progetto, avrebbe anco- 
ra una pendenza maggiore. Ciò posto se l’ alveo , dal 



(i) Lecchi s Trattato ec. ec. pag. 77 . 

IVel Capitolo XII della natura de* fiumi il Guglielmi- 
ni fa rilevare gli effetti delle chiuse continue : nel caso 
che siano mobili il lodato Autore dimostra che non si 
possono attribuire i medesimi inconvenienti; perciò si ri- 
volge al Gugliclmìni. - 
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mio stramazzo in già è destinato ad interrarsi e le 
terre adiacenti ad essere annegate ( portentosa predi- 
zione ! ) da un corso di acqua profondo i4 n zo pal- 
mi , a quest’ora, a cagione della minor quantità e pro- 
fondità dovremmo indubitatamente aver bisogno di nna 
buona lauicrna per andare in cerca del Sarno assorbito, 
perduto o disperso tra quelle campagne da Salvatore al 
Bottaio ! 

Mi si propngono dunque altre dilBooltà e non que- 
sta , mentre poi parmi doversi lasciare in pace que- 
gli Autori citati alla rinfusa (pag. 23 ) che ’l fatto 
deir inutilità de’ diversivi per le- acque in piena , non 
ha nulla di comune colla derivazione de’ canali regolati. 

£ questo è sufficiente; percni posso, parmi, conchiu- 
dere a buon dritto. 

1 . Che la parte marinala , porte , portine , parato- 
ie e tutto quello che mi piacerà di fare nel mio stra- 
mazzo per agevolare 1’ uscita delle acque soprabbondan- 
ti, per sotto, e per sopra, di lato, e dovunque credo 
conveniente, colla scorta dell’ esperienza , e de’ maestri 
dell’arte, non s’interrirà non resterà sepolta tra depo- 
siti, c faranno l’uffizio loro a malgrado di tutte le fal- 
se ed esagerate supposizioni. 

2. Che ’l canale di derivazione, recando ordinaria- 
mente acque chiare, essendo tali le acque del Sarno, 
ed essendo affatto separato dal letto del fiume , se in- 
terrimento vi deve avvenire , sarà il minimo possibile ; 
il quale con cura ordinaria si può subito levar via, co- 
me si opera da per tutto, dove si custodiscono le ope- 
re manofattc e non si abbandonano al caso. 

3 . Che la pendenza di o. 000177 da me assegnata 
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è ana pendenza regolare e quale i dati del problomft 
mi han condotto a progettare e stabilire. 

4. Che la massima « clic la pcndinza di tin d ver* 
sivo d('v’ esser maggiore dd fiume principale i rende- 
rebbe ineseguibile ogni progetto di diversione, ed è smen- 
tita dai Tutto di quanti canali di derivazione esistono 
nel mondo ad uso di navigazione ec. ec. cosi chiara- 
nunte dimostralo dal Lecebi. 

5 . Finalmente che tulle le sinistre pred z'oni , gli 
esagerali inconvenienti, i banchi di depos'lo (pag. a 4 ) 
la mancala velocità , il letto colmalo , le terre adia- 
centi allagale dal fiume cui si forma nn alveo profon- 
do ! ! sono asserzioni mancanti di ogni prova , smen- 
tite da’ falli identici , cd in opposizione a’ precetti de' 
piò reputali idraulici. 

V. 



QuaV è la portala vera del Jìtime ? Anche nel caso 
che sia quella di p, c. 600 , il proposto progetto 
ha la più soddisfacente riioluzione : passo dal 
D' Aubuisson e del Castel non inteso ; riflessioni 
analoghe. 

Eccoci innanzi doe rare osservazioni che ci sveleran- 
no veramente recondite dottrine. 

§. XXX. Finora ho detto, che eoi progettato mu- 
tamento si perderebbe vanamente il tempo e la spe- 
sa ; ma concedendo per poco che nulla di sinistro 
avvenga ( il che è impossibile ) ho buone ragioni 
da credere , che non avremo più la forza suffeien- 



Digilized by Google 




i43 

te per animar tulle te macchine ; e perciò il loro 
effetto utile sarebbe di molto diminuito. 

XXXI. L autore ha credulo che la portala del 
Sarno fosse di palmi cubici iz3j , calcolandola 
con la formala di Eytelvvein , ed io non sò persua- 
dermi come per far uso di questa forinola ( se anr 
che fosse stala applicabile ) V abbia egli adoprata 
nel tratto presso Scafali, do.ve sono acque stagnanti 
denominato fondo morto dall'autore medesimo ^ es- 
sendo questa riferibile più propriamente a’ canali 
di acque con movimento uniforme e non a quelli di 
movimento permanente , come sono i fiumi che con- 
servando la stessa portata, mutano sempre pendenza. 

La porlata del (kime si riferisce al passato inverno, 
ed è stata es|)lorala non già nel tratto presso Scafali 
dove sono acque stagnanti come si suppone, nja tra le 
vicinanze della Badia Beai Valle oltre un miglio e mezzo 
lungi dal Ponte , c la stazione 4i-^ da me indicata 
con lettere, panni intelligibili. Piò innanzi non poteva 
indagarsi, imperocché s’incontra il resto sommerso della 
parata Maio , e di poi il Ponte S. Marzano, Certa- 
mente è un grave ostacolo la parala Scafati , ma sic- 
come, mentre che solleva il fiume, a rigor di parola 
non cliiude ma travolge il suo corso; e però, comunque 
modificalo, non perde il carattere di un alveo continuo. 
Lo portale de’ fiumi si sa, c 1’ ho già avvertito innanzi, 
non sono sempre le stesse, e variano secondo le stagio- 
ni , e gli anni più o meno piovosi o secchi cc: ec: e 
però nn risultalo dipendente da una stagione invernale 
Iion si può alTatlo paragonare con qualunque altro qU 
tenuto ili iin tempo lutto diverso. 
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Oltre a che la variabilità di ijooDe acque , ilìpetl* 
dente dalla natura speziale delle loro sorgenti , è tale 
che annualmente vi si ilota la ragione del doppio tra 
le acque grasse e le magre. Or si consideri qual’ es- 
ser debbe lo stato di esse in una occorrente straordn 
llaria di siccità , come quella esperimentata nel corso 
di questo anno in sino al passato mése di Settembre. 

£ nel vero, essendomi trovato a Scafati negli ultimi 
giorni di Giugno, ho avuto occasione di osservare l’ in- 
solita depressione del fiume , paragonandola a’ segni 
fatti nel mentovato esperimento ( pag. no ) del i 6 
Ottobre 1843 , nella diga vicino la casetta sotto il 
ponte , e sotto la Chiesa. 

In quel tempo, apertisi tutti i pOrlclIoni di scarico^ 
non si ebbe che 1’ abbassamento di palmo 0,72 , men- 
tre nell’ anzidetto mese con tutti i porlelloni chiusi vi 
ho trovato quello di palmo 1,70. Per lo che lenendo 
conto di tale notevole differenza e di tutte le annoverate 
circostanze, si deve conchiudere per forza , che am- 
messa per solo dire , la portata di doo p. cubi , che 
più innanzi ci si annunzia , questa sia del tutto ecce- 
zionale , e da non potersi affatto ritenere non dico, 
come la misura della portata ordinaria del fiume , ma 
nè pure come una magra comune. 

Veniamo ora a parlare della formola di Eytelwein, 
« Questa formola per la misura delle acque correnti è 
s stabilita Sopra piu di cento sperienze, le principali di 
9 esse furono fatte in Alcmagna dagl’ ingegneri Bru- 
j nings , Punk e Woltamn sul Reno , sul Weser e so- 
> pra diversi canali. Essa si uniforma egualmente con 
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i molte antiche sperienze di Dabaat e con recenti spe> 
) rienze fatte in Italia sopra piccolissime e sopra gran- 
i dissimc sezioni, di o,i 5 metri quadrati sino a 3 ooo, 
j Le pendenze han variate da metro , o,oooo 3 sino 
» a m. o,of per metro , e le velocità da m. o,P2 
n sino a m. 2,4o per secondo. Questa formola è don* 
I que nel tempei stesso la. più semplice e la più com- 
} piuta che si conosca oggigiorno ed è per conseguen- 
9 za la sola , che si deve impiegare nella pralicm, e 
s che rimane sempre la formola fondamentale per qnel- 
> Io che riguarda il moto dell' acqua ne’ fiumi (i) >. 

Nel i8iq il professore Bidone avendone fatto il con< 
fronto con tre sperienze, diligentemente eseguite nello 
stabilimento idraulico della Reale Università di Torino, 
si rinvenne esattissima. 

Nel 1820 si paragonò alla misura dei Po eseguita 
dal cav. Bonali con le aste rilrometrichc in tre diverii 
stati del fiume , in magra , in acqua mezzana ed in 
piena , ed il risultato fu soddisfacentissimo ; uno speri- 
mento nel medesimo anno si esegui nel Po istcsso , e 
di poi nel 1821 nel Tevere, ed il ragguaglio fattone 
colla formola in discorso , non risultò da meno degli 
altri (2). 

£ però se si c di un’opinione differente , in questa 

(i) NaRauU de Bafton , Ingenieur des ponts él Chaas- 
tées , Traile des Irrigalions- pag. aS e 220. T. ii., Pa- 
ris 1843. 

‘ (2) Ricerche geometriche cd idrometriche fatte netta 
scuola degl’ ingegneri Pontifici i di acqua e strade ranno 
1821 , p’ag. 12. Nuova formola idrometrica del sig. Ejtel- 
wein confermata con diverso spedienze fatte in Italia ,-'a 
corredata d’ una tavola per facilitarne fuso- 
lo 
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atìaai. Bastami di aver dimostrato che 1' oso della ci* 
tata formola, è assistito dall' autorità di tali , cui mi si 
conceda che deferisca , prcfercntemeiite a quella che 
or ci venne diflialo a riprenderla. 

Ma oltre a questo, se si rifletta alle considerazioni 
del Prony < Le qnistioni che si riferiscono a ciò che 

> sì chiama reggime uniforme , e che formano la mag> 
) gìor parte di quelle , che accade di trattare quan* 
s do si tratta d'idraulica di fatto, sono ora risolute 

> con tutta r esattezza desiderabile per I' applicazione 

> pratica. Ciò che recentemente si è chiamato movi* 
j mento permanente , si riferisce ad un modo piò ge* 

> nerale di considerare il moto delle acque correo- 
a ti (i) s alle parole del D' Aubnisson ($.iSy) « le 

> formolo del moto permanente .forniscono ancora il 

a mezzo di ottenere la portata de’ fiumi s colle quali 
mostra chiaro, che non è la formola esclusiva da impie- 
garsi , ed in fine alla conclusione ( i66) c Le no- 

a tevoli differenze tra’ risultati delle osservazioni e quelli 
a di queste formule , mi tolgono il dritto di raccoman- 
a darne 1’ uso s a quelle del Miiiard ( 2 ) < che fattane 
a r applicazione a' fiumi 1' Oise , Mosa e Saona s elle 
a n’à poiot eté saiisfaisanle s si potrà apprezzare ancora 
quanto male stia a proposito il dire del §. XXXII c Ma 
eoa guai formala misureremo la portata del Samo? 
Si distinguono in Idraulica due oasi , cioè quando il 
fiume è libero , e quan lo è ingombro da dighe. . . 
Aa/ primo caso, e segnatamente., quando sopra una 

(i) Mote sur 1’ application du calcul a la mesure des 
■emous ec: ec. 

( 9 ) Cours de costruction pag. 36. 



Digitized by Googl 




delerminata lunghezza non vi etano hrusehe irre^ 
goìarilà, si fa uso dellaformola Q ec.ec. ( quella del 
molo permanente). NeW altro caso ai adoperano lo 
formole del Castel ec. ec. 

Per le cose dette, l’uso esclusivo di questa forinola 
sì è già veduto non ha fondamento di buone ragioni , 
ma oltre a ciò, si cade in una singolare con tradizione: 
ed è questa , che nel tempo stesso che si nota, che non 
sì può adoperare dove vi sodo brusche irregolarità , 
si vuole a punto che si usi. sul Samo , il quale essen* 
dosi detto fiume tortuosissimo, ( pag, 8 ) di cotali bru^ 
seosità , ( mi sì passi la strana parola ) , ne deve avere 
ad ogni passo. Ma questo è poco : imperocché è uopo 
che meco ora si noti , qual grave errore si commette 
per non essersi nè meno capita la significazione lette- 
rale dell* autore citato. L* esplorazione della portata 
de’ fiumi , si fa sempre sopra i tratti lìberi e privi 

di ogni ostacolo , che vi potessero recare notevoli 

perturbazioni. Debbesi però avvertire a rispetto del 
Sarno, che sebbene la diga Scafati ne alteri in modo 
contanto pernicioso il suo corso , ciò non ostante non Io 
chiude di guisa , che faccia traboccar 1' acqua di so- 
pra del suo ciglio ; ma l’ alza tanto perchè possa 
correre sulla ripa destra: il che si avrebbe dovuto ri- 
flettere , prima di riunire in un precetto di massima , 

due cose ben diverse tra di se. 

Ed in fatti, si legge nel D’ Aubuisson pag. i84. 
c Misura della portala per mezzo degli sfioratori (de- 
> versoirs ). La dighe che chiudono il corso de' fiumi 
s e sopra le quali le acque si versano interamente, pu- 
I Iranno qnalclie volta offidre il modo di determinarne 




i4S 

> la quantità ) c dopo ciò , si dapno lo formolé pet* 
due casi , nelle quali, l’ altezza della lama d'acqua che 
si versa sopra dello . slraiuazzo, sia i.** maggiore di è 
centimetri ( eh’ erroneamente si fanno eguali a palmi 
8,274 in vece di decimi 2,274) mn minore della quarta 
parte della profondità del fiume dietro la diga ; 1 1 , 
quando l'altezza eccede il quarto della suddetta profon- 
dità ; e queste sono quelle del Castel. 

Or dunque le formule non si riferiscono pulito alla 
ricerca generale della portata di un fiume quando sia 
chiuso da dighe ; errore che non è venuto mai in capo 
nè al €attcl nè al D’ Anbaisson , ma al caso speziale 
di potersi misurare, quante volte 1 ’ acqua si versa tut- 
ta di sopra della diga, fra le riferite condizioni. 

Dopo questa falsa esposizione delle formolo del Ga'^ 
atei , e mentre che '1 Sarno , come innanzi ho detto , 
non si versa affatto di sopra della diga, cosa mai deb'» 
besi dire , leggendosi nel §. XXXIIf. 

Una di qtiesie formale adunque conveniva applù 
care nel nostro caso , ed il risultamento sarebbe 
stato luti altro / Ed in questo modo si pretende dimo- 
strare , e si fa uso dell’ autorità degli Scrittori ! Ma 
Don si finisce qui ; 

Io però nón mi occupo a farne il calcolo. 

Ma a me pare eh’ era necessario occuparsene ; impe- 
rocché, quando si prende a tagliar le legne addosso a 
chicchessia, bisogna porre da parte la spavalderia del lin- 
guaggio e dimostrare che si sa far meglio, col fatto, e 
colle parole, per avventura vi è un mezzo più 
semplice e sicuro , a misurare la portala del .Sar- 
no , cioè di calcolare e somntare quelle delle luci 
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di erogazioni de' motini di Salvatore e Botlaro senza 
perdila alcuna. Eh bene, di questo facile mezza perchè 
non se n’ è dato breve saggio ? ma nò , in vece di 
dimostrarsi e di convincerci , si soggiunge z Io so o 
potrei dimostrare ove piacesse , cfie con questo esai^ 
H'ssimo modo la portata del fiume è di circa €oo p. 
cubi. E se è cosi , mancherà gran parte della forza 
che si è stimata necessaria , per animare tutte h 
macchine , giacché pel diversivo ne chiedeva palmi 
cubi 834 . ' 

Per ora , è chiaro , non si è nè saputo nè potuta 
dimostrare cosa alcuna , ed in sino a quando non si 
• saprà e potrà , tutto ciò che si asserisce , credo poter 
dire, son parete vane e da non tenersene conto. 

Intanto se 600 pai. cubi, sono col fatto sufficienti a* 
gli edifìci idraulici ed all’ irrigazione e tutti 600 ve 
K recherà il canaio di derivazione , mi par cjie sia na 
favellare in aria, quella noiosa rìpetizone de’paf. c. 834 . 
da me destinati alla derivazione. 

In somma delle somme , 0 ve ne sono 834 p* è 
recandoli tntti nel canale di derivazk>n& se ne avrà 
una quantità maggiore del bisogno , o ve ne ha una 
minore, e lo stramazzo capace di derivare una quantità 
superiore , vi volgerà certamente con maggior sicurezza 
la quantità minore ; in amendue i casi si avrà il motore» 
Or dunque non v’ ha piò d’ Uopo di ripeter sempre la 
cosa stessa; e tener come vera quella quantità, quando 
si annunziano i pretesi colmamenti e l’ allagamento della 
sponde ; e dirla falsa, quando può deporre contro lé vaghe 
asserzioni che gli si appongono della non provata por^ 
tata di 600 p. e. , e si predice la mancanza del WO'. 
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tore. Sia dunqne nb tal calcolo il solo rero ; or qaan> 
do il mio canale avrà recato tutto quanto il fiume co> 
me avviene sotto il ponte Scafati , che altro si preteudc? 

A piè di pagina ( pag. 28.29) (i) vi ha nna lunga 
nota colla quale si conchiude che il motore sia diminaito 
in sino alla settima parte. Da false premesse non è me- 
raviglia che nasca nna falsissima consegnenza. Epperò 
risponderò brevemente. 

!.. Si ripete che sia necessaria la pendenza dì pal- 
mi 3 . 5 o , 0 3 . 25 . 

Mi potrei rimettere a quanto ho detto , ma è bene 
ribadire il chiodo. Se questa pendenza è necessaria, vo- 
lendo fare qualche concessione, nello stato attuale, nel 
quale il fiume si confonde col canale di derivazione , 

' non la è nel mio progetto , rimanendo separati inte- 
ramente : oltre a che , nel solo canale Bottaio, dopo il 
ponte Scafati , si osserva nna maggior pendenza ; men- 
tre per ben quattro miglia, il fiume, come ho fatto già 
notare, ha la pendenza media di pai. i.64 per miglio, 
e di 1 .43 nell' ultimo miglio , cioè 2 a 4 decimi so- 
lamente maggiore di quella assegnata al mio canale di 



(i) Ogni volta che si citano , o ohe si sono citati pa- 
gini , numeri o paragrafi in questa seconda Parte s' in- 
tende sempre riferirsi a quelli delle Osservazioni pubbli- 
cate. 

Al Capo II, pag. 104, al principio, dove si legge — 
s Si preiende dimostrare in questi numeri » si soggiunga, 
dal 5. VI al S. XV. . . 

Al Capo IV pag. isS si comincia c Nei numeri qui 
9 opra notati ec. ec, > si supplisca t dal §. XIX al §. XXIX, 
Aveva messo a ciascun Capo il numero de’ paragrafi cui 
ti riferiva il mio esame , ma per inavvertenza si è tra- 
scurato , nè tono stato a tempo di recarvi riparo. 
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lìcrivazìone. Or se si tollera cosi mite pendenca nd fin- 
mc che accoglie tulle le piene e le materie che vi si 
trascinano, perchè non deve star bene nel canale, dove 
per necessità, ve ne debbano penelrarebcn poco? Si ag- 
gianga> che siccome il canale ha la pendenza 0,000177 
ed il fiume ridotto quella di 0,00069 dallo stramazzo 
in giù, si possono stabilire ancora de’ paraporti per te- 
nerlo sempre nello. ( V. prop. 6. del Lecchi p. 187 ). 
E questo è sufficiente. 

La perdila dunque di caduta per la pretesa neces* 
silà di una colai pendenza è una falsa conseguenza di 
lina falsa ipotesi. La mia pendenza di 0,000177 , è 
una pendenza regolare, e se sia diversa da quella del 
Barattiere , e di coloro che hanno seguito la sua au- 
torità, non rileva punto, e non dimostra cos’ alcuna, E 
però replico anche un altra volta col Cadolini tc che, 

» purché il luogo da cui si deriva , sovrasti a quello 
j dove termina , ne risulta essere affatto arbitrarie le 
» sovracccttnale opinioni sulla pendenza de’ canali , sia 
s per opifizj che per irrigazione , ed i periti si appi- 
» gliano sempre a quella di' è piu couforiue al loro 
j» disegno (i) ». 

2. Si suppone che da 600 palmi cubi , 3 oo solo, 
siano destinati alle macchine , e 3oo se ne vadino g ù 
per }' alveo. 

E per qual motivo ? perchè a me ne superava , per- 
ciò la lasciava andar giù per 1’ alveo ; se bisogna tut- 
ta , non so per quale recondita ragione se ne manda 
via la metà. In questo modo, sene poteva mandar via 
anche una parte maggiore e conchiuderc che invece 
del sctiinio , ne rimanesse un decimo, un dodicesimo. 



' » 



(i) V. Cadoliui opera «ilala. 




L*" afveo del iìuin« da me separato daf cannre di de^ 
rivazione , è destinato a dare libero sfogò aHo piene ^ 
accoglierà pnre T acqna che per caso ne avanza , e 
quel poco che scapperà dalle paratoje o proviene da 
piccoH rivi che mettono dallà ripa sinistra \ le qoali 
acque, regolate e fltientì , come vivo mscelletto, si re- 
cheranno a congiungersl colle prime acqne che usci- 
ranno dair edilìzio Lavilhe. E però il snssegnente cal- 
colo , nel quale per dati ipotetici ed erronei fa quan- 
tità roo fpag. 2^9) si moltiplica per le immaginarie' 
cadale 2,98 ; 2,98 ; ro ,63 , non reca maraviglia se 
dia il falso risultato , che rimanga un settimo del tra- 
vaglio meccanico^ 

Trovandomi occupato nella compilazione del mio pro- 
getto, ed avendo fissato definitivamente il luogo delio- 
stramazzo, mi piace indicarlo per dare una prova di fatto, 
della conservazione della caduta dell’ edifizio Bottaio 
e deir accrescimento ancora di quella degli ediiizj- La- 
< ville e Salvatore. Esso è designato dal vertice di nn- 
triangolo la cui base sia la distanza Ira le due paglia- 
je Giiastafierro e Marzanese ; avendo gli angoli alfa 
base di 36 “, 3 o sulla prima, e di 27.“ suH’allra ; operò- 
riuscirebbe alquanto più sopra della stazione 4i-“ > «>I* 
la noia di palmi 47,66. Ciò posto , la nota essen- 
do di palmi 47,66 , mcnlrc al Bottaio è di palmi 
Ì 14 - 9 I , vi ha dunque la dilTcrenzo di livello di pal- 
mi 12,73. Si dia all’ intero canaio di derivazione fa 
pendenza di palmi i ,43 (in vece di palmi r ,24 ct'i 
corrisponde r espressione 0,000177 ) qnanto ne ha pre- 
sentemente il fiume istcsso vicino Scafati ( V. la ta- 
bella pag. 121 ne bisognarebbero palmi 6 ,* 3 . Dun- 
que si può bassaro il fiume palmi 6,62 di pelo ; cd 
essendo palmi 7 l' altezza dello stramazzo, ecco dì 
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nuovo la misura di palmi i4 circa del fondo dell’ al- 
veo profondalo sotto il pelo designato colla nota 47 »®®» 
secondo si è già stabilito ( pag. 8o ). Vedasi ora co- 
me succede manifestamente 1’ accrescimento delle cadute 
Salvatore e Lavilte, 

La nuova cadente del fondo del fiume coHa penden- 
za 0,00069 passando per la soglia dello stramazzo col- 
la nota 33 , 3 1 o poco più, si congiunge colla linea del 
fondo prossimamente antico alla stazione 67.® della li- 
vellazione, dove vi Ila la nota 19,64. 

Ciò posto r edifizio Lavilte , liberalo dal ringorgo 
prodotto dalla parata Salvatore a cagione della sua 
demolizione, acqiiistarcbbe non solo T antica eaduta ; 
quella misurata di palmi i4 ad once 2 nella perizia 
Malesei-Romano nel 1812 , quando la parata e f edi- 
fizio Salvatore non esisteva , ma un soprappiù , che le 
verrebbe in conseguenza del prò fondamento delf alveo 
secondo l’ indicata pendenza : e però non ostante 1’ ab- 
bassamento di pelo proposto ( pag, 81 ) , in vece det- ‘ 
la presente di palmi 6,85 ( nota 2. pag. 28 delle Os- 
servazioni ) ne otterrebbe un altra affatto libera da 
ogni affogamento di palmi 1 1 almeno : a cagion che 
quivi il fondo nuovo sarebbe inferiore circa palmi ‘ 
a! peto del mio canale di derivazione. * 

Nell’ edifizio Salvatore non sarebbe meno evidento 
r aumento della caduta. La nota del ciglio dello stra- 
mazzo è di palmi 4o,66 , ed essendo palmi i44op la 
lunghezza del canale di derivazione ( poco piò di 2 
miglia ) , e circa palmi i 63 o la distanza del nuovo, . 
partitolo Salvatore dal ponte Scafati, la pendenza do- 
vuta al totale di palmi i 6 o 3 o sarà di palmi 2,837 » ' 
quindi il peto del canale nel sito suddetto avrà la nota 
di palmi 37^83 , e perciò 2 , r 9 supcriore al pelo d e 
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la vagca Salvatore, che ha quella di palmi 35, (>4 ! sì 
può dunque trar profiUo di palmi 2 di cadula. Ma sup- 
poniamo che non si volesse , 0 per al (re cause non si 
credesse conveniente vcrun cangiamento da questa par- 
ie, non per ciò mancherebbe un colai vantaggio. In 
fatti , la nota del fondo ridotto corrispondentemente 
all'altra 33 , 64 . essendo 21,12, la differenza i 4 i 42 in- 
dica la misura di quanto il riferito pelo nella vasca 
Salvatore riuscirebbe supcriore al novello fondo: quin- 
di è manifesto che possa trarsi profitto di un aumento 
almeno di palmi due sènza veruno impedimento. 

A rispetto del Bottaio, le calcolale unità 6760 ( V, 
la nota alla pag. 28 ) sono superiori quasi della metà 
al suo bisogno: avanzandone 2833 (i). 

Avremmo dunque qnesto risparmio , c di più quello 
per le aumentate cadute degli altri due Edilizi. 

In breve, alla più trista di una portata minima di 
p; c: 600 , e non movendo alcun duI»bio ( e no potrei 
avere il dritto, atteso la dimostrata parzialità ) sull’e- 
sattezza de’ dati annunziati (pag. 28) ciascuno de’ tre 
Edilìzi avrebbe il suo particolare motore, cioè Bottaio 
p;_c: 178,17, Laville i 86 , 3 o, e Salvatore 287,27, 
in tutto palmi cubi 696,74, assegnando ad ogni mola 
unit»2o3. Al quale risultamento sarei pur giunto se- 
guendo la indicazione d’ Evans (2) , se non avessi as- 
segnato agli edilìzi Laville e Salvatore una caduta di 
palmi 7 ad 8 , minore , come si è veduto, di quella che 

(1) Per 19 mole, con 200 unità per ognuna , bisogna- 
no SSgl) unità, ma ve ne reca il canale 6 'j^o ( pag. 28 ) , 
dunque ne avanzano a 855 , cioè palmi cubi 127. Si sa clic 
non piccola parte dell’acqua del canale Bottaio serve per 

(2) Guide du Meiinier. Jj’assegnnmonto di i motore (Ji-b- 
be seguire nell’ ordine seguente : Edelizio Bottai.}, l.aviUc 
e Salvatore. 
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od eflello possono avere. E nel vero , secondo il mio 
calcolo , per 19 mole all’ edilìzio Bottaio assegnavano 
palmi cubi 171 , mentre secondo i dati citati sarebbe- 
ro 173. E siccome le mole dell’A: predetto Si suppon- 
gono di maggior diametro delle presenti, |>08so lien cre- 
dere, che anche ie unità 2o5 siano maggiori dell’ ef- 
fettivo bisogno. 

E qneslo ragionamento , si debbe , ( si avverta be- 
ne ) riferire sempre allo stato degli edilìzi , secondo fu- 
rono trovati nelle visite, eseguite a’ 2S settembre e 16 
ottobre del passalo anno ; non essendo in potere di chic- 
chessia di trarre acqna secondo se ne abusa accumu- 
lando lo innovazioni; ed in ogni caso, rimovendo qria- 
limqiic distribuzione per altri usi , fuora che non vi- 
siono acque soprabbondanti. 

Stando dunque tra’ termini delle cose possibili , il 
proposto progetto ariche nella condizione eccezionale di 
una portata minima., ha tulli i dati di una sicura riu- 
scita. E poiché mi si dice con tanta grazia XXXVII 
j> Or se il miracolo dell' arie deve consistere a fare 
una novella diga munita di portei Ioni, che pure si 
dicevano insufficienti , perchè non adattare questi 
stessi porlelloni all' attuale diga , senza forti spese 
o sacrifica e con esito felice ? Rispondo f — che lo 
stramazzo è situato nell’ alveo profondato , dove occu- 
pa meno della metà dell’altezza de Ile novelle sponde, 
a dilTercnza della diga Scafati che solleva il liume in 
sino alla supcrneie del suolo , alTogan dolo interamente ; 
per cui ne succede , che non vi ha piccola piena che 



Nella nota qui a cauto , doyjo « serve per 1 si 
ar^giunga % irrigazione. 
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non sia proJuUiva eli dannose inondazioni; — che uf- 
fizio de’ porlclloni , fossero pu re gli ordinari ( imnlrc 
già notai , che si confondono malamente colle aperture 
da me indicale) non è qncHo di dare sfogo alle pie- 
ne, come si crede, ma d’ impedire i depositi : corae- 
chè possano per questa parte, essere ancora di ainto. 
Dopo le massime dettate dall’ esperienza, sulle autorità 
recale del PercUi , del Frisi ec. ec. sarebbe per me 
una vera goffagine quella di far conto sulla loro effi- 
cacia. Le piene , di qualunque gran portata esse sia- 
no , contenute da sponde naturali ben’ alte , si verse- 
ranno da sopra dello stramazzo senza recar piu danni 
e rovine — che separo il letto del fiume dal canale di 
derivazione (i); cangiamento capitalissimo, che si do- 
vrebbe sapere apprezzare se ingenuamente si quisliona. 
E però vi si veda o.no il miracolo, nel fatto il mira- 
colo vi è : imjierocchè quella stessa parata eh’ è co- 
Janto perniciosa nel presente sito, messa piu innanzi, 
ed artifiziosamcntc costrutta , diventa cagione di salu- 
te, e del lutto innocua. Or so questo non è un mira- 
colo, non so quale altro potrebbe esserlo: per Io che, 
quale essa siasi la sorte, contraria o lieta, che incon- 
trerà il mio progetto , si lavori pure a gara per tra- 
visarlo, dicasi quello che si vuole 

a Exegi monumenlum aere perennius n . 

(i) Il canale di derivazione seguirà presso a poco la 
linea del canale Maio , incominciando alquanto sotto dcl- 
r antica presa e terminando al suo stesso sbocco nel fiume: 
e mentre il resto dell’ alveo del fiume si rimarrebbe ad 
uso del capale , si scavarebbe piccol 'tratto pel novello 
alveo onde congiiingersi coll’ antico presso il Ponte Si'a- 
fali. A cagione delle case del Paese assai vicine al fiu- 
me , non si potrebbe proseguire più innanzi il canale dj 
derivazione sulla destra sponda. 
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Ma al postutto, se si voglia un progetto da fare spa- 
lancare bocca ed occhi , non si creda che non l’ abbia 
tatto pronto cd apparecchiato. 

Situaremo colà, nel profondo del Game, nel laogo de- 
signato, o dove meglio mi si addita, nna trombacela 
della forza di non so quanti cavalli , ( ne fate il cal- 
colo ); la quale con una sola aspirazione, in un solo 
iato, sorbisca il Game intero, e lo versi in un vicino, 
ficquidolto . . . alto , come piace , 20 , So , 4o pnl- 
mi ; ed in questo modo, avremmo pendenze non come 
quella del Barattcri , di palmi 3, 5 per miglio , ma di 
palmi 35 e con una caduta, raddoppiata , quadrupli- 
cata lavoreranno tatti gli EdiGzj Idraulici ed Induhitate- 
mente con maggior proGtto ec. ec. 

E questo basti ; si rimarrà contenti,? voglio sperarlo. 

VI. 

Èsposizione testuale del progètto de' controcanali (i). 
La difficoltà della riuscita è provata dalle cotte 
traidìzioni nella quale si cade nel dame conto. 
Parallelo de' due progetti. Reassunlo degli errori 
e delle false preposizioni notate nelle Osservazio» 
ni; conclusione. 

Prendendo ad esame i rimanenti numeri dal XXX.VI1I 
sino all’ ultimo, leggiamo in sul principio < che cosa 
mai può statuirsi di certo e ilt terminalo intorno al 

( 1 ) Per non interrompere il discorso si è messo dopo 
questo capo. Si abbia la paaieuza di leggerlo anticipau- 
mente. , 
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Santo con quel laconico cenno sui lagnuoli che leg- 
gesi nel Discorso ad oggetto di confutarne il siste^ 
ma ? Maf amente si può giudicare del Progetto prin- 
cipale ed intero, prendendo di mira /’ accessorio ed 
incidentale come si è fatto. 

Osservisi dunque che i8 miglia dì canali, di fossi, 
dì argini ec: ec: pel solo Samo è nn accessorio ed 
incidenlale .... figuratevi la parte principale .... Più 
innanzi ( pag. 38 ). Ma voi volete dare al fiume ed 
a' suoi influènti , dice il lodalo A. un corteggio ob- 
bligato di controcanali dalla sua origine fin forse 
alla foce. Io non so se mai ciò siesi detto ad og- 
getto di screditare il sistema ; ma ad ogni modo 
con queste obbiezioni , secondo me , non si prova 
niente ec. ec. t ' 

La vera causa del brevissimo santo da me dato del 
progetto de' controcanali si è malamente apprezzata : im- 
perocché, invece di riconoscervi quella costante discre- 
tezza che ho mantenuto nel mio discorso , si è creduto 
che lo volessi malignare. Rivolgendomi ad un’ opinio- 
ne manifestata sin dal i833, senza nominar né'pure que- 
gli che n era autore, il eh: Cav. Grassi, ha dato chia- 
ra prova che non le persone, ma la nuda quistione io 
prendeva di mira. Ed è stato questo, mi sia lecito di 
dirlo , un procedere da nomo onesto e civile , che si 
dovea sapere imitare. 

£ perciò , perchè non si creda che abbia alterato i 
fatti, si leggerà trascritta in fine di questo, letteralmente, 
qnela parie del progetto originale , nella canale si fu 
r esposizione delie diverse opere da esegnirsi. E poscia 
che si avrà toccato con mano che ’l mio laconico , 
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tua discreto cenno era conforme al vero , la confata* 
zione del progetto non più starà nelle mie parole , 
tea nella ingcnoa dichiarazione , che quelle poche e 
genuine linee da me scritte , siansi scritte per {scre- 
ditare il sistema. 

£ questo basterebbe: e però a solo fine di soprab- 
bondare, e convincere i più ritrosi, farò notare, quan- 
to stiasi incerti e vacillanti , solo che si ponga mente 
«He vaghe , 0 contradittorle indicazioni che qui ap- 
presso brevemente farò rilevare, t Quando , così si scri- 
ve §. XLVII , si parla di controeanali s’ intende 
bene da chiunque è del mestiere , che essi si con- 
sigliano in que’ casi ed in quei siti appunto, dove 
' il fiume non può di per se medesimo fare tale uffi- 
zio. Comprendo anche io che , dove non ve n' ha 
bisogno, è un errore V adoperare i controfossi, co- 
ni è errore in ogni arte o scienza il fare cose su- 
• perfine. 

Adunque parmi il nodo della quistione stia ap- 
punto nelt esaminare in quali siti della vallata del 
Samo convenga far uso de’ controfossi. 

Dalia trascrizione letterale del progetto si è già co- 
nosciuto che V obbligalo corteggio vi sta tutto, ma ora 
che si dichiara, che il nodo della quistione sta nella scelta 
de’ sili, none una contradizione manifesta unita ad un 
grave errore ancora ? indubitatamente. £ nel vero , 
supponete nel sito A , o fi , eseguito un controcanale 
di 100 , di 200 canoe, I’ acqua che vi si radunerà, ma- 
nifestamente non avendo uscita, la vuoterete colle got- 
tazze , 0 sì rimarrà stagnante ! 

£ però, una volta che vi appigliate al preteso rime- 
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dio di far oso de’ Controfossi , siano lunghi looo o 
2000 canne , io o pur 20 , debbonsi per forza prò* 
lungare sino dopo la parala Salvatore. E’ vano il 
dibattersi ; debbonsi spielalarocnte rovinare tolte quel- 
la terre dall’ una e dall' altra sponda c e siccome or 
commetfosi 1 ’ errore di dir cose superiine, allora si com- 
metterà l’errore ben tristo di farne in arte non solo 
superflue, ma perniciose s._ , ■, 

Ma ritorniamo alquanto dietro: ;SÌ è dello prendersi 
di mira F accessorio e l’ incidentale. Dunque il dispen- 
dioso progetto di epeguiré tante . opere di argini di 
trombe , di vasche , ^di eateràttn è. un nonnulla , è 
una specie di passatempo ! £ di vero ; ecco quello che 
si debbe far prima - 

/ . Rivd>oscare e rinsaldine i monti. Se questa è 
opera per questo secolo mi si dica. 

• 2. Rettificare U corso degl’ infiuenii. 

E questo vuol dire, rovinare tutta le terre della val- 
lala di Nocera , guastando 1 ’ ecoinòmia di quei corsi 
dì acqua stabiliti da fanti sccolr. £ perdi!;'? 

3 . Di anthenlare dialtezza e di solidità le ripe 
del fiume , munendole di due golene rettificando i 
gomiti più risentiti ' e togliendo i pali c gli altri 
ostacoli che a traverso di esso s' inconlrono. 

Rettificare i gomiti I e ve ne ha uno solo? ricordisi 
che innanzi ( pag, 8 ) si è detto , essere il Sarno fiu- 
me tortuosissimo e di forte pendenza ; .ciò .vuol 
dire , che si deve rettificare tutto , e per non parlar 
della spesa e della riuscita , non si riflette al .gravissi? 
mo disordine di tutte quelle proprietà , allo sconvolgi? 
mento di tanti interessi 1 Ed oltre a questo, poiché pi è 
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^o!io ancora ( pagi 19 ) oltremodo, aggiungete 

colla reltijìcazionè xìé ^omiii , la forte pendenza \ ed 
allora il Sarnq divenlfe^à nn fiume vclocissinaa', èd in 
fai caso , prendendo alquanto le coso al serio, considerate 
le tivribili cd inaudilé rovine che immancabilmente sue- 
cederanno quando^ sarà in' piena I gli argini saranno 
distrutti, le ripe sconvolte , cd’ il fiume fu vece di tro- 
varlo nel suo ietto, Io vedrófe cortumente ne’ fossi 
Or dopo di aver dato principio e fine a queste baz- 
«ecolc , si giunge coir ajulo del Ciclo' nel 'difjirdicio. 

4. 'Ed ih fine di procurar lo &colo ài le aeqite delle 
campagne , mediante foisy. o contrócanali , ovvero • 
lagnnoli. . , . . . . , Or'Ealeti ' ' 

Cori lieto plansó^ 6_ spettatoci jiJteridere ', . ' ’ 

Che' non vi sia spiaciuta quésta. faVóla. ' '■ 
ARiòsTn neÌ~ Hegi^màhte. 



Ma questo nqQ èv Iqilo : poco innanzi ci si ha fatto 
notare, che chintigue é'del mestiere, conosce che i con, 
trofossi si consigliano, irt cortr dati casi e siti, mentre 
dopo poche lince ^ .J. , ^lesli messeri del me~ 

fi//Vcc ,apprcnttdnò 'chc'; c 4 iV/M^?^^ è dell' arte conosce 
che i' controfossi si cothitivinno ad aprire dalla estre- 
mità inferiore.,' jnmpntàn'losi'di grado in grado alla 
parte superióre ', i^o’sieekè a misura si presentano le 
acque superiori f scorrano esse liberatnenle in giù 
per le fosse i senik^ recare ineemodo al cavamento. 

Come abbiaiuo'JÌ( governarci ndl’’ uno , 0 nell’ altro 
modo ? -f ■ ' ' • ' ' 

’’ Dunque. itWh In ma- da basso' si aprono 1 
fossi, cióò'daifk'iegflnda'^^qta lin sino- alle- sorgenti , 

• ■ ■■' V'-JvwV.v-.‘ ,, 
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eome si è seriUo, comi; per nccessilà esser debbe : or 
se qnesto mi sì è apposto che 1’ abbia profferito per 
teredùare il sistema, parrai che 'I sistema, si ripeta 
un’altra volta, siasi condannato colle proprie parole I 

Quanto all’ acqua che intendesi farvi scorrere giù 
pel fosso secondo si scava, so è acqua delle sorgenti del 
fondo, che tante ve ne hanno , o se acqua del fiume , im> 
perocché dovete fare il loro fondo 8 palmi sotto del 
sno, come ripararete? Ma la mia difficoltà non è solo 
in qnesto : richiedo ; subito che coi canali , da basso 
verso le parti superiori , si viene tagliando sulla destra 
. e sulla sinistra sponda , giungendosi a que’ fossi che 
frastagliano le terre e che stagnano coll'acqua del fin« - 
me , non si rovescerà tutto il Ilume dentro , con nna 
caduta di palmi 8 I Si debbono dunque anticipatamente 
chiudere , vuotare , e colmare dalla parte del fiume 
uno dopo r altro centìnaja di fossi prima che il con* 
trocanale vi giunga ! E questo basta. 

Non dico nulla più dcirOmbroiie, di che se n’è parlato 
troppo , avendo Viviani proposto argini e non fossi , ma 
dopo di essersi prima demolite le pesenje ; e meno di Nola 
di Patria e di Mondragone, perchè, per decidere se il pa- 
ragone sussiste , bisogna prima additare se vi sia una 
parata o no, che vi sollevi violentemente 1’ acqua di un 
fiume e le ristagni a flagello delle terre sepellite , e 
distrutte dalle più piccole escrescenze. Che se non è, e 
nel fatto non è , ma sono terreni pantanosi in diversa 
condizione di quelli in qnistione , chi potrebbe biasi- 
mare r uso giudizioso de’ controfossi ? La legge della 
necessità ( si esclama pag. 87 ) non si riconosce for- 
se dall' Autore del Discorso ? E bandir per sem- 
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prfi dati' Idraulica questo ulti mezzo te mille volto 
adoperalo con buon successo ? È’ questo , mi sia lecito 
dirlo , un combattimento de' molini a vento snl faro 
di D. Chisciotte .... Avendo già espressamente dichiarato 
( pag. 72 ) « E però, questi conlrocanali se utili al^ 
» Irove , ed in taluni casi , non possono esserlo per m‘o 
1 avviso alTatto nel nostro t . . . Saranno dunque ntili 
a Patria, a Mondragone , c dove si vuole, parche vi 
siano acque stagnanti oc. cc., ma non già nella vallata 
superiore del Sarno , dove stagnano acque di fiume e non 
acque collettizie su per quelle terre : e però fuora che i 
canali non abbiano a smaltirò le sorgenti, lo replico an« 
cora, che vi si rinverranno o le acque del fiume, 0 si ri- 
marranno di nian’ uso aggiungendo malo a male ; e di 
niun uso, o solo di danuo saranno le vasche 0 le trom- 
be , le quali ripiene od oppifate renderanno , miserevole 
ma certa testimonianza della confermala rovina di qivel- 
Ic terre e delle popolazioni. E però, per esser fedele alle 
annunziate massime ( essenio un errore fare cose 
superflue in arte » errore grave sarà quello , che 
mentre un fiume è chiuso , in vece di rimetterlo io 
quello stato secondo la natura lo creava , si vanno in 
cerca di arzigogoli , e di farmachi , per tenerlo vio- 
lentemente sollevato.' 

E nel vero sì osservi se altrimenti abbia a dii-si leg- 
gendo il seguente passo preso per caso ( pag. 35 . 2.* ). 
Il Migliare produce un ringorgo urtando direttamen- 
te r acque del Sarno. Si progettava quindi di cor- 
reggere il suo corso , càe non è più lungo di 385 o 
pa^mi per dirigerne lo sbocco in linea quasi paral- 
lela al fiume , portandolo a scaricarsi dolcemente in 

« 
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esso , in modo che la suà injluenza in vece di rtU‘ 
scir dannosa servisse piuttosto di aiuto. In questo 
modo , e rettificando puranehe le pescaie di legno 
costrutte nel letto di quell’ iifiuenle , gli si procu- 
rarehbero forse ripe più alte. 

Se uon m’inganno la causa del ringorgo del Miglia- 
re non è aCFatlo cagionata dal suo urto diretto nel 
Samo. Per legge idraulica gl’ influenti debbono pro- 
vare tutte quelle variazioni cui va soggetto il recipien- 
te : il recipiente si abbassa, si abbassa anche l'influente, 
sì alza , si alza esso ancora. E però essendosi alzato 
il Sarno di fondo e di pelo sì alzava anche il Miglia- 
re : e perchè Soggiaceva il Sarno a questa grave altera- 
zione? si voglia 0 no confessarlo, per effetto della pa- 
rata , per sola sua cagione. Si distrugga dunque il suo 
dannoso potere , come si è da me progettato separan- 
do, il canale di derivazione dall’ alveo del fiume , si ri- 
duca per quello che si può all’antico stato: questo è il 
rimedio vero infallibile e non già una correzione non solo 
inutile ma perniciosa del corso del Miglioro , che senza 
fallo produrrebbe la distruzione di S. Marzano e quella 
del suo territorio. Ma a ciò non avvisato , dopo di aver 
messo in iscompiglio acque e terre, che se ne otterrà? 
si proeurarebhero forse ripe più alte. 

Dunque per una incerta riuscita anzi impossibile , 
imperocché, ( giova ripeterlo sino alla noia in fino a quan- 
to il Sarno si rimane come si trova le alte ripe non 
sorgeranno mai ) si avrà fatta una grave spesa e si 
saranno turbati tanti interessi ! 

Dopo ciò è inutile seguire le Osservazioni nella e- 
sposìzìone di ciò che dicesi di conoscere del progetto 
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confutato ( pag. 3i2 ) potendosi leggere qui appresso 
per intero. 

Fo solo di naovo rilevare la inntitilà de’ proposti por- 
telloni , I. perchè gli sfoghi particolari delle acque in 
piena non giovano punto ; ripetendo un’altra volta col 
Frisi, c che non si diminuisca ponto l'altezza di utia 
piena con diminuire la quantità d'acqua v. (Del modo 
di regolare i fiumi ec: pag. 4g ) ; 2. per la circostanza 
notata del passaggio da una pendenza di palmi 6. 08 
nelle prime tre miglia, ad un altra molto minore di palmo 
I. 64 per le altre quattro sino a Scafati ; per cui la 
mancata velocità, cagionerà sempre l' inondazione delle 
terre ; e se vi sono argini , rotte pericolose , le quali 
saranno immancabili per la maggior forza della ristret- 
ta corrente , e la maggior velocità come poco innanzi 
notai. Or ,in che differiscono i due progetti ? La 
differenza è massima (pag. 82). Indubitatamente 
COSI è ; vediamolo. . 

I. Con V uno si mantiene la caduta necessaria 
per le macchine , con V altro del nostro Autore si 
perde. Ma la insussistenza di quest' asserzione essendosi 
dimostrata, per questa prima parte la differenza ò nulla, 

II. Con quello non si aprano novelli diversivi 
e quindi non si producono interrimenti , come con 
questo. L' apertura de' novelli diversivi è una visiona : 
il mio canale di derivazione , compreso il tratto da sca- 
varsi sulla sinistra sponda per mettere in comunicazione 
il fiume coir alveo abbaudonato, appena arriva alla lun- 
ghezza di p. i44oo, poco più di 2 miglia, e però panni 
alquanto meno di 3 o miglia di fossi! ma supponiamo, 
se il primo ingegnere avesse rivolto il fiume, stabilendo 
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la parata non colà dove si trova , ma dove la propon« 
go , che si direbbe? Il Sarno ed i suoi influenti corrono 
abitualmente con acque chiare , e solo accidentalmente 
sono torbide nelle pione. E però con uno stramazzo eoa 
aperture di fondo, il canale di derivazione è meno e* 
■posto ad interrimenti , che non lo sono attualmente i 
canali Lavillc e Bottaio: e perciò anche quest’alira dlf* 
ferenza si dilegua. 

IH. /a somma mentre con amendue i progetti si 
ottiene del pari lo sfogo delle acque in tempo di pie- 
na , l'uno ha il merito di non distruggere opere , di 
risolvere il qitesilo animando le macchine , V altro 
all' opposto fà perdere si le opere , e si ancora que- 
sto interessante benefizio , che si vuole ottenere. 

Invece di questa conchiusione, credo c]ie si possa so- 
stituire quest’ altra', che parmi la sola vera c comprovata 
dalle promosse. In somma, mentre col mio progetto si ot- 
tiene poi* mezzo di un alveo profondato uno sfogo sicuro 
e facile delle piene, coll'altro, rimanendo il fìumo come 
si rattrova, l’ ottenimento di uno sfogo uguale ò una vera 
illusione , e però seguirà ad alzarsi di pelo e di fondo 
come futlogiorno avviene ; e nel vero, si è tanto poco si- 
curi di esser salvi dalle inondazioni che , dopo di aver 
costruito un grosso argine lungo il fosso , capace di 
avervi sopra una piantagione di gelsi, se ne pone un’al-’ 
Irò sulle sponde ancora : — mentre col mio progetto il 
fin.Te e le piene lo più straordinarie, correndo tra spon- 
de alte in un alveo profondo, innocue rapidamente scor- 
rono , le pTene nel fiume arginato saranno di tanto più 
terribili di quanto è la minor velocità dell’ efflusso j e 
se ,'ne allontani il cielo s'i tristo caso , una talpa ab- 
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bia preparato un baco , ana piccola inearia , cosa ben 
facile , abbia lascialo un varco , o la violenza dell’ ac> 
qna in piena uno se ne apra, ( e che di più probabile 
lungo 3o miglia ! } non rimarranno distrutte terre e 
genti 1 e dopo ciò si può mai sottoscrivere al merito di 
un progetto cosiiTatto, capace di menare a così lultnose 
conseguenze? E distrutte già le terre ed allagate, di 
quale ajuto, invoco il giudizio di tutti , possono essere 
que’ due portelloni mossi nell', esistente parata 4 miglia 
lungi della vallata di Sarno, S. Valentino ec. ec. , per 
aprirsi indi dopo consumato il male? E però il progetto 
mio ha il merito di non distruggere opere I ( non si sà 
cosa è questa immaginaria distruzione di opere trattan* 
dosi di un canale di due miglia ) di non tagliare e 
sconciare inutilmente tante fruttifere terre , di non co* 
Struire nè vasche, nè trombe , nè cataratte ec. ec. ec. 
inutili per quasi tutto 1’ anno e forse inutili sempre ; 
opere dispendiose per se stesse , dispendiose per la loro 
manutenzione ; di non convertire 5oo moggia di ter- 
reni , da campi di cercali , ortaggi , c di altre utili 
produzioni, in piantagioni di gelsi e di salci ; di non 
imporre ai fondi una pesante servitù , e privandoli 
deir uso del fiume , diminuirne il valore ; di non ag- 
gravare chicchessia colla grave conservazione di tanta 
opere di terre, di tante cure di guardiani, ingegneri, 
processi verbali ec. ec. , e se un colai progetto ha il me- 
rito solo , e questo solo e non altro, di conservare il mo- 
tore alle macchine , ma col restare il fiume nel suo pre- 
sente stato circondandolo e perforandolo con tanti lavori 
di costo, l'altro a mille tanti è da anteporsi, perchè con- 
servando le stesse macchine, appresta di presente nn ri- 
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di loro natuHt^ tali- da dàitersi mettere iw opera tatti 
ad un - tempo , anzi' il loro merito è (^rpunto <jueU 
lo di poter esser, adoperali secondando progreeshet* 
mente le indicazioni naturali. 

E se vero merito sia, mi si permetta di chibitame; 
perchè, se a eagion di esempio, si trattasse di oaMn- 
fermo o di nn litigante, non so che si potrebbe dir ^ 
bene dei medico o dell’ avvocato che menassero a tatto> 
loro bell'agio per la lunga, la cura o ia4ite: ma eoo 
questa logica di sasso , che importa prolungare i i disan 
stri di tatte ie terre e di tante popolazioni ! alla fin One 
è innegabile la riuscita di una parte dei progetto; pe^ 
rocche restando intatta- la parata , acquisterà essamo 
esistenza legale; ma quanto al resto, » abbia' per slt 
curo , « ai posteriori 1’ ardua sentenza i . 

Tocchiamo leggermente della navigazione: iomeho 
parlato perchè non si avesse detto, che avendo un flan 
me navigabile; questo si lasciava senza trame proCito : 
ma nel fatto della maniera dà me proposta per navi- 
garlo, essendosi confusa una porla marinaja con un por* 
tallone, non è meraviglia che si dica ( pag. 4^ )s 
che le barche sarebbero arrestate dallo sfioratore 
senza poter giungere a Scafati. Ed è questa ona d(f< 
Cecità che si propone in sul serio ! ( si veda il pre- 
do G. ) , ddd sono due o tre chiuse, a scaglioni con- 
secotivi , che modiCcano il livello del fHime.' Ora - se si 
apra la porta dello stramazzo, e si chiuda l'altra dellà 
chiusa seguente , l’ acqua messasi a livello, darà passag- 
gio a’ battelli ; e ciò replicatosi per quante chiuse vi 
sono, discenderete tutto il tratto che vi bisogna di per- 
correre; c volendo salire, pormi che s’intenda l’opera- 
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zìon iovepsa. la son)tn,a, ù abbia ^a compiac«iMa di vi» 
ricordarsi , che allo slramazso vi ha una porta, si con>. 

. ceda ds aprirla a le barche non saranno arrestale dal- 
lo. sJiorcUoro. E perh venendo al termjne del LI , 
CQOchiiiderò. 

I. Che la proposizione deHa novella parata, che è a-, 
movibilo, e non stabile, cb’è forata e noacontinoa, per 
recare piò in su la presa di aoiiia, è. opera ovvia , sicu- 
ra, che mentre darebbe l’ac<|ua parte o tutta ( se tutta 
bisogna ). alle macchine, rccarebbe , col cavamento del-, 
l'alveo., e odia libertà dogli sloghi, tutti i maggiori 
vantaggi ohe si |>068oao afiportare aHe terre delia val- 
lata supcriore. Canali di derivazioni, c stramazzi chiu- 
se o parate , ve ne sono da per tutto , c se adem|>io- 
no il loro uffizio io ogni dove , la adempiranno anche 
costà dove io Tho proposto. E però in. vano., si accu-. 
molano sinistre predizioni e cattivi auguri sul sognata 
iaterrimenlo dell' alveo , e del canale istesso. 

a. Che munendosi di portelloni t^ritoi 1 ‘ aUual e- 
diga di Seafali; non si ottiene alcuno cfEetto. utile , 
replicanda un’ altra voha ancora che quando essi si sa- 
ranno aperti , le terre sono stale già inondate i e po- 
scìachè, non si diminuisce- punto l’altezza di una piena 
eoi dimlauire la quantità d’ acqua, vi si avrà perduta. 
ùemUlmente tempo e spesa. E. se l’ unico fòie , ( e forte 
ne grava udirlo sempre ) è di conservare il motore , 
senza nè pure una volta ricordare che vi sono di pre, 
ferenza lerce da sanare , e popolazioni da liberare dal- 
le infezioni , col mio progetto questo scopo si ottiene 
manifestamente unito all' altro, senza abbandonarsi ad 
iueerii e tnaliieuri spedienti. 
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3 . Che qnanto al ristabilimento de' boschi ed ad ogni 
altro mezzo che si voglia, si- è nella libertà di occopar- 
sene, e non vi ha bisogno della qnistione di questa o 
di altra parala, per riconoscerne la necessità e per do> 
vervi in fine recar riparo , mentre ridncendo la qni* 
elione nei suoi stretti limiti, è uopo ridirlo che, per- 
chè ( anche i tangheri sanno che levati da nn finme 

> gli ostacoli traversi e contro natura , le campagne 

> ad esso adiacenti sofibcate e morte, debbono per ne> 

» cessità respirare e tornare in vita » , debbesi per 
forza riconoscere e confessare , che nel generale la ri- 
mozione degli ostacoli , e nel particolare gli spedienti 
da me proposti essendo comandati dalla condizione del 
problema da risolversi , ofifrono il solo rimedio durevo- 
le, efficace, meno dispendioso, di evidente utilità, e 
di permanente sicurezza. , 

E tatto questo fu già dimostrato nel mio primo di- 
scorso ; ed ora è provato e confermato dalle ulteriori, 
dichiarazioni di questa seconda parte. 

Beassumèndo dunque tutto il detto e riferendomi alle 
diverse parti delle osservazioni esaminate credomi nel 
dritto di definitivamente notare e concbiudere. 

I. Si è mancato di esattezza stòrica e di fatto nel 
breve cenno dello stato antico e presente del fiume. 

II. Si è fallito nella correzione del riugorgo facen- 
do un pessimo mescuglio di misure mie , o proprie, 

III. Si è mancalo ^di verità attribuendomi un cava- 
mento uniforme dell’alveo per palmi io. 872 ( pag. 6, 
li, 12} ed in appresso più gravemente ancora , as- 
serendo che tutto questo cavamento si eseguiva verso 
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Scafati solo ( pag. 34 ) c non già in sino alle S( ‘gonti 
della Foce e della Gualchiera. 

IV. Vanamente si è cercato di travolgere il passo 
del Viviani , che contiene nna massima generale e non 
rignarda punto nn fatto particolare ugualmente ravol- 
to; e malamente poi si operava mutilandolo. 

V. Che non si aspettava mai che si fosse t )ufusa 
nna porta marinala con un portellonc, essendo C( se ben 
diverse tra di se. 

VI. Che inapplicabile , e capace d’ indurre ii erro- 
re è la massima , che « un diversivo deve uvei e una 
pendenza maggiore di quella del Jìume priniipale. 

VII. Che la pendenza assegnata dal Barattieri di >/iSoo 
che corrisponde a palmi 8. 88 per miglio e non a pal- 
mi 4< 4i come si è calcolato , non costituisce un prin- 
cipio indeclinahile dì scienza pratica , dovendo le pen- 
denze esser regolate secondo le circostanze particolari 
dalla prndcnza dell’ ingegnere. 

Vili. Che la portata dal fiume che sia di palmi cu- 
bi 1287, non è distrutta da una semplice asserzione 
senza prova veruna che sia di 600 ; non avvisato alla 
variazione delle portate in generale secondo le stagio- 
ni e gli anni più 0 meno piovosi 0 secchi. 

IX. Che il calcolo della portata con una forinola, o 
con un altra a riguardo di quelle riferite senza veru- 
na applicazione di fatto non prova cos' alcuna. Men- 
tre poi non essendosi capito le parole testuali dell’au- 
tore francese , si attribuisce a costui un errore mador- 
nale eh’ è tutto proprio. Cioè che siavi nna formola 
per misurare la portata di mi fiume chiuso da diga, 
mentre se ne propone una nel caso particolare che 
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i 1 ruMnc si Versi lutto sopra di ima diga od applicata 
nel luogo solo del versamento: caso clic non esiste af- 
fatto per la parala Scafati, essendosi pure sbagliato , 
nel tradurre 6 centimetri in palmi 2. 274 in vece dì 
"decimi ?.. 272. 

X. (^Iie la pretesa perdila del motore clic forma og- 
getto di una nota ( pag.. 29 ) che si leggerà qui ap- 
presso è una falsa asserzione : imperocché serbato in- 
tatte le cadute, anzi vantaggiala quella Lavillc, e Sal- 
vatore , gli Edifici lavoreranno come per lo passato , c 
meglio ; perchè alleviali dalle maledizioni generali. 

XF. Che tutte le contrario supposizioni a riguardo de- 
gli spedienti da me proposti , non sono di alcun valo- 
re ; ed essendo essi assistiti dall’ esperienza giornaliera, 
e da’ precetti di lutti gli scrittori idraulici , dovranno 
avere la piu sicura riiiscila. 

Quindi gli interrimenti dell" alveo sopra , sotto, in 
mez»o , a basso , c dove più , a torto ed a dritto , si 
vogliono prevedere , e quelli del canale di derivazione 
sono del lutto senza rondamenfo. Anzi dehbesi tenere , 
che ve ne avverranno mono , nel canale di derivazione, 
di quelli che succedono attualmente nel canale Botta- 
io ec. ; per la chiara ragione , che questo riceve le tor- 
bide del fiume in piena, mentre nel mio progetto lo tor- 
bide sono violentemente spinte giù per 1’ alveo pen le 
aperture dello stramazzo (i). Ed in fine dovendosi sem- 
pre conservare e custodire tutte le opere rnanofalte, bi- 
sognerà senza paragone , meno tempo, spesa , e fatiga 

(1) Prirrtiefamcrilc , gli è manifesto che Una gran parte 
delle gliiaie, seguendo la correlile più rapida della piena 
verso l’ imboccatura del canale aperlo nella chiusa, viene 
Con lo slesso impelo trasportalo giù per l’avco del fiu- 
me ec. ec. 

Lecchi, Trallato ec. ec. pag. 7!)'. .. 



Digitized by Google 




174 

per manulrnere un corto canate di derirazione non più 
lungo di 3 miglia cd il letto stesso del fiume, che 3o 
miglia di canali, di argini , di arginetti , di golene ec. 

E por conseguenza rimane cliiaramentc provalo che 
solo col mio p rogetto si possa ottenere la restitnzlone 
delia fertilità alle terre , della salubrità all'aria, e deU 
la salute agli abitanti, unitamente alla conservazione deK 
le Industrie esistenti con intera sicurezza e colla mini- 
ma spesa a fronte di ogni altro espediente. 

Dopo di aver cosi dìlegnatc tutte le difficoltà, dissi- 
pate tante insussistenti esagerazioni , e notati tutti gii 
errori presi , or mi è concesso di potere annunziare , 
come conseguenza del ristabilimento dell’ antico Alveo, 
che se per poco si rifletta stille misure qui dianzi indi- 
cate net Y. Capo, ( risoltamenti definitivi del mio lavoro ) 
si vedrà chiaramente, che si potrebbe ancora conservare 
la presente distribuzione delle acque, salvo nn cangia- 
mento nell’ odifizio Salvatore ugnale a qoello progettato 
nell’ altro Lavilte. E nel vero, posto che sia ricostituita 
la nnova cadente ( pag. 1 53 ) il pelo della vasca Sal- 
vatore risultarebbe palmi i4.S.3 supcriore al anovo fon- 
do, e palmi i, 43 inferiore a quello Laville ridotto ; 
quindi ove si abbassi pnre di palmi 5. 4^ ( pag. 8i ), 
si rimarrebbe colla stessa caduta attuale , e nella me- 
desima situazione relativa , cioè l’cdifizio Laville con pal- 
mi 6,85 di caduta, e Salvatore con palmi 7. 5o (2), 

(2) Queste misure sono ricavale dalla nota più volte cU 
lata ( pag. a8. ag delle osservazioni Ji e si consideri co- 
me sommate iusietne producano la quantità i4. 35, cioè 
quella stessa altezza di caduta , che si area dal solo edi- 
bzio Valle ora Laville, iodi scemala a cagione della co- 
struzione della parata Salvatore dopo il 1812 ( pag. i53 
E posciacchc in quella nota , da me appena meolovata 
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Intanto dovendo sempre esser demolita Ta parata Sal- 
vatore , l'acqua Laville, che ora si confonde col fin- 

( pag. tSo e seguenti ) v'ha il calcolo assai curioso oot 
quale credesi di provare che rimanga un settimo del freh 
vaglio meccanico^ mi par bene di recarlo in questa al- 
quanto più a disteso. 

Attualmente^ così si scrive, il Sarno si divide in duo 
parti , palmi cubici 3oo vanno al canale Bottaio ed ani- 
mano guelte macchine con una caduta di p: Sia. 3 cir- 
ca , e gli altri 3oo p. c, vanno prima a muovere le mac- 
chine di Laville con una caduta di palmi 6. 83 circa 
e poi passano a quelle di Salvatore con una caduta di 
palmi 1 , 3a. Abbiamo quindi la quantità di azione., 

{ Laville. . . 3oo per 6,83 = ao33. 

Salvatore. 3oo per J,3o — aa3o. 

Bottaio... 3oo per aa,3o = 6j3o. 

tio33 

Ciò stabilito , ed assuntasi la comoda pendenza Barat- 
teriana di palmi 5,a5 , ed invece di mandare pel diversi- 
vo tutti i 6oo p: c: , restandone arbitrariamente solo 3oo , 

( pagina i5i ), si conchiude. 

t^indi , ripartendo /’ acqua nella stessa attuale pro- 
porzione fra le diverse macchine, il travaglio meccnmea 
delle acque sarà. 

) Laville... tao per a,g8 = agS 
Salvatore, loo per 2,g8 = ag8 
Bottaio.. 100 per to,63= to68 

l63g 

V ale a dire si avrà solo una settima parte ^del tra- 
vaglio meccanico delle acque nello stato attuale. 

La coochiusione questa è , ma provenendo da false pre- 
messe, è falsa essa aheora. Essendovi 21 mole negli ede- 
£zi Laville e Salvatore, per ciascuna mola vi ha dunque 
rassegnamento di unità noli, ( 2o55 più eaSo diviso per 21 ) 
ed applicando io stesso calcolo alle ig mole al Bottaio, 
avremo il già notato eccesso di unità aSòH (pag. i54.) , 
oltre la gran quantità di acqua ohe si perde da sopra la 
parata , e pe’ portelloni Salvatore. E però recandosi a 
mente che le cadute Laville e Salvatore , invece [di rima- 
nere diminuite come si suppone , sono notabilmeale au- 
mentale , e che quella del Bottaio rimane intatta ; ( e nei 
V - in nome della umana ragione che il canale vi 
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lue, vi dovrebbe essere recala da .uh canale elle t'i- 
manga separato Inngo il suo lello per mezzo di una 
diga , rellificandono m i lem|io stesso la sponda sinistra, 
la quale forma un gomito tra i dueedifìzi. Avverto però , 
che questo partilo non potrebbe esser preferito con piena 
cognizione se 2ion ebe dopo che fosse ad effetto rista- 
bilita la nuova cadi iilc ( o,ooo6p ) del fondo , conie- 
chè non ne dubito affatto, perche proviene da mature 
osservazioni fatte sul luogo , e da’dati fornitimi dalla li- 
vellazione sulla cui esattezza, parmi, debbcsi avere inte- 
ra fiducia. Ad ogni modo, in amendue i casi, doven- 
dosi sempre recare il fiume a colai pendenza , allora 
quando vi si fosse rcalmonle ridotto, si avrebbe un da- 
toincontrastabile per decidere quale piu convenga di que- 
sti due espedienti. 

Quanto a me, interamente convinto della sufficienza 
del motore per una triplice divisione, non riguardo que- 
sto altro mezzo, che ben volentieri seguirei se al lutto 
ne riuscisse a grado , se non, come una agevolezza, nna 
medcla per sanare i vani timori della sua mancanza se 
si assegnasse se|)aratamentc per ciascuno de’ tre edifizì. 



porli l’acqua con una minor pendenza come può asserirsi 
che si diminuisca 1 ) si avrà in vece della foggiata distri* 
buzione, questa vera ed efleliiva eot mio progetto. 
Laville per /o mole con palmi // di 

caduta sono p: c: iSS Sa 

Per J Salt atore per // mole con palmi g, S 

^ di caduta sono p: c: 237,2j 

Bottaio per zg mole con palmi 32, 3 ' 

di caduta sono p: e: 1 7 3,^7 



Jn somma accordata per ipotesi questa minima quaii* 
tità di p: c: 600 , di cui nessuna prova si è esibita , il 
problema è del pari risoluto. Mentre poi, mi placo di d’irlo 
ancora , non avendo alcuno motivo per nascondere , o tra* 
mutar le coso, avendo adoperalo, nell’ eseguite operazio- 
ni di campagna , il metodo del Pronj ( Marais Ponins pa* 
gina 4 i ) si debbe ritenere come pori.nta minima del Sar* 
no in una stagione di mia straordinaria siccità quella di 
p: c: 846 , e perciò anche supcrioi o al bisogno da me lar* 
gamente calcolato, a riguardo delia portala ottenuta nei 
passato inverno. 



Digitized by Googic 



VIT. 



* 77 - 



■Parte del mio progetto originai^ per la honijiea 
della vallata di Sarno , per quanto si riguarda 
air applicazione de’ controcanali ec: ec: (i). 

5 !Vp 1 sito dove confluiscono il ratno detto della Foce 
e l’altro del Palazzo nel quale si scarica il fìiimicello 
di S. Marina, il pelo delle acque del fiume è superiore 
^ quello che ha al di sotto della caduta dei molini di 
Salvatore , di 3r palmi , c la distanza Ira’ due sili è 
di miglia 5. Non v’ha percif) alcuna difficoltà per dare 

(i) Mi è eommamenle necessario far notare , che que- 
sta esposizione è una parte testuale, del mio parere ori- 
ginale , da ine presentato sotto Una forma alireitanlo ge- 
nerale die compemliosa nel num. V del mio Discorso ; e 
me h’ è solenne testimonio, clic si additava ( pag. 3i ) co- 
irne tin laconico cenno. Era dunque mio proposito di evi- 
tare ogni discussione diretta , e credeva che brevemento 
riferendomi ad un’ opinione pubblicala nel iS33 , senza no- 
minar persona, togliessi ogni motivo di suscitarmi querele 
e dispute. Ma diversamente avveniva , iinperoccliè avendosi 
voluto riconoscere per propria quell’opinione, invece di 
occuparsi delt’argotnenlo istesso come conscguenva di uno 
studio particolare , non si è avuta altra ispirazione che 

! [nella eccitata dal mio lavoro. E però , di conira ad un 
aconico cenno, si pubblicavano quarantatre pagine bea 
piene , personalmente a ine dirette : e come se questo si 
fosse stalo poco, si tornava alla carica più personalmente 
ancora con un articolo messo in luce nel Lucifero del 3o 
agosto p: p: — A ine pare che in vece di questa seconda 
critica, e forse della prima ancora, il meglio era illumi- 
nare il pubblico, esponendo di rincontro al mio debole pro- 
getto, tutta la forza e la bontà dell’ altro. E però, a mio 
malgrado , ho dovuto recare alla mia difesa tutti quegli 
aititi che erano in mio potere , pubblicando questa parte 
del mio parere originale. 

la 
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facile e perfello scolo a tulle le campagne che ora so- 
no palustri , formandosi canali di scolo lungo le spon- 
de del fiume e de’ principali suoi inllueiili. Rispetto alla, 
contrada compresa tra gli alvei della Foce e del Pa- 
lazzo , la quale nel verno è quasi interamente sommer- 
sa e nella state è in parte palustre presso la confluen- 
za , si formerebbe una vasca di 36 canne quadrale di 
superficie, il cui scolo sarebbe sottoposto per palmi 12 
a quello più basso dell’ alveo del fiume i. 

La qualificazione di terneni palustri è troppo ge- 
nerale, e però parmi che debba essere intesa nel par-‘ 
tìcolare significato secondo il vero sfato delle cose. 

Per palude s’intende una estensione di terreno 
dove stagna e si ferma l'acqua. Qual’ è la causa 
della loro formazione ? le pioggie abbondanti ed i 
traboccamenti delle piene de' fiumi, sopra terreni bassi 
ed incassati, od in terreni con fondo impermeabile. 

Sono terreni bassi e l incassali nella significazio- 
ne descritta quelli della vallala del Samo e de’ suoi 
vijluenli? nò ; tutte quelle terre hanno una penden- 
za propria sia verso gl’ influenti sia verso il Sar- 
no is tesso , il quale percorrendo il tal veggo della 
valle , è il recipiente generale di tutti gli scoli 
che agevolmente vi si diriggono. E' impermeabi- 
le il fondo di quelle terre ? molto meno. E però 
le acque di pioggia (acque ragunaticce e. stagnanti 
non potendo esistervi) si verserebbero tutte nel fiu- 
me , 0 sarebbero assorbite dalle terre. Ma in qua- 
le stalo si trova tl fiume ? in uno stato di violenza 
e contro natura, alzato di pelo e di fondo , è pe- 
rò nello stato di non potere smaltire le acque so- 
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frabhon'lanli che vi si recano. Dunque' lo stalo pa- 
lustre 7ion è tm fallo « a priori » stabilito ed ine- 
rente a quel suolo , ma tm mero accidente prodot- 
to dallo stato particolare in cui si trova il fiume. 
Per lo che, non sono acque pantanose e senza esi- 
to che rendono palustre il suolo in quella valle su- 
periore dove ne giace S. Marzano , S. V alentino ec. 
ec. ma sono acqua del fiume o de' suoi influenti , i 
quali elevatisi in modo cosi dannoso per causa del- 
la parata stagnano in que' fossi, co' quali i coloni 
annualmente eseguono una fatigosissima bonifica- 
zione delle loro terre. 

Ma oltre a ciò, V indicata pendenza nel fatto non 
esiste come vedremo qui appresso: e però la facilità 
dello scolo 7ion si può ottenere altrvnenti se non col 
rendere alto il fiume a non versarvisi ed a poterle 
esitare: ed unico spediente è il rislabilitnetUo dello 
antico letto . 

c A traverso l’alveo del Palazzo si costruirebbe una 
doppia tromba con volte a sesto ribassato di palmi 20 
di larghezza ; la cima della volta compreso il lastri- 
cato superiore avrebbe la spessezza di 3 palmi , 1’ al- 
tezza della luce sarebbe di 7 palmi , e la larghezza 
di palmi 12 . Essendo il fondo della vasca sottoposto per 
due palmi a quello della tromba , si depositarebber» ia 
esso le torbide degli scoli delle campagne, in oltre sic- 
come è piò che siilEcicntc che 11 fondo delle fosse dì 
scolo delle campagne presso della vasca, fosse 6 palmi 
sottoposto a quello dell’ alveo , dopo la tromba la pro- 
fondità del canale di scolo sarebbe maggiore per due 
palmi rirpelto al procedente , c per conseguenza le ac- 

« 
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qae che passarebbero pel sifone, avendo' una carica di 
dne palmi per lo meno , non lasciarcbbero depositi di 
terra nel suolo dette trombe i. 

Ecco una prima serie di vasche , di sifoni. E quali 
acque riceveranno posciacchè sarannovi vuotati i 
fossi stagnanti? nessuna o ben poca proporzionata^ 
mente al ^flne per cui si credono necessari , o po- 
tranno esser solo quelle sorgenti da’ fossi stessi o 
permeanti dal Sarno. Lo dissi ; acque trattenute e 
pantanose , diverse da quelle del fiume stesso , non 
ve ne sono da smaltire : si rimarranno dunque in- 
terrati dopo poco tempo ed invano si avrà quella 
carica di palmi due colla quale si crede potere 
espellere i depositi. 

E le diffcoltà di queste costruzioni , il loro di- 
spendio , i disastri cui sono soggette -, no* si calco^^ 
lano? E le sorgenti che vi rinverrete a tanta prò- 
onlità non vi avvertono sui pericoli cui andate in- 
contro ? 

. I Dalla confluenza suddetta sino al fiume Miglierò il 
canale di scolo delle campagne avrebbe nel fondo la 
larghezza di palmi 3o. In sul principio il fondo del 
canale sarebbe depresso sotto quello del Sarno per 8 
palmi , e per 7 presso il Migiiaro. Questo fiume sa- 
rebbe attraversato da due trombe, ciascuna delle quali 
avrebbe la larghezza di i5 palmi e nella luce l'al- 
tezza di palmi 7 . La spessezza delie volle compreso 
.il lastricato sarebbe dì 3 palmi. Innanzi la tromba si 
formerebbe una vasca simile a quella descritta , e le 
acque che passarebbero per le trombe avrebbero del 
pari una carica di due palmi almeno ». 
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Dunque il canale sarà largo al fondo palmi So-, 
e dovendo esser sottoposto palmi 8 a quello del fith 
me, non potrà avere una profondità minore di pai-- 
mi i6, o 20 e più ancora a causa delle ondula- 
zioni del terreno quindi la larghezza superiore 
riuscirà almeno di palmi So. Ciò posto si concepi- 
scano uniti i due canali laterali, ne avremmo uno 
largo sopra palmi 100 , a basso So colla notata pro- 
fondità di palmi 16 a 20, cioè un alveo quattro volle 

maggiore del presente Sarno ^ ^oi possi^ 

bile ! si alzano grida si alte contro la mia prepo- 
sizione di ristabilire V alveo antico del fiume con 
un cavamento di palmi 4o di' larghezza e palmi 7 
di profondità media ec. ec. , e se ne propone se- 
riamente uri altro , compreso solo due influenti , al- 
meno otto volte maggiore! ’ 

c li fìnraiceffo di S.‘ Martha, il cui corso dalla seta 
origine fino alla confluenza nell’ alveo del palazzo giun- 
ge appena a quattro miglia , scorre per un tratto da 
Settentrione a Mezzogiorno, indi volge a Ponente, e 
dopo breve fratto si dirigge verso Maestro. Sebbene 
esso avesse una considerabile pendenza , pure il suo 
tflvco è poco depresso rispettò alle adjacenti campagne, 
ne impedisce gli scoli , e le inonda co’ suoi trabocca- 
menti. Or se dal vertice della sua curvatura , quando 
volge a Maestro , si dirigesse un canale rettilineo fino 
al fiume Migliaro all’ ingiù delta caduta del molino di 
S. Marzano , il fiuinicello di S. Marina accorciando 
il siio camino acquisterebbe una caduta di 8 palmi al- 
meno. Secondo questa disposizione accoglierebbe gli 
scoli di tutta la contrada compresa tra sno corsa a 
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queMo del fiume- MIgliaro. L' al Ira contrada di mag- 
giore estenzlono , che giace tra i corsi <lel Palazzo , 
del Sarno e del Migliaro dirigerebbe i suoi scoli nel 
canale che si distende tra la conflnenza di lP Affron- 
tala ed il Migliaro. La cachila che il nuovo alveo di 
S. Marina all’ ingiù del molino di S. Marzano cd il 
grosso volume dcdle sue acque e di quelle che .racco- 
glierà nel suo corso , potranno tare stabilire de’ moli- 
ni , il valore de’ quali potrebbe superare la sjieaa del 
nuovo canale ». 

Tr/ffi yt' injluenli di un Jìume debbono per Mccea^ 
sifà idraulica seguire le variazioni del loro reci- 
piente. Ora il Santo essendosi alzalo di fondo e 
di pelo., è avvenuto lo slesso in S. Marina; e per^ 
ciò se è poco depresso rispetto alle adiacenti campa- 
gne avviene per questa sola causa. Quindi se si 
vuol’ esser logico , abbassate il Samo , e non «a- 
ranno più impediti gli scoli ec. ec. 

Ma poi, perchè cambiare il corso del, fiume, se non 
che per disordinare tutti gli scoli stabiliti ! ed incon- 
trando il fosso Imperatore si passerà per sotto , per 
sopra, o si riceverà nel nuovo alveo? E non si ri- 
flette alla distruzione di S. Marzano e delle cam- 
pagne tulle recando al Migliaro , così disadatto net 
suo presente stato a dare esito alle proprie acque, 
eotanto aumento / Curiosissimo è poi il leggere che 
colle nuove acque , mercè la loro caduta , si pos- 
sono stabilire molini con profitto sulla spesa d<a 
farsi, senza riflettere che si distruggerebbero i mo- 
lini di Casalori che servono ai bisogni di questa 
paese , di S, talentino , ec. ec. 
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c Dopo te trombe al di gotto del Migliaro il canale 
di scolo delle campagne lungo la sponda sinistra del 
Sarno , accoglierebbe nel suo corso il fìnmicello Acqua- 
Tira , r altro detto Squazzatorio , e tutte le acque che 
discendono dai terreni superiori. La sua lunghezza da 
So si aumentarebbe successiTamente a 5 o palmi se il 
bisogno lo richiegga. La soglia del suo scarico nel 
Sarno che si stabilirà tra l-a caduta del niolini di Sal- 
vatore ed il nuovo ponte della strada di ferro verso 
Nocera , si sottoporrà per 12 palmi al ciglio della diga 
Scafati. Così si avrebbe una caduta di 5 palmi coni 
nn grosso volume di acqua , la quale si venderebbe a 
beneficio del bonificamento ». 

Un altro sifone , un altra vasca ed una cateratta 
nel Samo, ed ancor de’ ponti , o pur sifoni e ca- 
teratte quando s' incontrano le strade che menano 
da una parte' all' altra del fiume. 

(c Rispetto ai terreni adjacenti alla sponda ^itta del 
Sarno della foce , essi sarebbero perfettamente prosciu- 
gati con un canale di scolo lungo I’ anzidetta sponda, 
il quale si prolungarebbe Iato della sponda sinistra del 
Sarno fin presso il borgo Capo S. Pietro di Scafati. 
Alla distanza di circa mezzo miglio dalia diga all’ insù 
si stabilirebbe nell’ alveo del fiume una doppia tromba 
il cui scolo sarebbe sottoposto per ly palmi al ciglio 
della diga. La lunghezza di ciascun^ delle due luci 
sarebbe dispaimi i 5 , 0 l’altezza di palmi 7 1/2. La 
spessezza della cima d’ ogni volta compresa quella del 
lastricato sarebbe di palmi 3 1/2 , in guisa che la pro- 
fondità delle acque ordinarie del fiume in quel sita 
sarebbe di palmi 6. Innanzi la tromba si formarebbe 
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nua vasca situile alia precedeute , il coi Tondo sàrcibbe 
sottoposto ai ciglio della diga per 19 palmi, il fondo 
del casale presso la vasca sarebbe ÌBferiorc al ciglio 
anzidetto per 12 palmi, e quello del ramo sulla sini- 
stra sponda per palmi (4 > aifiuchè vi Cosse La carica 
di 2 palmi almeno s. • ' 

E. di ìwova le opere medesime , con un. passaggi!» 
per sodo il Santo istesso e per conseguenza ripe- 
. tizione di tanti gravi spese. Ma, oltre a queste ge- 
nerali indicazioni che riguardano piuttosto il gra- 
vissimo dispendio e le grandi difficoltà dell' esecu- 
zione e della manutenzione , due forti inconvenienti 
panni di scorgere , una a rispetto della pendenza 
del fosso , e r altra dipendente dalle misure risul- 
tanti nel giungere vicino borgo S. Pietra. 

1. Si è detto nel principio c 4 e, nel sito dove coiv 
fluìscono il ramo della Focè ec:- il pelo delle acque del 
Home è superiore 3 i palmi a quello che ba al disot- 
to della caduta Salvatore. Si dice dopo; il fondo del 
canale sarebbe depresso palmi 8 sotto quello del Sar-^ 
ao, e siccome vi ha costà una profondità di palmi 
6 , il fonda del cornale sarà sottoposta palmi 1 4 cU 
pelo del fiume. Poca innanzi si è stabilito che la 
soglia, del canale dev’essere palmi 5 t superiore al 
pelo del Sarno sotto-parata Salvatore; dunque tra 
la detta soglia ed il sito anzidetto sulla distanza 
di miglia si avrà la pendenza di solo palmi ta,, 

0 sia palmi a, 4 P^r miglio , e non di palmi 6 , a 
come, pormi siasi supposto da principio. Ma ( pag. 
ad delle Osservazioni ) essendosi asserito che alla 
ragione più scarsa bisogna una pendeuza di 4)4^ ‘‘1' 
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iwmentì ne avverrà l* inierriraenlo ; e ciò , per la cfe- 
rivazione di un grosso corpo di acque chiare , o 
tneglio del fiume istesso ; come dunque potranno 
fluire con una pendenza cotanto minore poche ac- 
que torbide nc fossi ! V interrimento sarà ineoilor 
bile , ed all’ infezione dell’ aria della valle supe- 
riore di Samo , ti si aggiungerà quella di Scor 
fati ancora ec, ec. ee. 

2 . La differenza di livello tra pelo e pelo del 
fiume sotto il pónte e sotto parata Salvatore è di 
palmi i4-gS; lu distanza è di palmi i63a. Si sta- 
bilisca un profilo , che abbia per base questa mi- 
sura protratta sino a miglia S. A questa estremità 
si alzi la misura.3i , e si stabilisca il fondo del 
fosso t4 palmi sotto: nel sito borgo S. Pietro, si 
alzi un altra perpendicolare e si tiri la linea del 
fondo del fosso dal punto i4 sino all' altro S 
della soglia , non che quella del pelo del fiume. 
Ciò fatto, si rinverrà che nel sito anzidetto borgo 
S. Pietro , il pelo del Sarno sarebbe appena palmi 
1 o superiore al fondo del fosso. Ma in questo luo- 
go , dove si deve stabilire una tromba per passare 
sotto del fiume , si è assegnato che ’l fosso sulla 
destra dev esser profondo 12 , e sulla sinistra 1 4 ■, 
ne avverrà che la soglia dell' entrata e vie più 
quella di uscita del Sifone risulterà molto inferio- 
re a quella di scarieo dopo Salvatore ; e però vi 
si vedrebbe una contropendenza dalla detta soglia 
verso l’ altra corrispondente della tromba ; e per 
conseguenza uno stagnamento di quasi un miglio di 
fosso ed altri gravi disordini. E se poi si volesse 
proseguire la pendenza dalla trond>a verso basso , 
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#»’ pcr:lerel>l>e la ea luta di palmi S , e utfuahnpiUe 
$i proverebbe una prrniriom stagnazioìie ec: ve: 
c II canale andrebbe a slioccnrc al eli sello della ca- 
dala dei niolini di Salvatore. Con le terre che si ca- 
varohbero dai canali di scolo lungo la sponda sinistra 
del ramo della Foce, e lungo la dritta di quello del 
Palazzo , si formarebbo un argine lungo le sponde stes- 
se appiè del quale si farebbe una piantagione di salici. 
Altrettanto si eseguirebbe nello sponde opposte serven- 
dosi dello terre scavate dalle corrispondenti fosse di scolo. 
Tra gli argini gli alvei sarebbero rettificati e ristretti , 
affinchè mantenessero sempre scavato il loro fondo n. 

Argini e salici dall’ un lato e dall’ altro , per- 
chè t tra gli argini gli alvei sarebbero rettificati e ri- 
stretti, affinchè mantenessero sempre scavato il fondo » 
poseiachè si rimane chiuso il Jiume nel suo presente 
stato , come possa avvenire che si mantenga scavato, 
il fondo , ovungue sia, invano mi ajfatico per com- 
prenderlo. Un fiume chiuso, ed un fondo che si man- 
tenga sempre scavalo I panni , non possono esistere 
insieme. Perchè dunque, si possa ammettere questo 
prodigio idrmdieo , è necessario che se ne rinven- 
ga prima la dimostrazione. 

tt Similmente si rettificarebbero le sponde del finmicel- 

10 S. Marina e del fiume Migliare con lo terre diesi 
cavarebbero dalle laterali fosse di scolo delle campa- 
gne. Con le terre da estrarsi dai canali di scolo lungo 

11 Sarno si fbrmarebbe neH’una e nell’ altra sponda del 
fiume un robusto argine, al cui |>iede sì formerebbe una 
folla pianlagioue di silici. E siccome i canali di scolo 
debbono essere tracciati a linea retta o curva di gran 
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diamelro, cosi Ira I’ argine e la sponda restarebbe una 
striscia di terreno abbastanza larga che por conviene 
. garantire dalle inondazioni per farla ben coltivare. A 
tale oggetto lungo le sponde ad 8 palmi dal ciglio si 
formarebbe nn’ arginetto di 4 & ^ palmi di altezza. 
Nella striscia tra il piede dell' arginetto e del ciglio 
della sponda si piantarebbero dei salici. Sui grandi ar> 
gini si farebbe una piantagione di gelsi per conto del- 
la bonificazione i. 

E siete salvi dalle inondazioni J nè jnite : e non 
si è letto che bisogna tm’ arginetto / Ma più ; io cal- 
colai i fossi a rispetto solo da Scafali in sino alle 
sorgenti , ma or si vede che vi bisognano, e CQsi 
esser doveva ancora per gl' influenti, e ciò ùrgpor- 
ta altre t2 miglia almeno di fossi, di argini , di 
golene , col solito corredo di vasche , di sifoni ee. 
ec. ove forse occorrono , in vece di 46o moggia di 
terra ,un j ad 800 almeno , ed un cavamento per un 
alveo unito tre 0 quattro volte maggiore di ciascun 
fiume, come si è veduto innanzi. 

a Comunque i proposti canali di scolo avessero una con- 
siderabile pendenza e ricevessero soltanto gli scoli delle 
campagne, che sono poco torbidi, pure si richiede un’as- 
sidua cura per mantenerli nette di erba c di fango. Si- 
milmente si debbono mantenere spurgate le vasche in- 
nanzi le trombe a sifone, affinchè le acque prima d'in- 
trodursi in queste ultime deponesscro le torbide più pe- 
santi. Per impedire poi che suf suolo delle trombe non 
si fermassero depositi, si è proposto di farvi passare a 
traverso le acque con una carica di due palmi almeno. 

Ma qualora gli accennali spedienti non fossero ba- 
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BteTol>, per mezzo di opportuae cateratte sì potrebbe 
far cadere presso la tromba a sifone on grosso volu- 
me di acqua dall’ alveo superiore. Questa operazione si 
potrebbe eseguire in ogni domenica dorante la state 
per trasportar via le sozzure dal fondo dei canali », 
Ma queste sozzure st rimarranno indubitatamen- 
te colà nel fondo tanto perchè non v ha nel fatto 
quella considerevole pendenza che si crede , avendo 
già notato che appena' è di palmi ss, 4 per miglio, 
quanto per la scarsa quantità di acqua che scor- 
rerà pe’ fossi. E come che si ricorra all' apertura 
delle cateratte ogni Domenica ( il che non so se 
piaccia a' possessori de' molini ) , non meno dehbe- 
si aver per sicuro che vi si formerà una melma fe^ 
iida e pestilenziale. ' 

€ Per impedire le inondazioni , e per conservare le- 
opere della bonifìcazione, e specialmente gli arginetli del- 
le sponde, è necessario che nelle grandi e straordina- 
rie piene le acque non soffrissero ringorgo innanzi la 
diga. La cateratta di scarico, situala presso la spalla 
sinistra del ponte obbliqiiamcnte alla corrente, ha una 
luce troppo stretta, e non pnè affatto supplire al bi- 
sogno. Afiìn di aumentare convenevolmente lo scarico 
si dovrebbe ngginngcre una seconda luce allo esistente 
ponte. A tale oggetto si allargarebbe innanzi il ponte 
la sezione del fiume , e si cingerebbe con un muro in 
àia la sponda sinistra, demolendosi quello esistente. Nel 
mezzo della nuova luce del ponte si stabilirebbe un pi- 
lastro formalo di pietre di taglio il quale insieme coi 
due pilastri del nuovo arco del ponte farebbero 1’ offi- 
cio di stipite, le quali luci avrebbero per lo meno la 
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larghezza di 8 palfni , e la proFondilà di 5 palmi al 
di sotto del ciglio della diga. Le due anzìdclte luci 
sarebbero munite di portelloni mobili che si aprono da 
se quando il livnllo delle acque giungesse all' altezza 
di mezzo palmo sotto il ciglio della diga , c si chiu- 
dano quando il pelo del fiume si deprimesse per un 
palmo al di sotto nel ciglio anzidetto. Al di dietro della 
due cateratte si sgombrarebbe il vecchio alveo e si to- 
glierebbero via tutti gl’ impedimenti positivi ». 

Non gli argini dunque ne assicurano non gli ar- 

ginetli, vi bisognano i portelloni mobili. della 

debolezza o meglio della inutilità del rvnedio ne ho 
detto a suJficieHza, e però è inutile ripeterlo. 

« Gl'interessi degli affiUàtori dei molini essendo ia 
collisione con quelli della bonificazione, si rendo indispen- 
sabile che due guardalagni prescelti nella classe, dei fa- 
legnami sotto la dipendenza di un’ ingegnere di acque 
e strade e sotto quella immediata del sindaco di Sca- 
fati fossero incaricati del servizio delle cateratte a por- 
telloni mobili , e di quelle esistenti con portelloni or- 
dinari. 

Essi sotto la Toro più stretta responsabilità alzeran- 
no il portellone dell’esistente cateratta presso il ponte 
e quello dell’ altra del canale dei molini di Laville to- 
sto che il pelo del fiume' giungerà all’ altezza di mei^ 
zo palmo ai di sotto del ciglio della diga ». 

Inutili cure , oziosi spelienti; la piena avrà già 
inondata la vallata di Sarno , quando questi por- 
telloni lontani quatti'O miglia saranno alzati : senza 
replicare aUra volta ancora che colle acque in pie- 
na questi sfoghi sono di nessuna efficacia. Ma ol- 
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tre a questo , dunque dopo la preposizione di un 
si vasto progetto , dopo tante opere , dopo tanto 
dispendio vi saranno ancora interessi in collisione } 
richiamo tutta 1’ attenzione del lettore sopra que^ 
Sta notevole dichiarazione. 

I li mugnajo avrebb 3 l’obbligo di farli assistere. dai 
suoi garzoni , e nel caso che non si adempisse a qne* 
sto dovere , sul processo verbale che ne compilerà uno 
dei guardalagni il sindaco di Scafali dovrebbe condan- 
nare il mugnajo ad una multa di ducati 20. Nei mo- 
lini di fioUaio sarebbe stabilito un altro guardalagni 
sotto la stessa dipendenza ed avrebbe la cura di apri- 
re in tempo di piena i portelloni delle cateratte di sca- 
rico. Il mugnajo avrebbe l’ obbligo di farlo assistere dai 
suoi garzoni , c nel caso che non vi adempisse , com- 
pilandosene processo verbale dal guardalagni ; il sin- 
daco di Scafali lo condannarebbe alla multa di venti 
ducati. ■Onesti guardalagni per ogni menomo abuso o 
novazione che si commettesse ncU’alveo del fiume o nel- 
lo opere di bonificazione , debbono compilare un circo- 
stanziato processo verbale e presentarlo al sindaco di 
Scafali nel tempo stesso che ne farebbero rapporto al- 
l’ingegnere incaricato. 

‘ La diligenza nel servizio delle cateratte è di grande 
importanza per conseguire che in tempo di piena le 
acque del fiume non avessero innanzi la diga impedi- 
mento al loro scolo e non producessero all' in sù rin- 
gorghi , i quali sebbene per le opere proposte non po- 
tessero cagionare inondi, zioni , pure promuoverebbero cor- 
rosioni alle sjmnde d. 

Suppongasi , per sola ipotesi , che queste caterat- 
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te stano capaci di produrre tutto quel gran bene che 
si credè : non ostante la diligenza che si raccoman- 
da , pure svariati accidenti , per incuria , per gua- 
sti, per consumo, o per dtjjìcoità di potersi recare 
sul luogo di notte scoppiando improvviso temporale 
e somiglianti , possono impedire che si aprano op- 
portunamente ; un qualche grave disastro ne sarà 
la conseguenza inevitabile. Quale ne sarà il rime- 
dio ? un processo verbale. 

E questo dico non perchè intenda ad appuntare 
le forme legali, ma per far riflettere , che un espe- 
diente che non possiede in se stesso indipendente- 
mente da ogni concorso esteriore , lutti i dati per 
poter soddisfare al bisogno, non parmi che abbia 
valore alcuno. -■ 

Ma il vostro stramazzo non ha porte o parato- 
ie ec. ec. : si vero : ma questi sfoghi a me servo- 
no principalmente per fugare i depositi , e non per 
le piene, le quali tra alte sponde naturali si posso- 
no sempre liberamente versare dì sopra del suo ci- 
glio. E però qualunque siano gli accidenti , qua- 
lunque sia la negligenza del mio unico custode, noti 
per questo vi sarebbe a temere alcuna disgrazia. 

Quanto poi alle corrosioni, saranno esse immanca- 
bili; perocché essendosi detto essere il Samo in vari 
luoghi < rapido ollremodo , fiume tortuosissimo e di 
forte pendenza j levati i gomiti diventerà velocissi- 
mo; per cui le sponde e gli argineUi saranno sicu- 
ramente distrutti, e nelle escrescenze , accresciutosi 
sterminatamente la velocità, nè pure gli argini ro- 
busti saranno salvi. 
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c Affin dì agevolare il corso del fiume c d' impedire ì 
ringorghi non sì deve raeltere tempo in mezzo nel to 
gliere via tulli grimpedimcnti. A tale oggetto si dove 
prontamente sgomberare l’alveo delle rovine dell’antico 
ponte di Scafati e di quello di S. Valentino. Si deve 
parimenti distruggere la diga eretta dal duca dì S.Pio 
tro estraendosene. fuori dell’alveo il materiale. Finalmen- 
te si svelleranno tuli’ i pennelli dei pali coi quali si pro- 
cura di raccogliere le erbe. 

Air avvenire dev’ esser permesso soltanto ai possessori 
dei terreni adjaccnti il difendere la propria sponda con 
lavori di costa che non siano sporgenti >. 

Ma se lungo la sponda corre un fosso e due ar- 
gini, quella lunga striscia di terra , si deve per for- 
za comperarla. Or quali sono i lavori di costa che 
debbono fare i possessori, se col fiume non vi con- 
fineranno nè pure f 

• < Cosi conservandosi libero il corso del fiume, ed a- 
prendosi in tempo di piene le anzìdetle due grandi ca- 
teratte,. e le altre esistenti, il grosso volume di acqua, 
che acquisfarebbe nn aumrnto di caduta di g palmi, 
avrebbe la forza di menar via i depositi che vi sì fer- 
massero in tempo di acque ordinarie ». 

- Libero il corso del fiime l cioè come si trota , 
nè più nè meno. Subito che la parata rimane, su- 
bito che V allo pelo del fiume si resta cosi solle- 
vato , s’ intende dunque per conservazione del corso 
Ubero del fiume, perchè se ne levano i pali l dun- 
que i pali sono causa dell' inondazione ! 

s So il fiume si trovasse nel suo stato naturale son- 
z' alcuno impedimento nel suo alveo, non saprei proporre 
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un progetto diverso da ([[nello di stabilire presso Sca- 
fali con le accennate condizioni una diga atta a far’e- 
levare le acqae quanto meglio convenga per oso delle 
irrigazioni, e delle macchine Idrauliche i. 

Il lettore avrà percorso in fine e conosciuta la 
portentosa macchina della bonijicazione Samese , 
ed avrà apprezzalo tutto l’ intricato governo di tan‘ 
te opere , argini grandi e piccoli , golene , salici e 
gelsi , vasche , sifoni , e cateratte ordinarie e mobili , 
e di poi sindaci , multe, processi verbali , relazioni , 
gnardalagni , mugnai , garzoni , ingegneri ec. ec. e 
per corona in Jìne una permanente collisione tra gl’in- 
teressi degli affiUalori e quelli della bonifica ec, ec. 
Or di questo non più ne dico , e mi fermo sola 
alla eonchiusione t se il fiume si trovasse , ci si 
dice , nel silo stato naturale non saprei proporre al- 
tro ec. ec. ; » ed io rispondo , che condizione in* 
declinabile della costruzione delle chiuse è quella 
che il loro ringorgo non impedisca gli scoli delle 
campagne , nè favorisca gli allagamenti ; e però 
quando non si so ldisfa a questa essenziale ed in- 
violabile condizione , come non si sod lisfarebbe 
nel caso in discorso proponen losi una chiusa ilen- 
tica con uno si vasto complesso di lavori , con una 
spesa incomparabilmente maggiore del capitale stes- 
so che si vorrebbe porre a profitto : si deve ave- 
re LA docilità' di RICONOSCERE E CONVERIRE 
CBE BISOGNA SITUARLA NEL LUOGO DA HE INDI- 
CATO SECONDO IL MODO DA ME PROPOSTO. 

E qui pongo termine a questa li. Parte del mio 
Discorso. i3 




Uji 

ESPOSIZIONE de’ motivi 

per un Ordinanza puhlieala in Francia sulla causa 
di un aulico molino costruito sulla Garonna, fiu- 
me navifjabilc (i). 

9 Agosto i836. 

ìln molino conosciuto col nome di molino dii Cha'» 
leali- JS'nrbonois , esiste sopra la Garonna , nell’ inler- 
Ilo della Città di Tolosa. 

Prima dello stabilimento di questo molino che se- 
condo antichi titoli , giunge al XII secolo , le acque 
della Garonna scorrevano nel loro letto naturale , e 
non vi era alcuna difficoltà perchè i battelli arrivas- 
sero sino nel mezzo della ciWà ; ma la costruzione di 
» questo edilizio recò nuove disposizioni. 

Bisognò atfraversare il fiume nella parte superiore 
cOn una chiusa, a fine di recare le acque in un canale^ 
le cui vestigia ancora si vedono. 

La chiusa essendo stata distrutta , fu ricostruita in 
dn ahro sito , ed un altro canale fu aperto (a). 

Questo stato di cose si è perpetuato in un certo mo- 
do , non senza che i possessori delle terre vicine non 
si lagnassero^ delle usurpazioni fatte successivamente a 
loro danno per sola utilità del molino. 

Varj spédienti furono proposti per questo motivo ; 

(t) Reco questa esposizione come fatto storico, imperoc- 
ché, quanto a’ principi di dritto, non vi ba nulla che non 
si trovi sapientemente prescritto nelle nostre leggi civili. 

(9) Caso identico a quello della diga Scafati,. 
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ma r Ainminisiraxione , si riserbò di proiwinziare dopq 
che fosse siala sulQcicntcmcnle istruita sopra questo 
affare. 

In questo modo , accordando elio questo molino fosse 
di antica origino , ed avesse a suo favore i titoli elio 
ne legitimassero 1 ’ esistenza, 1 ’ Amministrazione esigeva 
con ragione che le condizioni di questa esistenza fos- 
sero ben determinate. 

Trattavasi dunque di sapore so 1 ' altezza cui la di- 
ga sosteneva lo acque , fosso convenevolmente fissata , 
e regolata , perchè nel caso contrario , era indispen- 
sabile di provvedere confermemcnle alle leggi del 20 
agosto 1790 , e 6 ottobre 1791. 

Ma gli azionani de’ moUni fecero poco conto delb 
disposizioni emanato per questo scopo , perchè , senza 
aspettarne il risultato , si permisero nuove usurpazioni, 
affine di accrescere I’ importanza ed il valore de’ loro 
edifizj (i). Il consiglio di prefettura essendone stato in- 
formato , ordinò il ristabilimento delle cose nel primo 
stato. Gli azionari per isfuggirc dalle conseguenze di 
questa decisione formarono una domanda, a motivo di 
ottenere il permesso di conservare la presa di acqua 0 
le dieci mole , protestando sul dritto che pretendevano 
avere di osare liberamente del canale, del molino, e 
delle acque che 1’ alimentano. 

Le informazioni , cui si è dovuto prendere , sono 
state il segnale di molte doglianze e di molli reclami, 
tulli fondati sopra motivi 0 considerazioni d’ interesso 

(i) .Allrellanto è avvenuto al prcsenle, tanto nell’ EJi- 
fizio Salvatore , e di recente in quello Lavitle. 




pubblico e privato. Di modo che , si lagnavano cho le 
acque erano traviate dal loro corso naturale, c purlar 
te ad un altezza straordinaria e minacciante le prot 
prielà adiacenti, c la sicurezza e la libertà delle co- 
municazioni ; e questo per soddisfìire i bisogni sempre 
crescenti di un molino, il quale non era nè pure le- 
galmente stabilito (r). Non si potrelibe dunque acc<H 
gliere , questa domanda senza notevole danno per le 
proprietà circostanti , e senza stabilire nel tempo stesso, 
ima lunga serie di usurpazioni. 

Altre osservazioni fatte dall' ingegnere a riguardo 
della navigazione, ai unirono alle trascritte, e deter- 
minarono il Prefetto a rigettar la domanda, e ad or- 
dinare la demolizione delle puove opere di già con-, 
dannale dal consiglio di prefettura. 

Gli azionari si sono indirizzati al Ministro dell’ In*, 
terno , il quale dopo di aversi fatto render conto dello 
stalo delle cose ha pronunziato contro la domanda. La 
sua decisione però contiene talune dis{M>8Ìzioni atte a 
conciliare l'interesse degli azionari col rigore de' principi. 

Nelle loro dimande , e memorie indirizzate al Re , 
han riprodotto c fatto valere i mezzi sopra i quali si 
erano precedentemente appoggiati innanzi al consiglio, 
di prefettura. 

Questi mezzi sono ricavati d’ antic^ti titoli , in forza 
de' quali si pretende il dritto, di slabib're sopra la Ca- 
ronna quel numero de’ molini che fossero, siati neces- 
sari, senza iiver bisogno di alcun permesso, essendo, 

(i) Nò più nè meno di quel cb’ è avvenuto noi, caso 
neutro. 
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Siifiìcienfe qnolla loro data dal Conte di Tolosa • iiiipe* 
rocche sarebbero diventali proprietari delle acque del 
fiume, e padroni di farne uso conte avrebbe potuto fai*e 
lo stesso loro autore. Il Ministro dell’ IntoìTio ha corit- 
battuto queste pretensioni , e quelle soprattutto che tefa* 
dono ad ammettere nn dritto di proprietà qualunque 
Sopra le acque di un fiume conie la Garonna. Per lo 
contrario stabili in principio , e come massima di dritto 
pubblico in queste materie , che un edificio formato &o> 
)>rà un corso di acqua navigabile non esiste nè pnò esi* 
stero che a titolo di lolIeran2a o di semplice conCessio* 
ne per parte del Governo , concessione sempre rivoca* 
bile a volontà , in conseguenza della regola della ina< 
lienabiliià , c della imprescrittibilità del demanio pub« 
blico. 

La richiesta de' reclamanti è statà rigettata. 

Il Consiglio di Stato si è appoggiato nella sua de- 
cisione sopra antichi regolamenti che, nella specie, han- 
no tutta la forza , c I' autorità delle leggi. 

Si osserva per quésta decisione, che in fatto di co- 
strnzioni qualunque sópra un fiume dipendente dal de- 
manio pubblico alcuna eccezione , risultante da titoli 
privati , non potrebbe essere validamente presentata, ed 
ammessa; perchè questa proibizione è d’ordine pubblico. 

Il Consiglio di Stato , riconoscendo indi che il cana- 
le sopra il quale è situato il molino, è una derivazione 
della Garonna, in un punto dove il fiume è navigabi- 
le , ne conchiuse che i lavori da eseguirsi nei Ietto del 
canale sono sottomessi alle stesse regole, e prescrizioni 
da doversi eseguire nel fiume stesso. Le nuove opere 

degli az'onarl del molino le costituiscono sin d’allora in 

* 
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istato di conlpamozione e le sotlooieltono alla giurisdi- 
zione del consiglio di prcfcUiira^ senza, che questo con-, 
gìglio avesse avi\to la facoltà di moderare la multa pre- 
scritta dalle leggi , ed incorsa da conlraventori. < Sie-. 
^ne la decisione rea^e cQuforme a’ motivi esisti 
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La tavola del fronlespizio rappresenta il corso del Sar- 
Bo e dei suoi influenti , e con quei numerosi tagli si dà 
una piccola idea dei tanti fossi stagnanti che infettano 
l’aria c. rovinano le terre. Yi si vede puro indicatala 
traccia del canaio di derivazione vicino il luogo Cor- 
ridore. Le linee a puntini che tengono in mezzo i corsi 
Foce e Palazzo, od il Sarno sino a Scafati, sono la trac- 
cia de’ canali di scolo, de’ quali il profilo ad un di pres- 
so è quello segnalo nella tavola grande in fino. Si os- 
servi che i canali di dritta e di sinistra de’ due priflii 
corsi , riuniti al luogo Affrontata debbono con un Sifo- 
ne passar di sotto al Sarno per riunirsi al canale della 
destra, o sotto del corso Foce per mettere nel canale 
di sinistra, ed arrivato questo, vicino Borgo S. Pietro, 
deve pur passare sotto il fiume Sarno per unirsi al- 
r altro , per dover passare unitamente ancora sotto la 
strada Regia ; e proseguendo lungo la strada di Angrì , 
tagliando e maltrattando i terreni per altro 200 canne 
almeno, sboccare sotto-corrente della parata Salvatore. 
Questi stessi canati debbono supporsi per l’ influenti. 

La piccola tavola pag. 82 dimostra la separazione 
del letto del finme da quella del canale; ed il nuovo 
partitolo col corrispondente canale ad uso dell’ Edeficio 
Salvatore. 

E poiché in questo ponto sta il nodo del problema, 
replicherò sulla figura quanto ho detto innanzi nel di- 
scorso $. VI. E però />po dinota l’esistente direzione 
del fiume tutto rivolto dalla luuga diga «^4 sulla de- 
stra sponda ad uso de’molini. In 4 vi seno cinque pie- 



Digitized by Google 




200 

cole mole per la tuacInazioBe delle pasle crramiclie c 
poche altro più innanzi, le quali si abol irebbero ; si 
e la parte doil' alveo abbandonato , il quale sarebbe 
ristabilito , subitochè sarà aperto il nuovo canale di 
derivazione di cui op è la bocca, in (Ine nn è il ponte 
con due archi in vece dell’altro ad uno mm da demolirsi. 
IVella porta h r dell’ antico alveo lungo 1’ Opifìzio é 
hon vi scorre se non elio l’acqua delle mole nominate, 
e quella che scappa dal vicina paraporto , ed in caso 
di piena , tulli i versamenti del fiurùe che dalla parte 
superiore trapassano il ponte mm mediante un piccolo 
arco terragno. 

L’ ultima tavola racchiudo i . (/ij II profilo del fiu- 
me nel suo slato atlunle quasi a fiordi terra , e.le di- 
verse parale che lo attraversano. 2 . (B) La riduzione 
del fiume secondo il progetto dove si vedono quelle spon- 
de che nel primo sono annegale: la situazione dcdlo 
stramazzo, il corso del canale di derivazione che si u- 
nisce ni canale Bottaio il cui Ldifizio rimane colla stes- 
sa caduta, come si può osservare paragonandolo al pro- 
filo supcriore; e cosi pi'r gli altri Edilizi. 3. (C) Que- 
sto piccolo profilo fa vedere come con due chiuse , o 
pur Ire si possa scendere o salire il tronco del fiume 
dallo stramazzo sino alla parata Salvatore perchè rimar- 
rebbe quasi senza acqua. 4- In fine l’altro profilo rap^ 
presenta il modo dipendente dall’ altro progetto de’ con- 
trocanali. La sezione del fiume figurata è presa circa 
iin miglio lungi da Sarno , e vi si osservano gli argi- 
ni cd i canali, corno a me pare che vorrebbero farsi; 
oa, 0 bb , diuotanu presso a poco le sezioni de’ fossi 
laterali. 
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n signor X> arendoci regalato no bellissimo articolo scritto per far 
lilerare i pregi di un libricdno del signor D- Annibaie Corrado inti- 
tolalo. « Osnrraiioni ec. ec. » abbiamo crednto far cosa grata a’ cu- 
riosi di riprodurlo annotato per la sua più chiara inieliigeoxa. E per- 
chè ordinatamente si conoscano e si possano valutare al vero le rare 
qualità di qnello scriltarello , abbiam composto dell’ articolo e delle no- 
te , nn tutto solo, facendo seguire ad ogni tratto testuale di esso la 
furrispondenle annotaiione per non divagare I’ altentione del benevolo 
lettore. 

Ypsilon 
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C^uesto Opuscolo del signor Annibaie Corrado Ingegnere 
del corpo delle acque c strade ci ha porta la occasione di 
considerare bene addentro 1’ antica e pur troppo ventilata 
quistìone delle prate poste a traverso del 6ume Sarno, la 
quale è di sommo rilievo nella scienza Idraulica. 

Surta la nobile idea di veder modo di conservare la for- 
za motrice delle industri macchine animate dalle acque del 
Sarno , e di bonificare in pari tempo le terre delle circo- 
stanti contrade ora esposte ad esiziali inondazioni, due pro- 
getti sono stati composti per risolvere questo importante 
problema. Ora il signor Corrado con questo suo libriccino 
imprende ad esporre il contenuto dì tali progetti ed a far- 
ne il confronto a fine di desumere quale dei due miri più 
direttamente allo scopo. Egli comincia dallo esporre le sue 
osservazioni sul progetto del signor degli liberti , che è 
uno de’ due accennati , e che già col prefato discorsa sto- 
rico-idraulico era di pubblica ragione. Indi esibisce la idea 
deir altro progetto , il quale ove se ne valuti la forza c 
la convenienza da quel che ne accenna il Corrado , vuoisi 
attribuire ad uomo profondamente versalo nelle Idrauliche 
discipline. 

Due progelti furono presentati per risoh'ere il problema 
di bonificare la vallata del Sarno ; uno dal signor Vberti\, 
e /’ altro dal signor De Rivera. Quegli cacciava fuori il suo 
progetto al finire di ottobre (1843) ed annunziava e seri- 
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tri'fl; <be non transigeva colle sue idee; non intendeva di- 
scuterle ; perciù essendo abituato allo studio della natura 
ed avendo acquistato sperienza ed abitudine nell’arte di pro- 
gettare , le parole erano tempo perduto. 

Il signore liberti a»eva poco t-oglia di stampare quel suo 
discorso , non adendo chi spendesse per lui : ma sparse la 
maligne voci contro il suo lavoro , fu obbligato di esporlo 
in breve quale lo aveva scritto e rassegnato al! autorità su- 
periore. E questo fece con tutta la riserbatetza che gli det- 
tava la sua educazione. Egli conosceva il progetto di Ri- 
vera , ma leggendo una scrittura del signor Grassi pubbli- 
cata nel 1833 , nella quale era indicato corru rimedio uni- 
co e salutare l' uso de' contro canali , andò congellurando 
intorno a quella quali potevano essere, in qual modo si po- 
tevano eseguire , e se potevano essere veramente vantaggio- 
si : ed in questa maniera decente e circospetto ; non nomi- 
nando nè pure il eh. signor Grassi, venne con quel discor- 
so in ajafo della sua opinione malamente travisata ; il qua- 
le discorso . se non è piaciuto al signor X , non monta. 
Crediamo però fargli notare , che ’/ signor Corrado , messa 
da parte quella vernice di cortesia con la quale comincia 
e termina il suo scrittarello , non avvisato al tuono incisi- 
vo ed assoluto che si concede all' età giovanile di lui rulla 
quale spesso il sapere si confonde col presumere, non ope- 
rava con quella delicatezza che doveva , se non altro , 
sapere imitare ; poscia che il signor liberti , occupandosi 
solo dell arte e delta scienza , taceva il nome di ogni per- 
sona ; è però se avesse più conosciuto le sociali conveniei.- 
ze , poteva , nessuno essendoci che glielo contrastasse , 
applicare olia quislione il suo chiaro ingegno scegliendo 
forme meno personali e più decenti : e qtuslo sia detto 
ancora a voi signore X : e ciò basii. E facendo eco al 
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sapienlt decreto degli Efori Spartani , concfùuderemo. 

« Liceat Cluomrniis Impudentti agerr. * 

Le osservazioni del Corrado sono brevi e succose . sic- 
come si conviene alla scienza di cui egli è cultore , U 
quale in poche linee offre immensi risultamenti. Egli non 
si è andato perdendo in vane e romorose parole , ma con 
stile semplice e piano ha raggiunto il suo scopo. La qui- 
stione si è da lui presentata nel suo proprio vero aspetto; 
i fatti sono narrati con lucidezza e lóbrietà, le conseguen- 
ze esatte e rigorose , e compiuto e giudizioso il confronto. 

Etviva il signor X : si vede bene che ha studiato pro- 
fondamente la quistione ! Si dia dunque la pena di 

studiarla alquanto meglio , e perchè ne possa trarre vero 
profitto ci contentiamo di fargli notare , tra tanti s ariani , 
questi pochi : che si asserisce ( pag. 5. ) che verso il 1045 
si costrrù una diga mentre nel 1015 fu distrutta la secon- 
da diga ; stante che della /rrima si sà T epoca della demo- 
lizione nel 1630 , ma non quella della sua anteriore co- 
struzione : che ( pag. 8 e 1 9 ) il letilissimo Sarno si cangia 
in un fiume rapido oltremodo , e di forte pendenza che 
alla pag. 9 si attribuisce falsamente all' liberti che col 
solo abbattimento detta diga Scafali si abbiano altre ripe 
mentre .quegli separa il canale di derivazione dati' Alveo 
del fiume, e rimanendo la parata per quanto basta, pro- 
fonda r alveo , per cui dà esito sicuro alle più grandi pie- 
ne ec. ec. che ( pag. 26 ) mostra che non sa intendere nep- 
pure r idioma francese , cangiando una formala del Castel 
per la misura dell acqua che si versa per sopra una diga , 
in quella per la misura di un fiume chiuso da dighe , e la 
vuote adattata al Samo , che non si versa affatto sopra del- 
la sita diga; che confonde {pag-, 1.) le sperienze del Bi- 
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Jone sopra un corso a risalto , con quello di un fiume or- 
dinario barrato ; e mentre il d" Abuisson conchiude che il 
caso del Bidone si adatta solo ai fiumi di piccolissima pro- 
fondità , e di forte velocità , f esattissima signor Corrado tra- 
duce très- petite profondeur per grande a/tesca di acqua ; e 
regala al Samo una forte vetocilà che non ha avuta mai 
quando era libero , e meno ora essendo chiuso da quella 
diga bestiale ; che calcola ( pag. 7. ) il riagorgo mescolan- 
do r altezza della diga presente alla pendenza assegnata 
dair Vberti ne' suoi calcoli congetturali delC antico stalo del 
fiume ; che la quantità 6 centimetri , la traduce per palmi 
2, 274 ; che (pag. 21 ) ignora che una porla marinala e 
ben differente da un parlellone ec. ec. ec. 

Dopo aver letto quest’ Opuscolo abbiamo avuto forte a 
dubitare della felice riuscita del progetto de) signor degli 
liberti ; chè pieni di rara evidenza sono gli argomenti 
addotti dal Corrado contro alle proposizioni ed alle opinio- 
ni del medesimo signore degli liberti 

Noi avremmo desiderato di dame intero ragguaglio ( che 
ben lo meritava la materia trattata ) ma abbiam dovuto 
rinnunziarvi considerando , che invano si tradurrebbe in , 
un breve articolo di giornale un’ Opuscolo , di cui la bre- 
vità è uno de’ pregi. E converrà , che chiunque abbia va- 
ghezza delle cose idrauliche , mosso da queste nostre po- 
thè parole s' invogli a leggerlo attesamente, giudichi di per 
se medesimo della verità delle nostre opinioni. Nondimeno 
essendoci sembrato degno di nota un luogo di questo Opu- 
scolo nel quale pare che risieda principalmente |la soluzio- 
ne intera del problema , crediamo di far cosa grata ai no- 
stri lettori sviluppandolo. 

E noi pur vogliamo che si legga allenlamenle , perchè 
colle indicazioni qui sopra sommariamente rilevale si dia il 
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gittslo prezzo alle tante rare cose, ài cui è ricco l aureo li' 
briccino. 

Abbiamo detto che una delle condizioni essenziali del 
quesito era quella di conservar la stessa forza motrice delle 
macchine, che ora si ottiene per. le dighe; il perchè chiun- 
que , applicandosi alla sua risoluzione , proponesse la de- 
molizione di tali dighe, immaginando nuovi mezzi, avreb- 
lie pur debito indispensabile di dimostrare che il motore i- 
draulico siasi interamente conservato.- 

In fatti il signor Degli liberti avendo immaginato di ab- 
battere r attuale Diga di Scafati e di sostituirne altra so 
sito diverso , si avvide che doveva render conto della con- 
servazione del motore idraulico , e perciò gli necessitò «H 
misurare la portata del fiume. Ognuno intende di leggieri, 
che dalla esattezza , o dall’ errore di tal misura dipende- 
va una gravissima conseguenza , cioè la riuscita o lo sba- 
glio del progetto , la conservazione o la perdila di effetto 
degli Opifici. Intanto ecco il modo tenuto dal signor degli 
Dberti. 

Esploriamo (ci dicea ) la portala del fiume facendo 
della forinola di Eytehvein. Principiando dalla 4 1 .* dazio- 
ne (1) in sino al ponte di Scafali , la pendenza di quel 



(0 Si parla fai del proffi’o loagitudiaaU del Sano eUftUo d^ 
Corrado, di cui fa uso P autore del propeUo. sul fuate proposUo 
ci è grato di dichiarare, come ne siamo iaf ormali . che oltre a 
fuel prosilo furono eierati finanche i proSH irasrersali netta sem- 
plice idea di conoscere in modo sommario U giacitura de Urrent 

adiacenti rispetto al pelo del fiume , non che la sua - 

« larghezza. In tale irUeUigenza noa fccorrera altro, che notare 
per ciascuna sezione la pendenza de' territori ad una 'determinata 
distanza, la loro elerazione relaliramenle .al pdo del fiume , la 
larghezza dello stesso alla superficie , e P altezza delle acque in 
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tratto è di palmi 2 , 05 per miglio , quindi per tre di- 
verse sezioni ho ottenuta la misura media di palmi cubici 
1237 , 66 per I ; ma ne bisognano 8 , 3i (I) de’ quali 
due terzi ri temerebbero al fiume , dopo I’ edifìcio Salvato- 
re , rimarrebbero altri palmi cubici 203 che versandosi da 
sopra lo stramazzo percorrebbero lo spazio tra esso ed il 
sito Salvatore unitamente ad alcuni piccoli influenti inferiori . 
Vediamo ora come con tale canale (2) il problema re- 



yocài e rari siti ressa il filone , e rerso gli origiai. Ma questo 
metodo safficieutissimo al fine per lo quale adoperarasi , noa era 
esalta per misurar la portala ; peroeeiè in questa caso fa mesleri 
scandagliar scrupolosameule le acque in ogni punto di rariazione 
della sezione per calcolarne con precisione la superficie- B siffat- 
te rerifiche , le quali erano del tutto frustanee perchè eierara i 
profidi trasrersali per tuli' altro fine dorerano diligentemente eseguirsi 
da colui che intenderà di servirsene per la misura della portala , 
operazione delicatissima. 

« E queste eperaxioni , lo sappiano, iarano si- riebiesero : e si a»e»» 
“ ragione : imperocché a che servir potevano col precooifUo metodo cu- 
» rativo a furia di fossi argini e sifoni ! Il sig. Uberi» della livellaxio- 
» ne ne ha fatto uso dove poteva adoperarla : q la temeraria supposi- 
» sione per cui gli si aUribuisce di aver calcolata la portala sopra uuci 
» mìseri profili trasversali , non merita che quel dispregio che le con- 
» viene. Mentre poi la non richiesta difesa fatta di quelle sesioni è una 
» prova manifesta che non si sono sapute eseguire. Ma di ciò più a 
» disteso qui appresso. '■ 

(1) Tanti ne calcola egli per eonserrare Ute acque la stessa 
quantità di azione attuale. 

In conseguensa dì nuove indagini vi bastano anche i vostri 600 
palmi cubi.- 

(2) S' intende di un dirersivo da lui progettato.^ 

Perchè colla diminuita pendenza possa ottenersi ad un tempo l’ abbas- 
samento del fiume colla trasmissione del motore senza veruna perdita di 
radula come falsamente si asserisce sempre. 
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sleii sciolto a riguardo della conservazione degli edifici i- 
draulici. 

Ma il Corrado osservava , che malamente adattavasi 
quella formola a misurar la portala del Samo , nel sito 
prescelto essendo ivi più che in ogni altro il tronco del 6a- 
me di pendenza variabilissima • non libero , ma riurtato 
da risentiti gomiti , e sopràtutto vicino alla gran diga di 
Scafali, dove lo stesso signor degli liberti nel suo discor • 
so, a causa delle acque stagnanti, lo chiamava fondo mor- 
to : condizioni tutte che non permettono affatto l’applica- 
zione di quella formola , com' è risaputo. 

Eccoci alle prove : portata del fiume , poi diminuzione 
di caduta , e mancanza di motore. 

La variabilità della pendenza del Samo è un sogno , * 
massime fra i Umili delle ultime quattro miglia sino a Sca- 
fati, e sogno sono i gomiti risentiti in quel sito. La formo- 
la di Eytelwein , come dice il signor Nadault de Baffon , 
è la formola fondamentale per misurare la portata de' fiumi 
ed è sufficiente nella -pratica: essa è dedotta da cento e più 
sperienze , oltre le successive fatte in Italia sopra piccoli , 
grandi , e grandissimi fiumi : e prima dal Sonati , e poi nei 
1820 e 1821 da chiarissimi' professori venne sollennemente 
comprovata colle misure delle portate del Tevere , e del 
Fb ec, ec. l Lasciamo quindi intatto al signor X , ed al 
signor D. Annibaie tutto il merito del piccolo lusso di e< 
rudizione ; tutto il bello della formola del moto permanen- 
te : e se non gli aggrada f uso dell altra, si accomodi co- 
me vuole. 

D’ altra parte il Corrado mentre indicava quali altre for- 
raole erano da porsi in uso per avere un risultamento con- 
forme alla verità , soggiungea , che il caso in disamina si 
avea l’ opportunità di un mezzo facile e sicurissimo, qiKl- 
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lo cioè di misurare la porlata delle luci de' molini di Sca- 
fati e di Bollaro onde sì carica tulio il corpo |d’ acqua del 
nome; idea semplice ed ingegnosa , che allontanava ogni 
dubbiezza. A qual metodo attenendosi il Corrado , assicura- 
va, che la portata dal Sarnoera di circa 6U0 palmi cubici, 
vale a dfre meno della metà di q^uclia trovata dal signor 
degli Uberti ; i! perchè egli conchiudeva con piena certez- 
za , che il calcolo dei 1237, 66. palmi cubici era sbaglia- 
to. Per due modi diversi adunque , se mal non ci appo- 
niamo , si dimostra ad evidenza l'errore del calcolo del si - 
gnor Uberti ; 1' uno è la mala applicazione della formola 
di Eytelwein , e 1’ altro la discrepanza delle due misure 
osservata col confronto di un metodo che non va soggetto 
ad obiezione. 

Destando in noi forte curiosità ed interesse una sì nota- 
bile discrepanza , abbiamo voluto con scrupolosa diligenza 
rifare il calcolo del signore degli Uberti con la stessa gui- 
da da lui tenuta e coi medesimi dati. Ed abbiam rinve- 
nuto , che le tre sezioni ( che ci è venuto fatto di osser- 
vare co’ nostri propri occhi sottoscritto dallo stesso signor 
Corrado) della 14.^ stazione in poi; hanno le |tre differen- 
tissime portate , la prima di 818 , 06 , la seconda di 
1254 , 27 , e la terza di 541 , 56 palmi cubici. Ma trat- 
tandosi di un fiume stabilito , è principio d’ idraulica, che 
le portate debbono essere uguali ; dunque è da conchiu- 
dere per necessità die la formola di Eytelwein malamente 
adattavasi nel sogetto caso, come appunto avvertiva il Cor- 
rado , e che il calcolo era del tutto erroneo. Quindi que- 
sto dilemma deriva dalla strana ed impossibile discrepan- 
za della portala delle tre sezioni.' 0 non si sospettò dell'er- 
rore del calcolo , ed in tal caso bisognerebbe dire , che il 
principio scientifico della eguaglianza delle parlale si fosse 
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Aimcnticato : 0 invece i risulta meni! erronei s’imputaro- 
no alia inesattezza del profilo, ed allora conveniva ricor. 
rere ad altri espedienti , senza fondar la parte più sostan- 
ziale del progetto sopra di un calcolo che la scienza con- 
trasegaava come necessariamente fallace. 

Oh , questa è la più cara cosa del mondo ! signor X , 
avete voi rifatto il calcolo cogli stessi dati del signor liber- 
ti ? Cappital .... stavate nel suo calamajo forse ? E qua- 
li sono questi dati ? Nel passo citato it signor liberti di- 
ceva che ha fatto uso di tre sezioni prese nel tratto del 
fiume tra la sezioni 41® Scafati , dove vi ha la pendenza 
media di palmi 2, 05 per miglio e nulla di più .... Or 
quali sono le sezioni ? quelle , udite , che fio osservato co 
miei propri occhi itppò il Corrado quelle rare mi- 

croscopiche sezioncine che ingemmano la costui livellazione ! 
Signor X , avete preso un granchio a secco ; voi avete avu- 
to dunque la rara abilità di calcolare il contorno bagnalo 
e la superficie sopra una figurina men largo deli unghia 
del dito mingnolo , cosa prodigiosa l esclamerebbe il peda- 
' gogo Dominus che avrete conosciuto leggendo il Mannering 
di Walter Scott — E da queste 'sorpendenti sezioni , dopo 
di aver ricavati tre discrepanti risultati , j:ome conchiudele ! 
il signor liberti ha errato voi malamente , ridicol- 

mente calcolale , erUberli sbaglia ? Il sig. liberti non aveva 
bisogno dei vostri suggerimenti , nè del permesso del signor 
Corrado per munirsi di tulli quei dati che gli bisognavano : 
Egli additava la stazione 4 1 .® della costui livellazione per- 
chè verso quel silo gli avveniva per caso di dover segnare 
lo slabilimenlo della sua chiusa forala o stramazzo mobile, 
se piacevi chiamarlo con questo nome. Intanto , siccome da 
quel luogo ali' ingiù , il fiume ha de' Iralli drittissimi , cd 
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i sufficientemente lontano dagli afoaei sommersi della pa- 
rata Majo , e dal Ponte Scafati, quivi dove meglio si stimo, 
si son prese le tre sezioni , colte quali si calcolò la portala, 
E però tolleri il sig. X, che gli noli che malamente si com- 
portava arrischiando Colali goffe ed inguriose supposizioni. 

Il signor Dberti operò nel passato iuverao , e se ollenne 
quel risultato di p. c. 1237 ; tanto era allora : e se ora 
in questa straordinaria siccità ci si dice che siano 600, 600 
siano : E che , la portata di un fiume è sempre la stessa 
in ogni tempo e stagione ? 

Ma in qual modo si è ottenuto questo risultato di 600 
palmi cubi ? Voi signor X , ci asmcurale , che siasi avu- 
to oprando colla ingegnosa e facile idea di misurare la poe- 
tala delle luci dei molini di Scafati e di Bottaro. 

Non avvisalo al merita di questa idea, la quale e di da- 
to bene antica , nè ’se veramente sia agevole farne F appli- 
cazione colà , preghiamo il signor "S.. a legger meglio F aureo 
libricciuolo delC ingegnosissimo D.. Annibale , e vedrà che 
colesla idea non è che una idea , non avendone falla veru- 
na applicazione : ed in effetto dice ( pag. 27 ) io so e po > 
tre! dimostrare ove piacesse. Dunque sinora non ha saputo 
nè potuto dimostrare, e ciò che asserisce non è che una pic- 
cola rodomontata ; una nuda parola senza prova alcuna. 

Questo punto interessante noi bramammo di verificare 
per sola vaghezza di teoria, non perchè titubassimo a cre- 
dere , che per quanto tocca l'effetto utile delle macchine, 
la soluzione del problema data dal signor degli liberti era 
errata. Dappoiché senza il soccorso della sciènza . ognuno 
può da se giudicare , s’é trai possibili , che si ottenga la 
stessa forza motrice , 'quando si diminuisce e la caduta ed 
il volume delle acque destinate ad investir le macchine ; 
caduta e volume che dal signor degli liberti nel suo citato 
progetto erano stati scemati notabilmente. 
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Giungiamo in fine alia pretesa perdita della caduta ed al- 
la diminutione del volume delle acque destinale ad investi- 
re le macchine. . . , • 

Fi risponderò brevemente ,' ed a solo fine , perchè altri 
possano giudicare xon quanta leggerezza per non dir altro 
si giudica delle opinioni altrui. Nel sito dello stramazzo mo- 
bile il pelo deir acqua è, più atto pattqi circa 13 del pelo 
dell" acqua rulla vasca Bottajo ; ora io richiede , ma solo 
a coloro i quali , ingenuamente prendono parte in questa ' 
disputa I se vi ha 13 palmi di differenza di livello , non è 
chiaro che si potrà recare il molare con una minor pen- 
denza ? di certo. Ma non. avete letto il Ba’ratieri , Edi- 
zione di Piacenza, pag. il 2 ? dunque avete voi sottoscrìt- 
to ad urì errore di lui; perchè suppone che T acqua non si 
possa muovere sopra una superficie qrizzontale , è però fis- 
sa ad I|I80(T la pendenza , cioè palmi 3 , 88. per miglio , 
e nOn a palmi 4,41. come malamente calcola il signor 
Corrado. Ma non il solo Baratteri si e occupalo delie co- 
se idrauliche : Leggete il Fabre ., il Cadotini ec. ec. , au- 
tori reputatissimi che hanno pariicolarmenfe trattato della 
costruzione de' mglini , ed imparerete cìu tutto quello che 
si accresce alt altezza della caduta totale , si ha di meno 
nella caduta ufile , e. quindi coti perditi della forza motri- 
ce , e che per te assegnazioni delle pendenze nulla vi ha di 
assoluto dovendo tutto regolarsi dalla prudenza dell' Inge- 
gnere. Quindi il Fubre dopo di aver, dato ai primi 144 pal- 
mi ( traduco le sue misure ) un palma' di pendenza , al re- 
sto ne dà 1 per. ogni 7 200,- ed- il signore Ubarti operando 
con queste norme , non avendo ad accrescere fa caduta al 
Bottajo, mentre la rimane intatta, ha òvulo. agio di dimi- 
nuire la pendenza del canale fissandola tf. Oj Ó00177 : per 
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tui tassando il' fiuiif e , ri trae aget'olmenle tulle le aeque 
stananti dei’ terreni , e rende impossibile ogni altra inon- 
dazione senza fossi , senza argini , senza golene, senza ca- 
teratte pensili od oscillanti , senza sifoni , senza vasche , 
senza multe', senza processi verbali , senza guardalagni , 
senza sindaci , e senza ingegneri éc. ec. ec. 

Quanto poi agli edifici Lavllle e Salvatore ; il primo , si 
jà , ha perduta la sua caduta antica a cagione della costui 
parata-, quindi subito che questo secondo riceverà il motore 
per mezzo di un altro .pirUtoio dallo stesso canale Bottaio 
colla demolizione detta pipala , e cotta riduzione , alF an- 
tico statò, deir alveo def fiume, per quel tanto che si può, 
amendue gli edifici acquisteranno maggiore altezza di ca- 
duta : la quale calcolandola nel modo più discreto, non po- 
trebbe esser minore di palmi 9 J in quello Safvatore e di 
1 1 in quello Ldville. E da questo novello stalo di cose , le 
cui prove potrete ricercarle netta livellazione' del signor Cor- 
rado sapete che ne proviene ? Saranno sufficienti per le hty 
mole dei tre edifici, anche i vostri p. c, 600. E nel vero, 
assegnando anche 205 unità per mola, come largheggi ando^ 
fa il signor Corrodo , avremo. 

' / Bottaio per 19 mole con palmi 22, h di 
I caduta, sono p. Ci ■ , x- 173, 17 

) Laville per 10 mole con palmi II di ca~ 
ì . data sono p. c. t , l86 , 30 

I Salvatore per 1 1 mole con palmi 0 , 50 
( di caduta i sono p^c. . 237 , 27 

In Mio sono palmi cubi. ' 596 , 74 

Dùnque non. ostante tutte le false predizioni e le frivole 
difficoltà; il problema è risoluto' tra i vostri dati medesimi. 



^ ■ 
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Forte ci duole di non conoscere poi le minute partirò, 
lariià deir altro progetto combattuto dal signor degli LI- 
Inerti , cui accenna il Corrado ; col quale Isi otterrebbe il 
felice risult'amento di riparare i danni , c di conservar 
pienamente il motore idraulico , perocché Me dighe attnali 
che lo producono , non sarebbero distrutte , ma accomo- 
date ad un nuovo sistema che ne diminairehl)c gl' incon^ 
venienti. Da quel poco che ne abbiàm letto , sembrando- 
ci che sia indubitatamente frutto di matura'esperienza, fac- 
ciamo voti che venga renduto di pubblica ragione , affin- 
chè se ne possa pienamente giudicare. 

E questi voti facciamo tutti , perchè colta pubblicazione 
det portentoso progetto sia fatta la luce ,- e ne è tempo in- 
fine ; si palesi una volta questo prodigio di scienza : é se 
il signor liberti ha detto pubblicamente esponendo le sue 
idee , giudicatemi '. . . fatelo ancor voi. La critica a vostro 
modo signor X. i cosa facile. * > 

Voi ed il sig. Corrado avete ormai demolito , e sotterralo 
il pit^etlo del sig. liberti ; or dunque di che temete ? Uscite 
dal mistero, e rendete attoniti i due mondi palesando al pub- 
blico il maraviglioso frutto delia matura esperienza e della 
profonda conoscenza delle idrauliche discipline. Ma invano 

10 spereremo , imperocché colie parole vostre istesse è stalo 
già condannato inappellabilmente ve sòn quelle che senza 
punto awedersene sfuggivano al signor Corrado quando as- 
seriva che il cenno dato dall' U berti , si era dello { pag 
38. ) ad oggetto di screditare il stsfema : Ora quel cenno 
è la verità istessa , lo sa egli e lo sapete voi -, quando, a 
suo malgrado , riconoscendo tutta fa impossibilità di porre 

11 Sarno tra due fossi largo t^nuno quanto esso e più del 
doppio profondi , ed il Sarno solo ? Ambe gl'influenti; di- 
ceva ( pag. 38 ) ehe il nodo della quislione sliasi a punto 
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nell’ esaminare in quali siti della vallala del Samo conven* 
ga far uso de’ controfossi . . ^ . Fedi scen^iaggine f . . . 
e folto un troncone di fosso , ne vuoterà f acqua coi sec‘ 
chi ? e quelle c'ateratie che si propongono nel Samo mine 
a Sifoni , dettate senza dubbio dalla pratica del mestiere e 
dalla tutta propria abitudine nell’ arte del progettare , ad 
oggetto di cacciare i Spositi , aperte che saranno , P acqua 
che vi si verserà dove si reca , che se ne fa ? mi si risponda. 

Conchiuderemó queste poche parole lodandoci della ga* 
stigatezza e della cortesia che spira in tutto l’Opuscolo del 
Corrado ; il quale mentre espone i motivi delia divergen* 
za delle sue opinioni , non esce mai dai limiti di una de- 
cente discussione scientifica. Ed a noi è sembrato che be- 
ne corrispondano allo intero dettato dell' Opuscolo quelle 
modeste parole, con cui conchiude il Corrado. Queste sono 
le osservazioni che io bramava di esporre . e che ho mani* 
Testate con franchezza ed ingenuità , protestando che ho a- 
vuto di mira solo il bene della cosa , senza che per me 
sia menomamente scemato il rispetto , che ho per la erudi- 
zione e per la dottrina del chiarissimo antore del discorso. 

Quanto nel vero sia la castigatezza e la cortesia , se n'è 
dato già un cenno ; ma è necessario avvertirsi, che nelle di- 
scussioni le forme non han valore se non quando la critica 
sia leale ed ingenua : e queste indispensabili qualità , non 
, s' incontrano nel libelluccio del signor Corrado. E per non 
dir altro , p. e. mentre il signor liberti , replica sino alla 
noia , che non diminuisce che la sola pendenza nel suo ca- 
nale di derivazione , e voi ed egli dite, e ridile che diminui- 
sce la caduta ; una delle due , o la qualificazione d" Inge- 
gnere è una menzogna , o siete condotti a snaturare fatti e 
parole per motivi che la nostra moderazione ci vieta di ca- 
ratterizzare. 



Digilized by Google 




SCLLA BONIFIGAZIOIVE 

DELLA 

VALLE IPERIORE DEL SARPiO 



DI tutte IìE teheb adjacehti 
A SUOI IUFLUEHTI ~ 

S. MARINA , HIGLIARO • EC. EC. • 



OSSERVAZIONI 

IDRAULICHE-CRITICHE 

AL PROGETTO FUBLXCATO 

DAL CAV. C. AFAN DE RIVERA 



nella sua opera intitolata 

Del Bonificamento del Lago Salpi coordinato a quello 
della pianura della Copitanata oc. ec. 
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1846 . 
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Il Ch. sig. DejRivera -ci dava, nel passalo anno, nn’altro 
volume frutto della sua fertile e scorrevole penna (I): par- 
te veramente di esso già si conosceva, essendo ripetizione di 
un’ antica sua publicazione intorno alla bonificazione del 
Lago Salpi ; ma il resto è del tutto nuovo e si riferisce 
all’ altra bonificazione delle campagne adiacenti al tronco 
del Volturno da' Capua al mare. In questa vi abbiamo Iet- 
to molte gioviali escursioni nell* arte militare , sulle linee 
di difesa degli Stati e sulle fortificazioni di Parigi ; aven- 
dovi appreso una novella verità , di cui ne attendiamo le 
pruove , intorno a* vantaggi della Difesa sull’ attacco a’no- 
stri tempi : le quali , come che egli ci voglia persuadere , 
che abbiano un nesso , od una stretta dipendenza con quelle 
idrauliche discussioni , noi , a dire il vero , non saprem- 
mo convenirne: non iscorgendo nella povertà dell’intellet- 
to nostro, cosa vi possa esser mai di comune tra i paulani 
dell’ Acerra o di Vico , e di Mondragone e quelle opere 
fortificatorie ad illustrazione di una quistionc idraulica. Ed 
infine leggemmovi pure poche pagine sulla bonificazione della 
Valle di Sarno , per la quale si propone 1’ applicazione de’ 
principi! stessi che hanno regolato quella del Volturno. 

(I) Bel Bonificamento del Lago di Salpi ec. ec. If opali 
in 8 18^.!». 
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Noi abbiamo percorso queste pagine con molta attenzio- 
ne , e siamo rimasti'vcramente sorpresi nel leggere , in* un 
fascio solo , ne chiediamo perdono al eh. A. , asserzioni 
così manifestamente contradi ttorie , supposizioni cotanto in- 
sussistenti , e tali false ded uzioni , sicché dubitaremmo an- 
cora , se non le avessimo noi medesimo rilevate , che aves- 
sero potuto essere messe in isrriltura da un sì ragguarde- 
vole soggetto. 

Essendo noi nativi dì questa Valle di Samo , ed avendovi 
poca roba ne’ contorni di S. Marzano dove spesso vediamo 
mancato o diminuito quell’ onesto provento col quale vivia- 
mo per causa delle inondazioni , ci si permetterà se spinti 
da carità di patria c dal nostro stesso interesse publichiamo 
queste brevi e franche osservazioni sul progetto di lui. 

Noi professiamo sincera stima pel eh. A. ma poscia che 
divulgava colla stampa le sue idee , se ognuno ha il. dritto 
di porle ad esame , noi ne sentiamo il dovere. Imperocché 
dopo essere stali travagliate queste popolazioni per due secoli 
c mezzo nell’ avere e nella salute , è insopportabile il pen- 
siero, che coll'esecuzione di quel progetto si abbia a comin- 
ciare , che il Cielo noi voglia , una nuova serie di mali. 

li nostro eh. A. si pone in cammino per recarci ajuto 
pretendendo di applicare in questa Valle di Sarno que- 
gli stessi principii che lo guidavano nel progettare la bo- 
nificazione della Valle del Volturno. Se siavi applicazio- 
ne più discorde e meno conseguente a principii in di- 
scorso f è appunto questa . E nel vero : egli dice (- pag. 
318) « La descritta casta pianura ( quella adjacente alle 
» due sponde del Volturno da Capùa al mare ) noi poteva 
» avere scolo nel Volturno che I intersega quasi normalmen- 
» te alla spiaggia. Le sue sponde formate dalle proprie al- 
» luvioni s inclinavano verso le campagne adiacenti , te 
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» quali ùies'ano una pendenza dalle falde de' monti sopra- 
I) stanti verso il mezzo della pianura inlersegata da! fiume . 

» Doveasi percw^aecessariamenle stabilire nella comune in- 
» tersezione di que piani inclinati il corso degli scoli delle 
«-campagne adiacenti al fiume e deUe montagne soprastanti. « 

Ciò posto, era manifestamente indicato l’espediente deVa- 
nali di scolo per potere bonificare con successo quelle ter- 
re. Ma è nella condizione stessa il Sarno ? niente afi'atlo. 
Il Sarno , ce lo mostra il eh. A. ( pag. 584 ) ò un fiume 
■ in ogni tempo navigabile ed è il comune recipiente di tutte 
le acque che cadono nel suo vasto bacino. » Or se voi ci 
dichiarate che questo fiume è un comune recipiente di tulle 
le acque, che bisogno vi ha di corsi artifiziali per gli scoli 
delle campagne? con qual senso logico si può pretendere di 
volere applicare i principi -stessi della bonificazione delle 
terre adiacenti al Volturno che non può ricevere alcun sco- 
lo , a quelle del Sarno che li riceve tutti ? 

Dopo questa semplice osservazione a noi pare superfluo 
(igni altra parola per dimostrare , nel suo principio fonda- 
mentale , l’ insussisknza , la debolezza , la fallacia del pro- 
getto del eh. A. s ed attendiamo dal suo raro ingegno che 
ci dimostri e ne difenda un si pellegrino paralogismo , qual’ 
è quello che dà dati opposti si possa accettare una stessa 
conseguenza. 

Dopoché venne in luce il progetto del Sig. degli liber- 
ti , esposto con tanta chiarezza nelle due; successive edizioni 
del suo prezioso Discorso Idraulico sul Sarno, ci attende- 
vamo che conosciutosi un migliore avviso, sì fosse franca- 
mente abbraccialo ; chè certo atto cosi nobile , che si do- 
veva all’amore verso de’ nostri sitnili ed alla scienza, a 
vrebbe viè più contribuito ad accréscere il proprio nome 
che un’ operare su puntigli e cogli occhi chiusi a’ nostri 
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dannk La ricchezza e la miseria di lanle terre , la rifa e 
la morte di innocne e laboriose popolazioni non si possono, 
senza offendere quanto vi ha di più rispettevole al mondo! 
assoggettare per forza ad una norma ad un avviso pre- 
concepHo per una nlililè parziale e subordinala : e meno 
l’ aulonlà del nome , e la pompa di vdne parole ci debbo- 
no silenziosamente, far ricevere e accettare le idee più sfra- 
vagaati ed iuMncepibili, L’ esame di alcuni luoghi delie pa- 
gine annunziale proveranno manifestamente il nostro assunto. 

Nel §. 38 sappiamo che « le sorgenti del Sarno e del- 
l’acqua della Foce , non che quelle di S. Marina e di S. 
Mauro , leTqoali ultime col nome di Migliato recano al 
Sarno unitamente i torrenti So|ofrana e Cavajola , tulle 
percorrono un suolo coperto di alti strati di terre mlca- 
idche siamo di accordo. Notasi però, l’improprietà del 
dire , che i torrenti Solofrana e Cavajola dopo la loro coU’ 
fluenta formano il secondo tronco del Sarno , il -quale pren-' 
de U nome di fiume Miglioro , e va a scaricarsi nel primo 
( nel Sarno ) poco lungi dal Comune di S. Martano, Un 
influente Migliato che mai non si è chiamalo Samo ; un 
secondo tronco del Sarno che si scarica nel Sarno, è un colai 
giuoco di parole che non l’intendiamo : ma tiriamo innanzi. 

Nel §. 39 leggiamo che le sorgenti di S. Marina , del 
Palazzo e della Foce di stano dal mare dieci a dodici m'glia 
in linea retta coll’elevazione di 70 palmi incirca sul suo li- 
Tello , e con quella di palmi 52 dalla loro influenza ; e di 
poi si osserva che scorrendo il fiume con tale forte pendenza 
a traverso di un suolo poco tenace , doveva necessariamente 
render tortuoso it suo alveo ; ed a cagione de suoi, serpeg- 
giamenti fa dello Dragone dagli antichi. 

Il fiume dunque ha una forte pendenza j sia : avrà quin- 
di una grande velodlà : ma il suolo è poco tenace ; ci Pa. 
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ro , che la consegncnsa è, che il fiame dovesse anda> 
pe , il pK| che paq , diritto allo sbocco e nop già ser* 
poggiando. Ma ci viene insegnato, che debba andar 
tortuoso, dunque nella condizione opposta , un fiume lento 
o sia di piccola pendenza , in terreno resistente dovreb- 
be camminare diritto- delle due, o si. è proferito 
e scritto inavvertentemente il piò: grossolano errore , 
che siasi mai adito in arte idraulica , o debbesi accor- 
dare la piò fhisa ipotesi , il pi\^ madornale sproposi- 
to quanto quello , replichiamo , che or corso d’ acqaa 
lento e io terreno tenace possa andar diritto. E) sarà 
pur vero che Dragone io chiamasseipo gli antichi a 
causa de’ suoi serpeggiamenti ? In tal caso , dorrebbe 
esser .stato qnesto' il nome cornane di -tatti i finnii del 
globo, tra' quali il Saruo non è certamente quello che 
più serpeggia. Noi altro non sappiamo se non che Sar- 
no fa chiamato da Virgilio ( Encicl. 1 . 7) ; Sarno da 
Lncapo (lib. 2 ); Samo da Plinio ( lih. S ); Sarno da 
Sllio, daVibio, da tatti in somma , e solo per la pr^ 
ma volta leggessi in Procopio,; storico greoo del fi.® se- 
colo , che avesse cplà in quelle terre il nome Prato ; 
e di poi ne* bassi tempi si chiamò pare DragonHo ; 
Dragontoo e Dragonoello. Ma questa voce Zitraco è 
la gcnaina del testo , o Procopio stesso la recava t» 
deiroente nella storia ? Avendo mosso cotali dnbii.ad 
un dotto conoscitore di C reco, questi osservava che per 
caso, in. vece di Braco d vero nome fosse stato Tror 
co , dal significato dì s perforare > solcare ». Ed in 
fatti, se riflettesi, che lo Storico descrive il fiume da hn 
veduto come quello ohe 1 hunmtn profondo soean» , 
utrimque. pi^aoruplofi ripa» effecit , e quanto facilmen- 
te si poterono, scambiare. le iniziali di due. parole Colla 
stesso suono cotale congettura per noi è certezza, ri- 
conoscendosi col nome vìsibilmeRte ritratta la particolare 
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qnaliià di nn corso di acqaa profumi rfrtipnto incassalo 
nel tèrrerio. ■ r 

‘ E qneàte considerazioni ci Toìemmo pèrriiettcre, non 
per far mostra d’ inopportuna erudizione , rria per rile- 
tare nel nome ancora', nn’allra prova d’ag^ungcrsi à 
qnelle così chiaramchte esp<^te da(l aignor degli liberti 
iniònio all’antica ed incorilrastàbile profondità del flume : 
ma re altre ve fio bisognassero, possiamo ricercarle nelle 
parole del Ch. A. Èd in effetto , se si a'sserisòé 

( pàg; 583 ) che il ciglio della Diga s' innalza òrti 
per palmi i6 sUlC antico fonia, non era questa mi- 
sura al menò ; tutta altezza delle antiche sponde? Non 
vi ha da dubitarne. Ma nel torci T antico fondo de- 
ve stare mòtto' piò sotto. Ricordisi che riella relazio- 
ne Romano ~ Malesci, nel 1812 , quando non esi- 
steva la parala Salvatore , ed era perciò ntefto ingoin- 
bro r antico telfo del fiume,; apprèndiamo che « l’ ele- 
> vazione del pelo nel sito di quella caduta ( Molino 
X Valle ora Lavillo) supera li palmi 16. s E siccome, 
ben si sà , lo cadute si misnrano da pelo a pelo, sarà 
manifesto che l’antico fOndo doveva stare asSai più de- 
presso di palmi 16. 

JnlatUo cosi si prosegue nello stesso §. Sq il gros^ 
aó volume delle tue acque dil^o palmi cubici nello 
alato ordinario, dovèa eccitare la cupidigia del Con- 
te di Celano il quale poisedeva il feudo di Scafati 
con la eancéaaione delle ùcque del fiume. Egli quin- 
di per animare molti molihi fece elevare a traver- 
ao del-auò alUeo una diga il di cui ciglio a' innal- 
za ora per 16 palmi aulf antico fondo. Non essendosi 
arginate le sponde dèi fiutnp sopra corrente fino al 
limile del rigurgitò prodotto 'dàlia digà, ne avveniva 
che in ógni piena erano inondate tè campagne adjacen- 
ti. Inoltre non essendosi formaticanali che conducesse- 
ro $ loro scoli all' ingiù della diga, le acque si dove- 
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» vano impaludare nelle conche più depresse, benché fosse- 
» To ionio elevate sul livello dei mare. Per la qual cosa 
» divennero palustri que' fertilissimi terreni e la malignità 
» deir aere menava strage tra le numerose popolazioni col- 
» livttlrici de' dintorni. » Tutto è notevole in qjiesti pothi 
versi. Si descrivono i nostri mali rorae cose solo di altro tem- 
po, « le piene inondavano « i terreni divennero palustri, l’aria 
» maligna menava strage •> : ri pare più esatto aversi dovuto 
dire che li avemmo questi mali , li abbiamo tutti , e li 
avremo sempre se '1 6uroe ed i suoi influenti rimarranno 
nello stesso stato , come ne avverrebbe se , per nostra ulti- 
ma rovina , si approvasse il progetto dell' A. 

Appresso : Si canta il vespro al Conte di Celano perché 
non indovinò tre secoli addietro le proprie idee del eh. A.: 
e qual dritto aveva il signor Conte di Celano di andar fa- 
cendo fossi , argini , botti e cateratte tra tanti feudi e ter- 
reni non snoi p Oh in vero il progetto economico per farsi 
nn molino ! 

Il Conte di Celano fu più giudizioso a modo suo, e seppe 
fare un miglior conto. Costruì una diga , elevò un molino 
dove credè averne il dritto di farlo , e si coro poco delie 
conseguenze. E nè si parli di cupidigia e di prepotenze 
feudali : é questo il consueto modo di operare di coloro 
lutti , che intesi solo ad accrescer la rob a poco loro monta 
il resto. Che forse si era un Conte od un Marchese quel 
cotale Matteo Dino. , o meno scrupoloso o più intelligente il 
suo Ingegnere , quando piantala un’ altra diga più in giù, 
quella or delta Salvatore , gli montò più che al signor 
di Celano , che porzione di Scafati fosse inondata e ne vi - 
ziasse l’aria? O si fu più Conte o Marchese quegli che do- 
po del Dino elevò ancor di più la medesima parata a danno 
del paese ? E pure due volte l'antica diga fu disirnlla !.>. 

2 
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Ed era »olo riserbato a questi nostri giorni di ascoltare che, 
senza veruno esame, si lodasse il fatto come ben fatto, quello 
appunto che due secoli addietro pubbi icamente si condan- 
nava e si distruggeva, e che senza indagare I' antico stato 
deir Àlveo , e la possibilità di conciliare una più regolare 
derivazione del fiume , con espedienti di arte tali che men- 
tre si salvino le nostre terre , provvedano pure all’ esigen* 
se industriali , si venisse senza prender respiro a confer- 
mare I' esistenza della letale diga , sborrandoci fossi , argi- 
ni, botti , vasche, cateratte ce. ec. spedienti non solo inutili, 
ma pericolosi , come or ora vedremo , in verità , ci pare 
di sognare. . . . Che drillo si ha di tagliarci le nostre terre, 
d’ invilire le nostre proprietà , di caricarci di tante spese 
rovinose ed incerte ? Nò , non si sono ponderate affalto 
tali idee : essendosi posto nell’ animo di conservar la parata 
Scafati ad ogni costo , a questo solo fine si è assoggettata ogni 
speculazione e fattosi scudo della Suprema Autorità si è 
creduto lecito di proporre per queste grasse e ricche terre 
tal maneggio come se non ci appartenessero , o fossero ter- 
re abbandonate di un deserto. 

Suppongo, che non come delegalo del Governo , ma co- 
me Ingegnere particolare, fosse qui venuto il eh. A. , gli ri-, 
chiediamo , avrebbe osato proporre il guasto delle nostre 
proprietà per tutta questa Valle di Sarno e di Nocera per 
sola comodità altrui ?... Colà nel fiume , colà solo dovete 
esercitare ( si sarebbe detto ) il carico avuto , e non sulle 
nostre robe ; si regolino meglio le pendenze ; si rechi più 
innanzi la derivazione si costruisca una parala capace di 
dare esito alle piene e coù situata nell'approfondato letto del 
fiume , sì che il rigurgito non ri nuoca ; si ristabilisca al più 
che si può r antica declività dell' Alveo ; si avrebbe insom- 
ma 0 creduto potersi eseguire lutto questo, come invicibilmente 
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il sig. Uberi! ha dimostrato , o si avrebbe dovuto rmunzia> 
re il mandalo ricevuto. Perché , Io replichiamo, il diritto di 
guastare le nostre proprietà , nè alcun privato lo poteva tra- 
sferire, nè si poteva, assumere e nè infine la giustizia di uh 
illuminalo e paterno Governo può permetterlo ; e tanto più, 
quando si ha innanzi un* altro progetto , che risolve pie- 
namente il problema , conciliando^ stabilmente lutti gria- 
teressi. 

Ma qoal'è la natura del fiume Sarno il fiume Sar- 

no (584) ci si dice , è un fiume puàlico , perciò in ogni 
tempo nadgabile , ed è il so lo reripiénle di tutte le acque 
che cadono nel suo vasto ba ciao : — È questa è certamente 
la natura del fiume. Or do po ciò, nel §. 41, si può leg- 
gere senza giusta maraviglia che in un lungo rapporto Si 
pretende di aver dimostralo , che la pendenza de! fiume sia 
corrispondente a quella di un torrente ! . Un fiume 

navigabile in ogni tempo rolla pendenza di un torrente ! Un 
fiume cotanto lento e di poca forza , sicché è obligato a 
scorrere tortuosamente, non avendone a sufficienza per su- 
perare la piccola resistenza di un terreno poco tenace , il 
mite Samo , diventato quasi stagnante e pantanoso a ca- 
gione della diga , ha la pendenza di nn torrente! E simili 
contradizioni ci dovevamo attendere da un dotto e spe- 
rimentato Ingegnere ! Ma pur poco è questo : essendo- 
si immaginata una cadente torrenziale al fiume , ne ve- 
niva per necessità nn altra non dirò singolare , ci si per- 
metta , ma inumana proposizione pretendendosi di avere an- 
cora dimostrato in quello stesso rapporto. . . ( s' indovini 
quale sorte di dimostrazioni ! ) che atteso la pendenza del 
fiume corrispondente a quella di un torrente fosse neces- 
sario stabilire rul suo alveo più dighe per regolarne il cor- 
so , per assicurare molli motori idraulici e per irrigare 
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estese fertilissime campagne. Per la qual cosa se non esi- 
stesse la diga Scafati cowerrebbe costruirla. 

^el Sarno recipiente generale di tutti gli scoli costruir più 
dighe ! lueutre questa una che esiste , poco innanzi ( pag.584} 
si è dichiarato che col suo rigurgito cagiona che ad ogni 
piena sono inondate le campagne adjacenti / e si dovesse ri- 
fabricare tale come slà la presente . se non vi fosse , men- 
tre che questa sola ha bastato a rovinarci le robe , ed a 
distruggerci colle più ferali epidemie ! Pel eh. A. dunque 
a nu'la rileva che i nostri campii riacquistino l’antica fer- 
tilità , a nulla rileva la maggiore pros perità della nostra 
agricoltura , a nulla la salute delle persone , a nulla l’au- 
mento della popolazione conseguenza della salubrità del- 
r aria. . . a nulla. . . e solo i motori idraulici trovano 
grazia e difesa. . , a loro benefizio solo noi dobbiamo sot- 
frire ; a loro benefizio le gravi spese di Un progetto illu- 
sorio , il quale non attaccando il male nella sua radicr, 
non può prepararci che un’ altra serie di gravezze e di 
danni a loro benefizio la servitù delle nostre terre H guasto 
loro e la perdila dell* uso del fiume ! ma ci si dlH indu- 
bitatamente • dimenticate a bella posta e solo per fare II sa- 
puto » il programma del progetto da comporsi 586) 
ed il ponderato progetto generale ( pag. 587 ) che si sfa 
formando ec« ec. È il vero , esaminiamo questo pri^rarama, 
e si vedrà che peggiori spedienti , più rovinosi palliativi 
non si potevano immaginare per compire la nostra rovina. 

» Accennavamo , urne il eh. A. ( pag. 586 ) che per 
» potersi permettere la conservaiione delf attuale diga fosse 
» necessario costruire due canali paralleli al corso del fiu- 
» me che accogliendo gli scoli delie campagne li, conia- 
X cessero alt ingiù iella diga : formar degli argini ove k 
» sponde del fiume erano basse , servendosi della terra ca- 
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« tata da canali , e stabilire presso la diga medesima ca- 
» leralle e scaricatoi per dare spedito passaggio alle pie- 
ri ne. » Diremo in primo al generale e di poi al parlko- 
lare di questo programma. 

La diga come esiste ? illegalmente : perchè esiste ? pel 
vantaggio di pochi individui : quali ne sono stali i suoi 
effetti ^ « ha fatto \diventar palustri ( 584 ) fertilissimi ter- 
reni e la malignità delC aria è cagione della strage di nu- 
merose popolazioiioni collivalrici » da due secoli e mezzo 
sinora !... e dopo tanto lutto , dopo tanto sterminio co- 
sa si propone ?... lo sminuzzamento de' nosri fondi ; la 
costruzione di opere di argini e di fossi come si trattasse 
di terre deserte e senza frutto ; dunque qual valore hanno 
le numerose popolazioni , i fertHi terreni all' occhio del 
eh. A.? nulla o tanto poco, che inesorabilmente le sa- 
crifica al solo suo nume .... ad una parala che deve 
stare là dove si trova , e non due miglia più sopra con 
qiie’ semplici e sicuri artifizi del signor degli liberti. .. . 
Ed a che serviranno i fossi ? ad accogliere gli scoli delle 
campagne ... mi perdoni il rii. A. Le nostre campagne sono 
certamente ammorbate e distrutte da acque stagnanti, ma 
queste non sono acque come quelle de' pantani dell’ Acer- 
ra , di Mondragone o di Patria , sono le acque del fiu- 
me sollevato , sono acque degl’ influenti pur sollevali di 
pelo , e non acque stagnanti proprie del suolo . . . abbas- 
sate dunque senza più il pelo del Sarno , e con questo , 
ollenendusi immancabilmente ancora l’ abbassamento dipe- 
lo degl’ influenti , tutte le acque avranno facile scoio i e sa- 
ranno liberate una volta e per sempre , ^dà tante lunghi e 
gravi mali durati , non solo le terre nostre ma pure le più 
lontane ne’ campi di Nocera , sin dove si estende il ringorgo 
loro prodotto dall’alto pelo del Sarno. 
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Veniamo ai particolari del citato programma ed in pri> 
ma facciamo osservare che Ira le opere da costruirsi vi 
bisognano non poche botti e vasche , imperocché secondo 
che il fosse s’ imbatte io un corso laterale , in un rivolo 
di acqua perenne , in una strada , deve passarvi sotto ai 
primi con botti , e con ponti per le altre : abbisognano 
dunque fossi , argini , botti , vaKhe , scaricatoi , e ca- 
teratte. 

FOSSI 0 CANALI LATEnALI. 



la costruzione de’ fossi , lo abbiamo appreso , deve inco- 
minciare air ingiù della diga Sai valore , cioè quello della 
destra sponda, vicino la stazione della strada di ferro a Sca- 
lati , il quale poco lungi trovato il Bumicello Sguazzalorio , 
lo travierà dal suo attuale sbocco privandone l’Opifizio Majer 
cui sommamente bisogna , e dipoi incontrandosi nella regia 
strada di Salerno , costruitovi un ponte , procederà innan- 
zi ; e quando sarà giunto vicino S. Pietro colà con una 
botte sotto il Sarno $’ incontrerà coll* altro fosso di sini- 
stra. Ciò detto è da osservarsi che le allagazioni che cì 
consumano non ci provengono solo dal Sarno , ma più dai 
suoi influenti , i quali giova ripeterlo sino alla noia , sol- 
levati di pelo a cagione dei sollevamento del pelo del Sar- 
no inondano e devastano tutti i terreni adiacenti. Ed in 
effetti S. Marzano , S. Valentina , Casatori , ec. ec. son 
ben lontani dal Sarno , e quale miserando spettacolo offro- 
no in tempo delle piene si sa bene. Nel 184 1 in S. Mar- 
zano, ( che n* è 1 ontano due terzi di miglio ) tanta acqua vi 
era traboccata che vi si navigava co’lontri per le strade 
del paese: erano acque del Sarno? no. no. . . del Mi- 
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gliaro in piena , che trovato sollevato ed in piena ancora 
il Sàrno suo recipiente , era risospinlo sopra le campa- 
gne. Ma all’ ingiù , dopo il ponte S. Marzano , come che 
i terreni sono soggetti alle inondazione , in generale a ri- 
spetto di quelle mentovate sono in ottimo stato. Per lo che , 
concesso che i fossi possano avere alcun sembiante di rime- 
dio in quei luoghi , negli altri non potranno essere che solo 
di danno. Quanto queste nostre terre siano pregne di acqua 
non s' ignora ; ad ogni passo vi sono sorgive, e basta fare 
un foro con un pinolo per vederne spicciare I’ acqua. E 
però chi ne assicura che ’l Sarno istesso non si apra una 
via ne’ canali laterali, o questi non diventino nuovi stagni 
per sorgenti e trapclamenti di acqua ? 

Si ponga intanto mano al lavoro : comincino di la giù, a 
Scafati , i canali laterali e vengano ne’ nostri siti. Secondo 
che si accosteranno a’ fossi stagnanti bisogna prima chiu- 
dere ciascuna comunicazione col Sarno , o con ciascuno 
degl' influenti , e dopo riprendere il lavoro ; e queste chiu- 
sure arliflziali le quali non son poche , ma centinaia , non 
saranno tulle probabili cagioni di un qualche disastroso trava- 
samento del fiume ! Ma infine lo spropositato accom pagna- 
menlo de’ canali laterali per tutti questi corsi di acqua , 
sarà terminato ed i fossi stagnanti ira le nostre terre saran- 
no prosciugali ; e dopo ciò , quale sarà l’ utilità di questi 
difficili , e dispendosi canali ; a eh e serviranno se non vi 
ha più acqua da smaltire.'’ e con quale acqua si avrà quel- 
la carica ipotetica di palmi due che il eh. A. si figura in 
faccia delle sue botti per togliere i depositi delie terre dal 
loro suolo', dovremo replicare [ancora un’altra volta che 
tra noi non vi sono pantani e stagni come quelli dell’ Acerra 
o di Mondragone ? dovremo ricordare pure che se il Vol- 
turno non può ricevere gli scoli delle campagne adiacenti , 
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il Sarno per lo contrario , servendomi de'.Ie parole islesse 
dell’ A è il solo recipiente di tutte le acque che cadono 
nel suo vasto bacino ? Uimarranno quindi inutili del tutto 
e solo per tristo segno e cominciamento di nuovi danni; 
rimarranno per privarci dell' uso e dell’ accesso alle no- 
stre acque correnti , e per invilire le nostre terre ; rimar* 
ranno per formare nuovi stagni colle acque colaticci delle 
terre , e colle sorgive dei fondo , mille volte più pestìferi 
di quelli che abbiamo 

Ah G I NI. 

Fatti i fossi , eccoci dinanzi gli argini ; ed in prima , 
sono essi un rimedio, sicuro, durevole ? lo sapremo appel* 
landoccne al medesimo A. 

Nel § 43 leggiamo « Nel 1822 il iorrenle Cavajola 
ingrossato da' suoi influenti ruppe gli argini e furiosamen- 
te inondando e devastando con copiose ghiare estese cam- 
pagne , irruppe nel villaggio delle Camerelle dove rovesciò 
alcune case , r.e sommerse altre , e fece perire miseramen- 
te parecchi abitanti che non ebbero tempo di mettersi in 
salvo-. Il medesimo torrente in ottobre 1843, avendo rot- 
ti i suoi robusti argini si volse contro il villaggio di S. Cle- 
mente , ne inondò le abitazioni guastando ogni cosa , e fu 
gran ventura che il disastro avvenne di giorno e diede agli 
abitanti t agio di salvarsi colla fuga L' altro torrente, la 
Solofrana , non menò formidabile che prende origitu ne' monti 
soprastanti alte fertilissime campagne di S. Severino , ed i 
numerosi influenti rendono sempre più estese le devastazio- 
ni degli ubertosi terreni sottoposti. » E tutto questo non è 
la più chiara condanna del ponderalo progetto ! 

Se i robusti argini non valsero contro la piena di un 
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solo torrente , ci assicureranno essi contro le piene del 
Migliaro che tutti li riceve ? Ci assicureranno contro 
quelle del Sarno eh’ è il loro recipiente comune ? La no- 
stra roba , le vite nostre «aran dunque affidate a si de- 
Iwli ed incerti ripari ? Mei presente stato , potendosi le 
piene spandere a loro arbitrio , l’ ampiezza e la libertà 
degli spazi ne mitigheranno la forza, od almeno non ci 
sarà levata la speranza di fuggire o di salvarci su' {«’ tetti 
e per gli alberi. 

Ma nella ^eventualità di una rotta* per cui il torrente 
vi si precipita con forza indomabile , e case e terre ed 
alberi , e le persone non saranno miseramente distrutte , 
come alle Camerelle ? Ed infine il sole pensiero di po- 
tere essere esposti a sì gravi malanni , non è esso stesso 
un male di più che ci si vuole regalare per soprassello di 
quanti ne abbiamo , sofferto e ne sofferiamo. Ma vi ha 
d’ aggiungere. È un principio Idraulico , dice un valente 
Ingegnere , ( A. L. de Romano Direttore delle fabriche 
e de* lavori idraulici ec. ec. nella sua Opera sulle La- 
gune di Venezia p. 408. )« che qualunque fiume che por- 
» ti acque torbide e che scorra rinchiuso fra argini al- 
» lorchè non abbia una gran radente ed un breve svi* 
a luppo , esso è soggetto ad un perpetuo successivo al- 
ai zamento d* alveo » Si alzerà quindi di continuo il Sar- 
no, si alzeranno di continuo gl'influenti,- e di tanto cre- 
scerà a nostro danno il timore delle rotte , e le spese 
di manutenzione. Son sicuro che non si osi dire che deb- 
basi solo arginare il Sarno , o che le spese delle argina- 
zioni degl’influenti sia un'altro e ben diverso progetto. 
Se non si arginano gl’ influenti col medesimo corteggio di 
fossi , le loro piene non si spagKarebbero dietro e ne* fossi 
lungo il Sarno ! A che varrebbe custodirci di fronte, men- 
tre gli assalti sono alle spalle ! 3 
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BOTTI.- 

OgnuDO sà che le botti , sono passai sollerranei che 
si eseguono sotto il fondo de’ Gami per dar transito ad 
altre acque. Questi ediGù sono non solo di difficile co* 
struzione l, ma soggetti a continui ed irreparabili disa- 
stri , massime in un fondo poco tenace ed aquitrino- 
so come quello di Sarno e degli influenti. Qualunque 
cedimento , così scrive il Giorgini a rispetto di una botte 
progettata sotto 1’ Arno ( Ragionamento sul regolamento 
idraulico delia pianura Lucchese e Toscana p. 22. ) ■ qua* 
» lunque soluzione di continuità , qualunque semplice tra- 
» pelo di acqua , diverrebbe , immancabilmente , o prima 
» o poi foriero di rovine di rotte e di perturbazioni nel 
» nuovo sistema di secoli. Queste eventualità non solo 
» temibili , ma direi quasi inevitabili nel progresso del tem- 
» po , sarebbero tali da porre in una penosissima esita- 
» zione , quando anche , per la mancanza di o^i altro 
!• rimedio , si fosse astretti a consiglfare questa pericolo* 
» sa impresa della botte sotto l’Arno. » Potrei citare al* 
tre autorità per dimostrare tutti gl’ inconvenienti di tali 
opere , e la sicurezza d' immancabili danni , tanto per il 
loro numero in questo nostro caso , bisognandone due sotto 
il Sarno e quattro e forse , più una per ciascuna degli 
influenti S. Marina, fosso Imperatore, Miglioro e Lauro, 
quanto perchè stando nel Sarno una profondità di acqua 
dovuta non al suo regime libero , ma al sollevamento prò* 
dotto dalla parata , in caso di piena ;Conteniita dagli ar- 
gini è indefinjbile la fortissima pressione del fluido : e sarà 
non che probabile ma sicura qualche grave sciagura. Ag- 
giungasi la facilità della loro oppilazione od interrimento 
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per frane di terre , per ingombro di folte erbe per man- 
canza di accurata manutenzione ec. ec.,e vedrassi a chiare 
note qual bene ci possiamo ripromettere da questi inef- 
ficaci rimedi. 

CATEBATTE K SCAniCATOl. 

Veniamo in fine a pesare quest’ altra droga del farma- 
co generale che ci si Tuole per forza amministrare , e si 
ricordi che debbono slabiiirsi presso la diga Scafati , per 
dare spedito passaggio alle piene. 

£ primamente , scientificamente parlando, è verità idrau- 
lica ( Frisi , Del modo di regolare i fiumi ec. ec. ) « che 
non si diminuisce l’ altezza di una piena col diminuire ‘ 
la quantità dell' acqua. » I vostri scaricatoi le vostre ca- 
teratte dunque non ci faranno bene alcuno. Ma io sup- 
pongo che al contrario di quanto c’insegna l’esperienza 
e r autorità de'grandi maestri in Idraulica, siano atti a pro- 
durre alcun bene ; vediamo se colà dove li situate, presso 
la diga , possono ancora produrlo. 

Le piene e le inondazioni che ne sono la conseguenza , 
lo sapete bene , tutte avvengono nella loro maggiore e più 
rovinosa forza in questa vallata superiore dove sono i no- 
stri paesetti di S. Marzano , S. Valentino , le terre di Sar- 
no , ec, ec. Appena che le piogge cadono tra monti che 
ci circondano , copiosi torrenti si rovesciano ne’ fiumi S. 
Marina , nel fosso Imperatore e nel Migliato e negli altri 
rivoli che tulli mettono nel Sarno. Diventati questi gonfi 
ed impetuosi inondano e devastano le nostre campagne , 
e massime il Migliaro il quale come recipiente degli sfrenati 
torrenti Cavajola e SoloCrana , è il più temuto e terribile 
come lo abbiamo disgraziatamente provalo più volle e par- 
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ticolarmenle ael 1341. Giungono tulle queste atque furiose 
nel Sarno , il quale fallo tumido anrh'esso, >i avvia compien- 
do su i vicini terreni le medesime devastazioni.. Scorre in- 
tanto Irabocrante di acqua , ed eccoti che giunge il ponte 
S. Valentino : la strettezza della luce preceduta da breve 
tratto di sponde alle , stringe , e per conseguenza eleva lo 
acque e le risospinge facendole ringorgare.. . . . Allora la 
inondazione cresce e viepp iù si conferma sulle terre al- 
r indietro .... che fanno in tanto le cataralte nella diga 
Scafati , colà dove non è ancora arrivata la piena ? nul- 
la , r aspettano. 

Superato inEae 1’ ostacolo di o ponte viene 1’ altro 
di S. Marzano : colla stessa condizione di terreno ; istesso 
efiètio ; i’ inondazione intanto tra noi conlinna le sue ro- 
vine ; e le cateratte ihe fanno ? stanno ihiuse , aspettano 
la piena : giunge infine la piena percorrendo lentamente il 
resto dell’alveo dove le acque appena hanno la pendenza 
di un palmo e mezzo per miglio .... la nostra rovina è 
siala già coDsuoiata . . . le ..cataralte si aprono .... gli 
scaricatoi travalicheranno l'acqua ... oh il meraviglioso 
rimedio ! 

Ma gli argini vi sono ! si : ma gli argini possono esser 
rolli: i fossi scompigliati .* le botti crepate , le vasche di- 
strutte , si è dimostrato già: e si avrà speso tanto dena- 
ro publico Q. privato, $i avranno in colai modo mano- 
messe le nostre terre ... per vivere tra tanti timore e per 
fare il prezioso acquisto di una nuova e più. dolorosa serie 
di mali e di rovina ! 

Deh ! in nome dell* .umanità , della scienza , e del buon 
senso si cessi una volta dal parlare di colai progetto : es- 
so è un aberrazioue deU’ingegno del eh. A. e non la prova. 

l’arleremo deU’alIra intollerabile idea di recare il fiume S. 
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Marina nel Migliato! Si legge così ( pag 585 ) ì' alito fin- 
micelio di S. Marina dopo un corso curviUneo sino ai silo 
dello la Sciai ia, dove si vede erella una diga di fabbrica a 
traverso dalf alveo , volge a setlenlrione verso il manie per 
influire nel fiumicello Palazzo invece di dirigersi verso U 
mare. Or da un punlo dislanle per palmi dalla con- 
fluenza conducendosi una linea retta di palmi 14500 al 
ponte S. Martano Sul Sarno , tra i due punti estremi 
della linea vi ha la differenza di 21 palmo. E perciò è 
evidente che rellificondosi , profondandosi , e restringendosi 
gli alvei della Foce e del Palazzo fino alla confluenza e 
formandosi il nuovo alveo al ramo inferiore' di S. Marina 
tulli i terreni contìgui d tre corsi d acqua possono avere 
facili scoli. 

■ Abbiamo credalo necessaria la fedele frascrmione di 
questo passo dubilando che non ci si fosse per caso prestai» 
fede. Atteso che, mentre il eh. A. si bandisce sempre ilei 
suoi volumi di essere allento ed instancabile osservatore del- 
la natura , appunto quando manifestamente gli si palesa- 
va , non r ha saputo comprendere. 

Ed ecco le nostre ragioni. 

Si meraviglia che il 6ume S. Marina invece di diri- 
gersi verso il mare , si rivoli dalla parte opposta a set- 
tentrione. 

£ questo indizio evidente di una particolare configurazio- 
ne naturale del terreno , della manifesta esistenza di una 
valle secondaria. 

Ogni influente per necessiti! idraulica accpnn» ad una 
propria valle direttrice degli scoli laterali : il Migliare dun- 
que , S; Marina , corsi stabili di acque vive e perenni , 
ed inCne ogni scolo , ne debbono avere una tolta propria 
( Fossombrone , sopra Vài di chiana pag. 19 ). Or se la 
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natura stabiliva la direzione particolare de' loro letti , se 
la natura ce li conservava nel processo di tanti secoli in 
sino a noi , se la natura vi drizzava gli. scoli laterali , con 
qual provvido consiglio si propone di violentare le loro na- 
turali direzioni con inopportuni e dannosi tagli ! e quel 
Migliare , ricetto già di grossi torrenti , accoglierà que- 
st’ acqua ancora per recare nna sopraggiunta di mali ! E 
la proposizione di doversi « rettificare , profondare , e 
restringere gli alvei della Foce , e del Palazzo » ci si 
dica a che tende F si abbasseranno forse di livello ? 
no ^ . 

li eh. Autore stima che la portala ordinaria del Sar- 
no.sia di- palmi cubi 400 ( 583 ) quindi colla- pendenza 
di 5 a 6 palmi , non vi potrebbe scorrere un corpo di ac- 
qua più profondo di palmi I ^ o due al più. Intanto 'ne 
abbiamo dove palmi 6, dove 8 , 10 e 12 ancora , e per- 
chè questo stagno mobile ! per la parata sola ; ciò posto 
non è la proposizione la più oziosa del mondo quella di 
volere profondare i tronchi superiori , mentre si rimane 
intalto l'ostacolo che produce questo pernicioso alzamento di 
acqua F e queste rettifiche , e queste restrizioni se nulla 
cangiano nello stato del fiume che altro sono se non che 
inutili e dispendiosi lavori lutti a nostro danno ! 

Ammesse le cose ragionate , a noi par dimostrata la falla- 
cia del progetto in tutte le sue parti ; e se ci si dicesse, che 
abbiamo esagerato i descritti inconvenienti ; accettiamo per 
poco la malfondata osservazione : tanto siamo di facile con- 
tentatura. Ma ciò concesso, esisteranno dunque questi incon- 
venienti, molti 0 pochi essi siano : i fossi possono essi rista- 
gnare colle sorgenti del suolo colle acque calaticce , possono 
essere coropenetrati dal Santo, possono scoscendere ,rierapir- 
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si ?.. . Sì : le botti possono chiudersi , rompersi ..spezzar* 
si ? Si : gli argini pssono essere scalzati . aperti ..distrutti 
dalle piene, e fino resi inutili dà uno stecco imputridito , da 
una talpa T Si ; E questo è un progetto , per non dirne piì|. 
che si osa anteporre a quello liberti ? Il quale altro non 
richiede , che la semplice costruzione di una chiusa forata 
due miglia più innanzi ! 

Perchè dunque si respinge e si travisa mentre conce- 
pito e formalo colla più scrupolosa imparzialità , assicura 
le stabilite industrie , e sana le nostre terre ? 

£ vero o nò che nel punto della nuova derivazione vi 
sia , sul pelo della vasca Bottajo una differenza di livello 
di circa palmi 13? le misure sono colà tra quelle carte ciii 
solo si accorda fiducia , ne' fogli di livellazione eseguiti da 
un ingegnere di -acque e strade. La distanza tra il novello 
punto di derivazione e 1’ edificio Bottajo è di circa mi- 
glia 4 1/2,' assegnando palmo I. 4 di pendenza quanta 
ne ha il Samo tra S. Pietro e Scafati , bisognerebbero 
palmi 6. e decimi 3. È chiaro o nò quanto il giorno che 
si possa bassare il fiume circa 7 palmi, rimanendo intatta 
la caduta Bottajo ? Ogni opposizione a questa manifesta de- 
duzione, è mensogna « calunnia. 

Lo stesso signor De Rivera dice che ( pag. 5S7 ) ■ rV 
Cìglio della parala s' innalza ora palmi sul F antico fon- 
do » ma il fondo però che ora si vede non è il fondo an- 
tico. Son duecento cinquanta anni che quell' antico fondo è 
stato ingombrato da rottami e da sedimenti di ogni sorta , e 
basta considerare la cadente dell'Alveo inferiore per conoscere 
quanto debb’essere più sottoposto come abbiamo notatò in- 
nanzi. Sarà quindi chiaro che colla demolizione della parata 
Salvatore, e collo ristabilimento della cadente prossimamente 
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anti( a. i'edifitio Valle o Laville acquisterà non solo la caduta 
misurata dai signori Malesci Romano , ma quella primitiva 
viepiù grande ancora : per cui non ostante l’ ahbassamen* 
to di pelo sotto il ponte Scafati , vi rimarrebbe ancora 
tanto di caduta e più di quanta ora n' esiste divisa tra i 
due edilizi Laville e Salvatore. C si noti che io qui seguo 
la seconda idea del signor liberti , quella proposta nel 
suo progetto dehnitivo , escludendo' interamente la prima 
idea di una divisione triplice del motore, perché stiano si* 
curi i nostri poderosi soverchiatori , che nulla si alteri del* 
r attuale distribuzione dell’ acqua ; e si cancellino i mal 
conceputi timori della sua mancanza. Timóri di certo ora 
cresciuti fuori di modo , dopoché il eh. signor De Rivera 
non contento della presupposta misura del suo ingegnere. 
Il signor Corrado che asseriva , come che non lo provas- 
se ail'allo , che giunga a 600 palmi cubi la portata ordi- 
naria del fiume, egli afferma , nè meglio provandolo di lui, 
sia di palmi 400 ; di modo che essendo noi sicuri che in 
una 2. edizione del suo volume , od io- qualche altra scrit- 
tura , si potrà trovar ridotta a 200 e meno forse; quindi 
per debita cautela ,iquando gli edifici idraulici riceveran- 
no tutta r acqua nel modo stesso col quale ai presente loro 
è distribuita , speriamo che , non vi saranno più quistio- 
ui da fare. Dopo lutto f esposto , se si è sostenuto e si 
vuol sostenere, ancora che si diminuiscono le cadute Là- 
ville e Salvatore , è questa una seconda mensogoa una se- 
conda calunnia. 

L’idea fondamentale del progetto Liberti è cosi semplice 
cosi naturale, cosi chiara nelle sue conseguenze che 1’ op- 
pugnarla ci pare incredibile : non diremo mai per igno- 
ranza , atteso che vi ha una misura di comune intelligen- 
za , che non può mai ammettere in grado cosi depresso 
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di vero idiotismo , Ira persone istruite o pratiihe. Alle- 
ntiate , egli dice , le pendenze , rimanetene tanto quanto 
è necessario strettamente , e tutto quello che vi risparmia* 
rete Ira il punto della nuova derivazione ed il pelo del- 
la Vasca liutlaio , vi produrrà 1’ abbassamento del pelo 
de) fiume , e quindi lo scolo stabile e durevole di tutte 
le acque stagnanti. Il Sarno non è il comune recipiente 
di lutti gli scoli delle vaste campagne adjacenli ? E tpiando 
il recipiente vico ridotto al suo antico stato di potere smal- 
tire tutti gli scoli , le alle ripe conterranno le piene , 
quali esse siano : ogni colono custodirà facilmente e re- 
staurerà le sue sponde ; le terre resteranno- intatte senza 
il pesante ingombro di argini e di fossi ; e tntt' i terreni in- 
terni . fino quelli adjacenli a torrenti Solofrana e Cavajola ne 
proveranno i vantaggi : posciacchè potendosi con più facil- 
là esitare le loro acque , o non più saranno inondati , o 
leggere e facili cure basteranno a custodirli con sicurez- 
za , mentre al presente non ostante argini Robusti e gra- 
vi spese , sono in continuo pe ricolo non solo essi terreni, 
ma le vite degli abitanti ancora. 

Quali sono le opere di arte ? forse inutili fossi daper- 
lutto , argini , vasche , botti . cateratte ec. ec. , spedienti 
tiitti di quel poco valore che dimostrammo di avere ! 
Nulla di tulio questo : Una parata forata cavalcata da 
un ponte nel luogo della nuova derivazione , un’ altro 
arco nel ponte Scafati e brevi tratti di muri per soste- 
gno delle case del paese. Tutto il resto non è che fa- 
cile lavoro di terra , e non meno facile lavoro per spur- 
gare il fiume : imperocché il fondo non è che un am- 
masso poco tenace di arena , ciottoli , frombole , petruc- 
ce e somiglianti : la copiosa orlu fluviale che ne veste 

tutto r alveo lungo il suo corso ; la facilità colla quale i 
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nostri campagnaoli vi conlìccano que’ tanti pali che vi si 
vedono per far quelle loro parate per raccogliere le er- 
be che schiantano ad uso di concime , n' è una prova ma- 
nifesta. 

Conchiudiamo : il progetto del eh. Signor de Rivera , 
vero centone , vera veste di più pezzi cui per necessità 
doveva giungere , per aver voluto forzatamente applicare 
il principio stesso a due diverse ed opposte condizioni di 
cose , io dicemmo Xalso nel principio , nell’ applicazione e 
nelle conseguenze , e questo crediamo di averlo chiara- 
mente dimostrato; mentre quello del signor degli liberti 
essendo strettamente dipendente da Un principio di una ve- 
rità superiore ad ogni prova , qual’ è quello della diminu- 
zione della pendenza del canale di derivazione , e del ri- 
stabilimento dell’ antica cadente del fiume , contiene eviden- 
temente tutti i dati di sicura riuscita e di stabile durata. E 
noi non abbiamo affatto cotanta bassa opinione de’ nostri 
oppositori per credere che non conoscano tale facile verità : 
e però se si ostinano a volere eseguito quello strano pro- 
getto siamo costretti a dire che , non proviene punto dalla 
convinzione della sua bontà , ma ^per io contrario , della 
sua imperfezione. Imperocché , ( e vorremmo ingannarci , 
tanto è disonesto il pensiero ) ottenutosi una volta 1’ esi- 
stenza legale della parata , nelle sue imperfezioni si tro- 
veranno appunto mille vie per elevare e suscitare osta- 
coli e difficoltà interminabili , perchè stanche , e sopraf- 
fatte queste popolazioni , sarebbero condotte infine a con- 
tentarsi ' di soffrire nel silenzio tutt’ i danni della presente 
condizione, per timore di averla assai più peggiorata. (I) 

(I) Se maggiori dichiarazioni^ si desiderassero intorno a 
quanto qui abbiamo sommariamente ceanato, si ricorra al di' 
scorso Isterico Idraulico del sig. Degli liberti , 
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E però noi in questi estremi termini invochiamo conti- 
denti la Clemenza del nostro augusto sovrano , e siamo 
sicuri di ottenere dalla sua illuminata sapienza quella giu- 
stizia che non manca giammai a coloro che vi ricorrono. 
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ULTIME PAROLE 

SULLA BONIFICAZIONE 




mu mi 

NELLA OCCASIONE 




DEL FALLITO PBOGETTO 

PEK CONSEGUIRLA COL MEZZO DE’ CONTROCANALI PROPOSTI 
DAL DIRETTORE GENERALE ED INGEGNERI 
DEL CORPO DF’ ponti E STRADE. 



Di grazia , avete voi due scienze 
idrauliche una pel 1843 e 1* al- 
tra pel 1846 ? 



PALERMO 

1846 . 
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L' importante quistione del bonificamento della Valle del 
Sarno è già di puhlica cognizione mercè varie scritture date 
in luce , tra le quali basta Solo ricordare , il discorso Sto- 
rico-Idraulico del Colonnello degli liberti. ( Napoli 2. Edi- 
zione 1844.) 

In questo volume , vi ha una fedele e compiuta istoria delle 
vicende di questo grave litigio , un esatto cenno di tutti i 
progetti compilati in diverso tempo per bonificare quelle dis- 
graziate terre , ed infine una particolarizzata esposizione del 
progetto deir autore , accompagnata dalla invincibile confu- 
tazione del progetto Rivera-Visconti. 

Ma s’ ignora forse dai più , che dopoché furono presen- 
tati i due progetti nel cadere del 1843 , fu prescritto che 
si avessero dovuto compilare i corrispondenti Piani d* arte 
onde dar forma alle loro particolari idee e di calcolare la 
spesa risultante dalle opere da doversi eseguire: 

Il colonnello degli liberti dato mano alacremente al lavo- 
ro compilò senza indugio il suo ; e quale lo aveva concepi- 
to ed annunziato nel progetto del 1843 , tale fedelmente e 
senza veruna variazione lo tradusse in tavole di disegno e 
ne stimò la spesa nel suo rapporto definitivo del ? febbraro 
1845. 

Ma ben diverso si fu il successo dell’ altro progetto : im-‘ 
perocché il chiarissimo sig. De Rivera diretlor generale de 
Ponti e Strade , ed i valorosi ingegneri sig. Ispettore Grasso , 
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La Rocca , Corrado , e La Rosa , messisi in via per <lar corpo 
sul terreno alle loro fantasticherie , la inviolabile condizio- 
ne de’ luoghi ne faceva ampia giustizia : ed a loro malgra- 
do e di quanti hanno riposto il bonificamento di quella val- 
le di Sarno nell’ esecuzione de’ contracanali , dovettero pie- 
gare il capo innanzi ai insuperabili difQcoltà , già tutte minu- 
tamente prevedute dal colonnello degli liberti. Per lo che , 
dopo un lavoro di campagna e di scrittura con maggior co- 
pia di ajuti , durato 13 mesi di più del tempo impiegato dal 
solo colonnello , veniva fuori un progetto tutto differente ; 
nel quale de’ contracanali e di quanto altro si era proget- 
tato prima non se ne fa parola , od a pena per colorirne 
alla meglio l’abbandono- 

Cangiava d’ idea e di forma forse il progetto del colon- 
nello liberti ? 

Franco egli da qualunque prevenzione , gli opportuni spc- 
dienti gli erano rivelati dall’imparziale esame de' siti, dal pa- 
ragone dell’ antico stato del Gume eoi presente , c dalla fe- 
dele intepretazione de’ particolari bisogni di que’ luoghi , c 
non dal preconcepito proposito di volerne violare la loro rea- 
le condizione a riguardo di parziali rispetti. 

Dopo ciò , qual fiducia può ispirare un nuovo progetto il 
quale altro non è , come succintamente dimostreremo che una 
disordinata e subitanea compilazione! dopo di essersi dichia- 
rato , colle pKi pompose parole , eh’ egli solo, il chiarissimo 
sig. de Rivera poteva compilare ed aveva già compilato un 
COMPIUTO PROGETTO , meriterebbe esser non che letto, ma 
ricordato un altro tutto diverso ! vi ha dunque una scienza 
idraulica pel 1843 , ed un’ altra pel 1846 ? 



2 . 

E nè alle nostre parole si dia nota di esagerazione, im- 
perocché , scriveva egli, il chiarissimo sig. de Rivera, nel 
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suo rapporto del 7 novembre lRi3 queste testuali parole 
« per (licere del mio uffizio avendo dovuto lungamente me- 
ditare su’ n\ezzi di bonificare il bacino del Sarno, sono stato 
in grado di coordinare molle twzioni locali , e molte consi- 
derazioni al presente lavoro che renderà testimomanza , dei 
zelo e della divozione con cui ho procurato di adempiere cd- 
/' incarico commessomi e più innanzi dopo di aver dichiara- 
to » che la delicatezza non conseiUiva di conciliare per mezzo 
delle discussioni le divergenze nei principii , nelle opinioni e 
nel proprio convincimento; conchiudeva « sono ormai venti 
anni che sostengo la carica di Direnar Generale de’ Ponti e 
Strade col ferrm proponimento di adempirne i doveri, e pel 
lungo esercizi() della laboriosa carriera , ho avuto occasioni 
eontmue (t isU-uirmi nella pratica del mestiere e di abituarmi 
allo stùdio della natura e di acquistare esperienza ed abitu- 
dine nell’ arte di progettare. Con giusti mezzi sono stato in 
grado di compilare un progetto coupicto delle opere da 
farsi , il quede può essere parlicolarizzalo quando si saran 
raccolti i dati necessarii. » Or dopo queste solenni assicura- 
zioni , dopo queste magnifiche promesse si avrebbe potuto 
giammai sospettare che avesse dovuto venir fuora un lavoro 
tutto differente del tutto opposto al primo ! 

Or questo appunto è avvenuto. E perchè si possa istitui- 
re un paragone tra i due, ricorderemo in breve il primo, e 
dipoi daremo un sunto del secondo. 

3. 

Progetto del bonificamento del 1845. 

Dopo di essersi rilevato la differenza di livello tra i siti 
della confluenza dei rivo Foce nel Sarno , e del flume sotto la 
parata Salvatore , essere di pai. 31 nella distanza di miglia 
S, si conchiude die non vi sia « alcuna difficoltà per dare fa- 
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Cile $ perfetto scolo a tutte le campagne che ora sono paiu- 
stri , formandosi canali di scolo lungo le sponde del fiume 
e de' principali suoi influenti, u e per ottener questo intento 
si proponeva la costruzione delle seguenti opere. — 1.' una 
vasca sottoposta 12 palmi al più basso fondo del fiume, della 
larghezza di 36 canne quadrate, nel sito dell’ anzidetta con- 
fluenza del rivo Foce. — 2. una doppia tromba a traverso 
r alveo del Palazzo di larghezza palmi 20 a sesto ribassato , 
avendo la volta in cima la spessezza di 3 palmi ec. ec. — 
3. alla confluenza del Migliaro il canale avrebbe nel fondo la 
larghezza di palmi 30 ; sarebbe sottoposto 8 palmi al fondo 
del Samo nel sito della 1.* tromba e 7 in questo , dove con 
altra doppia tromba, di cui si assegnano le misure, passereb- 
be il canale di scolo sotto il Migliaro cc. ec. — 4. Un’ altra 
tromba vicino al borgo S. Pietro è dei pari indicata colle più 
minute misure , colla corrispondente vasca ec. ec. — 5. Dopo 
rettificati gl’influenti si sarebbero formati robusti argini « nel- 
l’ una e nelC altra sponda al cui piede vi sareUne una. folta pian- 
tagione di salici , mentre sulla faccia superiore vi si farebbe una 
piantagione di gelsi e oltre a questi argini robusti si progettava 
ancora un 8rginettodi4 a 6 palmi di altezza golene, ec. ec. 
Vicino a ciascuna vasca vi doveva stare ancora una cateratta 
ec. e prendendosi cura della custodia c dell’uso di tali opere si 
regolano minutamente i particolari oblighi del Sindaco , dei 
mugnai e de’ suoi garzoni de’ guardalagni degl’ ingegneri ec. 
ec. e si prescrivono i processi verbali e le multe in caso di 
violazione dei regolamenti cc. ec. Or dopo questi cenni si 
può argomentare con quanta minutezza si prescrivevano le 
opere tutte : ma invano si accumulavano le parole e le misure 
per contrastare alla natura. E però quegli egregi ingegneri 
dopo di essersi recati sul terreno pieni, del loro glorioso av- 
venire, è stato forza tornarne dietro colle nascoste trombe, 
per rimpastare un novello progetto ; avendò ricevuto dalla 
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immutabile condizione dei luoghi quella lezione che si merita- 
vano le loro tante inopportune millanterie. 

4. 

Progello del 1846. 

Due citazioni , una dal Castelli e i’ altra dal Yenturoli, 
servono per introdotto , affin di passare ' dal primo proget- 
to all’altro. * 

Coir autorità dell’idraulico Castelli , come se il buon senso 
non ce lo dicesse , sappiamo che « per liberare la. campagna 
» oppressa ed inondata dalle acque è necessario mantenere quan- 
» to si può più basso U livello delle acque dei fiumi principali, 
» nei qtudi scorrono le acque delle medesime campagne.» Quin- 
di ingenuamente ragionando, restituendo al Samo al più che 
si può r antica cadente , scomparirebbe ogni malanno ; ed è 
questa l’ idea fondamentale e unicamente razionale del pro- 
getto liberti: ma a questa conseguenza logica nè il sig. de 
Rivera , nè i suoi Ingegneri vi vogliono venire , perchè la 
parata Scafati deve stare a forza come sta. Quindi con un 
altra citazione ce ne troviamo lontani cento miglia « ma è 
noto pure , si soggiunge col Yenturoli , che qualunque tron- 
co di Cume ha una pendenza sua propria, della quale se glie- 
ne venga data maggiore esso va scavando , e se minore, in- 
terrendo , sino a tanto che abbia acquistata quella che gli 
conviene. » Sta bene ; ma il Yenturoli e la ragione avver- 
tono , che questo prefetto riguarda le nuove inalveazioni e 
non già un fiume stabilito « comune redpienle di tutte le 
acque che cadono nel suo vasto bacino » servendomi delle pa- 
role del medesimo sig. de Rivera. E però dimenticatosi del 
Castelli si fa la scoperta singolarissima dopo tre anni , che la 
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pendenza media di palmi 4, 75 per miglio non più stia bene al 
Samo, come chè le natura gliel’ avesse data da ben molti se- 
coli. Quindi venutosi in questa strana idea di doversi corrige- 
re la pendenza di un fiume , sconvoltagli dalla mano dell’ uo- 
mo , si dichiara , due essere i modi di applicare una cotale 
correzione : o alìungwre il corso del fiume , che non si stima 
conveniente , o « altraversarlo con pescaie , parate , o dighe 
per ottener T intento. » E questo , si conchiude , esser vera- 
mente un rimedio fatto a bella posta per sanare tutt’ i mali. 
Ecco dunque un fiume che stagna ed impadula tutte quella 
valle ed influenti che stagnano assai più di esso , i quali tutti 
debbono avere amministrato il novello rimedio di più para- 
te in mezzo al loro corso. 

Ciò posto essendosi trovato nel Samo e nei suoi influenti 
un eccesso di pendenza in questo anno 1846 , e poco cu- 
randosi di riflettere o meglio non volendo riflettere , che un 
eccesso di pendenza dovrebbe fare smaltire tutte le acque e 
non già farle stagnare ; invece di levare o modificare la cau- 
sa unica dell’ ingorgamento , la parata Scafati , invece di ri- 
conoscere che fuori del progetto Uberti , è vano ogni altro 
spediente , non sapendosi che fare e chiudendo gli occhi al 
vero si propone di sovvertire tutte le pendenze nel seguente 
modo. 

5. 

Vicino la parata Scafati , quello che si cliiama nuot-o pela 
dovrebbe stare un palmo sotto il ciglio attuale e la minima 
pendenza dovrebbe essere di palmi 1. 4 da giungere fino a 
palmi 2 sino al Ponte di S. Marzano , mentre nel tempo 
stesso si scaverebbe il fondo sino alia profondità di palmi 8, 
e lungo tutto il tronco quant’ occorre per ottenerne la depres- 
sone. 
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Ma se I' altezza della parata rimane intatta , e resta il pe- 
lo come si sta ora un palmo sotto il ciglio , come dunque 
può avvenire questa depressione ? ma più ; questa minima 
pendenza di palmo 1 , 4 insino a palmi 2 è quella che attual- 
mente esiste ; e si osa annunziare mia nuova cadente , un 
nuovo pelo ? Seguiamo. Da S. Marzand , sino alla confluenza 
del rivo Foce si progetta la pendenza di palmi 2 4J2 a mi- 
glio ; e posciachè la distanza tra questi dué siti è di circa pal- 
mi 14896 e la pendenza è di palmi 9 , 42, ne segue che 
bisognando ridurla a palmi 5 circa , necessariamente vi si 
deve costruire una parata per alzare il pelo del fiume 4 pal- 
mi e più. 

Si consideri elevato quest’ ostacolo in detto punto , e ci si 
dica, se tutte le vicine terre basse , se tutta la valle di Sarno 
e di Nocera, dove è vi ha il più copioso stagnamento di ac- 
que, non diventi un vasto lago ! La costruzione intanto di que- 
sta parala si è prudentemente taciuta , della qualè è impos- 
sibile negarne la necessità, subito chè la pendenza attuale 
dev’ essere ridotta a quella ora mentovata. 

Dalla confluenza del rivo Foce fino al Ponte della Gual- 
chiera si crede necessaria la pendenza di palmi 3 a miglio ; e 
la differenza di livello essendo di circa palmi 10 sulla lunghez- 
za di palmi 10610 ne bisognerebbe solamente quella di palmi 
4 1J2 e perciò l’ altezza dell’ altra parata in questo sito avreb- 
be dovuto essere di palmi 5 1 ■ Certamente spaventati i chia- 
ri progettisti di tale altezza, propongono di situarla nel mez- 
zo del detto tronco non più alta di palmi 3. Ma ognuno si 
accorge che quel che si diminuisce in questo s|to, si deve ac- 
crescere in quella sotto il Ponte S. Marrano, per ottenere le 
stabilite pendenze 
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6 . 

Trovatosi eccedente la pendenza del recipiente, per neces- 
sità ve ne doveva essere una maggiore negl’ influenti , ed in 
effetto il rivo Foce lia la pendenza di circa 10 palmi a mi- 
glio : perciò volendola ridurrre a palmi 3 i gli si regalano 
4 parate per ottenerne 4 differenti cadute, che si destinano 
ad uso di motori idraulici, poco montando che si finiscano di 
distruggere quelle terre. 

Ma il singolare è questo , che mentre si vuol corrigere un 
eccesso di pen lenza , si progetta la rettificazione dell’ alveo 
di un terzo della sua lunghezza , da palmi 16321 riducen - 
dosi a palmi 11998 ; di guisa che la sua esistente pendenza 
di palmi 10 per miglio si reca a 14: di certo per procu- 
rarsi il piacere di situarvi in vece di due le quattro parate 
or mentovate. Uguali espedienti propongonsi per l’ influen- 
te S. Marina e non solo gli si applicano cinque parate ma 
gli si progetta ancora una deviazione Ma si noti 1 il punto 
scelto per la deviazione è lontano 400 palmi dalla confluenza 
nel Sarno mentre il nuovo letto che gli si vuol preparare , 
tagliando tutte quelle terre e disordinando tanti interessi , 
debb’ esser lungo palmi 12750. 

Questo influente, da secoli, adempie l’ uffizio di asse se-, 
condario degli scoli de’ terreni adiacenti , e però di^urbarne 
il suo corso stabilito , ci sia lecito di dirlo , non parmi scien- 
za , ma disordine ; ed è ciò cosi vero , che non si è potuto 
colmare affatto quel piccolo tratto di palmi 400 , essendosi 
stimato necessario di progettarvi un fosso di scolo non con- 
tentandosi , per recondite ragioni , di avervi il fiume. 

Il 1843 fù l’anno de’ controcanali , il 1846 è quello del- 
le correzioni delle pendenze e delle parate ..... sta be- 
ne, . , trahit sua quemque volupias. ■ . 
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Altro iufluente del Sarno è il Miglierò» il quale accoglien- 
do ancora i torrenti Solofrana e^Cavaiola è quello che pro- 
duce in tempo di escrescenza i più gravi danni in mezzo a 
quelle terre ; basta ricordare rinondazionc del 1841 e l’epide- 
mia che ne fu conseguenza nel villaggio di S. Marzano , per 
convincersi che bisognava particolarmente occuparsene, e mol- 
to meno si doveva separare dal progetto : ciò non ostante 
appena si accenna che se ne terrà conto quando si tratterà 
del territorio Nocerìno , intendendosi volerne cangiare lo 
sbocco e sicuramente col corredo caritatevole di 3 o 4 cop- 
pie di parate ancora. . 

Che cotali riraedii d’ inutili rettihche di novelli sbocchi e 
di replicati ostacoli al libero cono delle acque ne peggiorino 
gravemente la condizione ci sembra indubitato : epperò lo- 
diamo la usata accortezza di non aver fatto parola del re- 
golamento del Migliare, imperocché. dopo le proposte due pa- 
rate nel Samo , le quattro nella Foce , le cinque in S. Ma- 
rina proporne al certo altre 8, o 10 in questo rivo sarebbe 
stato , veramente un mettere a troppa dura prova F altrui 
pazienza. 



È dunque la correzione delle pendenze il cardine del no- 
vello progetto per cui ai controcanali, famoso rimedio come 
ognuno sa , son successe le parate. 

Quindi dopo di esserci stato regalato col progetto 1843 
un si chiaro saggio di scienza e di pratica ,- sarà certo me 
m9rando questo progetto 1846 , poiché ci apprende come ad 
un flume fatto diventare flagello delle terre e delle popola- 
zioni per mezzo di una sq)a parata messa nel suo letto , s'in- 
tenda ridurlo’ al suo stato normale non già restituendogli al 
più che si può , l’antica é libera sua cadente , ma porvene 
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di presente una dozzina tra esso e i suoi, influenti , e forse 
un'altra dozzina poi ad opera flnita. 

Deh, si riconosca una volta infine che la pendenza attuale 
del Samo e dei suoi influenti, qual’ essa siasi, è una conseguen- 
za del disordine recato alla sua naturale ca<lente , per cui se 
si ristabilisse , anche senza l’ aiuto dell’ arte , per la sua pro- 
pria indole profonderebbe il suo letto in quel suolo cedevo- 
le e riacquisterebbe senza fallo quella qualità caratteristica 
assegnatagli dalla storia , di un mite e placido corso. Le parti 
superiori delle sorgenti si sono alzate per causa delle alluvioni 
montane, che hanno sollevato tutta la superficie dei bassi piani 
dei monti ; e posciachè il recipiente Sarno veniva per ef- 
fetto del ringorgo a fare uffizio di parata innanzi allo sbocco 
d^r influenti , ne è avvenuto , che non ostante le loro rile- 
vanti pendenze , non possono smaltire le loro acque , e sta- 
nano da per tutto ed infestano i terreni adiacenti. 



8 . 

'Unitamente a questo improvvisato rimedio delle parate, co- 
me se si trattasse di ripidi burroni e di scoscese valli e non già 
di ameni e larghi piani , si propongono continue rettificazio- 
ni , tagli di gomiti , oltre al cavamente del fondo , e alla 
rimozione di tutti gli ostacoli ; le quali cose in parte utili 
cd appropriate per accelerare lo smaltimento in generale del- 
le acque , a rispetto però della supposizione dell’ eccedente 
pendenza , mostrano sempre una continua e disordinata op- 
posizione tra lo scopo cui si vuol giungere , ed i mezzi che 
si propongono. E nel vero ; se la pendenza è eccedente' e 
per conseguenza insigne è la velocitò delle acque , percui si 
progettano tante parate, (come or ora vedemmo) per moderar- 
la e perchè non si rimangono nel loro presente stato per 
mantenervi il desiderato effetto di diminuir la velocità? è que- 
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sta dunque una manifesta contradi/ione ed una chiara pro- 
va dell’ assurdità del principio assunto di questa assoluta ec- 
cedenza di pendenza. 

Noi non ci dilungheremo nel trovare altre ragioni per com- 
piere la confutazione di questo secondo progetto e meno ci 
fermeremo intorno ad alcune opere particolari materialmente 
applicate o vagamente indicate. E per esempio , tradurre da 
un cenno dato in luce negli Annali de’ Ponti e Strade di Fran- 
cia ( 1831 ) la descrizione di alcuni pennelli eseguiti nel fiume 
Midouze per ottenere un altezza d’acqua di appena 3 palmi, e 
recar questi pennelli colle medesime misure per annegarli nel 
Sarno in una profondità di 8 e 10 palmi , non mi pare ve- 
ramente die sia segno di un gran discernimento. 

E che diremo ancora delle cateratte mobili , od auto-mo- 
bili ( forse quelle dell’ Ingegnere Ainard ! ) di cui il maggior 
liregio certamente è quello , che un portellone e due pilastri 
(Xistino ben ducati 1750 ! Di tutti questi poveri rimedii se 
ne parla ampiamente nel volune del discorso Idraulico del Co- 
lonnello liberti cui ci rimettiamo , per toglierci la noia di 
più mentovarli. 

Non vogliamo tralasciare in fine dinotare, che ad oggetto 
forse di mescere alquanto dolce, all’ amaro de’ proposti rime- 
dii , si vuol ridonare al Sarno quella navigazione che nel rap- 
porto 1843 si stimava superflua , ed è questo certamente una 
parte assai curiosa del progetto. Imperocché dapprima inten- 
dendosi già costruita la prima parata vi si vuol lasciare un’ a- 
pertura pel passaggio delle barche , e siccome il fiume deve 
stramazzarvi di sopra , non si sa qual genere di chiusura vi 
si voglia porre e come si apra. 2. si progetta una stradetta 
per il tiro delle barche sino a S. Marrano ; e da questo punto 
a Scafati servirebbe per l’alaggio la golena al piede degli ar- 
gini'-, ma non avendosi avuto presente che tra mezzo vi siano 
i Ponti S. Valentino , e S. Marrano sarà curioso il vede- 
re che giunti coloro che tirano le barche , siano uomini od 
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animali , in questi siti , dovranno trascinarle su per le ter> 
re e di poi rimetterle nel fiume. Conosciamo che questa non 
è un difficoltà Insuperabile , ma si nota per novella prova 
che questo secondo progetto non è che una confusa e di- 
sordinata compilazione. 

Vicino al Ponte Scafati poco discosto dalla Chiesa si pro- 
getta infine una tromba , imperocché volendosi ad ogni co- 
sto far comparire alquanti fossi ed argini sull’ una e sulF al- 
tra sponda da S. Marzano in sino a questo punto , era ne- 
cessaria per il passaggio , sotto del fiume , delle acque che si 
suppongono recarvisi dalla sinistra sponda. I terreni adiacenti 
dall' indicato sito sino a Scafati si dicono essere interamente 
palustri : ne chiediamo perdono : sono soggetti alle inoiriazion> 
certamente, ma basta osservare che a pena siavi qualche fosso 
di scolo , a differenza delle terre da S. Marzano alle sorgenti 
dove ve ne sono centinaia , per concbiudere, che questo si as- 
serisce suppositivamente a solo fine di colorire l’ inutile im- 
piego costà di alcuni fossicini ed arginetli che si potevano 
tralasciare colla tromba stessa ; questi fossi non sono più pro- 
fondi di palmi 6 , e pure palmi 6 larghi al fondo , e. palmi 
3 172 alti gli argini ; le quali opere , del tutto inutili, per la 
necessità di que’ coloni di usare le acque del fiume , sareb- 
bero , non a pena tatti che distrutti. Quindi e per le b»- 
ro piccole misure , e perchè non hanno actpie stagnanti 
da recare , riusciranno di nessuno uso : e di nessuno uso 
quindi ed oziosa risulterà la doppia tromba ancora, che per 
l’onore del mancato progetto se ne vuole .infine avere qui 
almeno una per segno. Ma alla sua inutilità non pensato , 
avremmo almeno voluto che si fosse correttamente pro- 
gettata. 

E nel vero. Si assume che la soglia dello sbocco dd rito 
sqoazzatorio nel Samo sottocorrente della parata Salvatore 
abbia la notò di palmi 30,61. 
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Si ricordi ora che nel. luogo della tromba il fiume debba 
essere scavato si che vi stia la profondità di palmi 8 la 
quala sia detto di transito è la presente ) cui si aggiungono 
palmi 4 per la volta, e palmi 3.75 per l'altezza in chiave 
della luce , avremo in tutto che il piano della tromba debbe 
risultare palmi 15.75 inferiore al pelo del fiume. E poiché 
costà' la nota del pelo e di palmi 43. 28 sarà la nota dei 
piano della tromba palmi 27. 53: ma quella della soglia 
dello sbocco è di palmi 30.61 , quindi la so^ia sarà supe- 
riore al piano della tromba palmi 3. 08 : e per necessaria 
conseguenza le acque stagneranno nel fosso sotto la tromba 
e per buon tratto innanzi. 

Un nuovo ponte si progetta di tre archi a Scafati , uno 
per recare 1’ acqua a’ molini e li altri due per dare sfogo 
alle piene , e sotto i quali si propone una chiusa mobile. 
Una chiusa mobile sotto il ponte Scafati , rimanendo nel suo 
presente stato il pelo del fiume è un magro rimedio ed una 
cattiva copia del progetto Ubarti : imperocché la costui chiu- 
sa mobile dovendo esser situata colla sua soglia palmi 14 
sotto il pelo del fiume e miglia due lungi da Scafati, la do- 
ve il ristabilimento dell’ antica cadente ne indica il sito , la 
sua efficacia é incontrastabile perché concilia la derivazione 
colla pendenza prossimamente antica del fiume. £ meno vale 
ancora il progetto sfioratore sia lui^o 153 palmi , od il. dop- 
pio ancora. 

Ed infatti al presente tutta la parte della Diga dal Pon- 
te Scafati sino a’ ruderi dell’ antico non é un vero sfioratore 
cui dà sfogo un arco terragno ? e le inondazioni forse non 
succedono colaggiù e sopra! 

È egli mai possibile che si vogliano per forza proporre que- 
sti inutili e lontani rimedii, inefficaci contro le acque in pie- 
na , mentre il sito de’ mali è quattro miglia innanzi ! men- 
tre i danni più gravi non si producon dal Sarnq quanto as- 
sai più dagrinfiuenti gonfi, i quali trovanddsi sbarrato il cam- 
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mino dall’ elevato pelo del 6ume recipiente , sono risospinti 
ringorgano e si spandono rovinando i terreni adiacenti ! ... 

Ma nota prudente accortezza di compilazione ! trattandosi 
di un opera cotanto importante di un ponte con una chiusa 
mobile ec. ec. era indispensabile ritraila in disegno ; nè per 
questo , nè per ogni altra ve ne ha il menomo schizzo. E 
pure una schiera di elettissimi e vaienti Ingegneri travaglia- 
vano intorno al progetto tredici mesi da più del tempo spe- 
so dal solo Colonnello Uberti per compilare co’ più minuti 
detagli il suo : e quasi per farsi scherno d’altrui , siamo re- 
golati del prospetto di un ponte che si vorrebbe fare a 
Scafati se si migliorasse la strada regia e si omette quello 
in discorso. Ma di ciò debbesi esser loro obbligato , per- 
chè vi è motivo dì calibrarsi alquanto : essendo che , è desso 
un pezzo assai sibilare e veramente un degno addobbo di 
un tanto progetto : misuratene colla scala le differenti parti 
e vi troverete per esèmpio , die ciascuno dei tre archi deve 
avere la corda di 460 palmi colla freccia di palmi 100 , di 
larghezza poi palmi 300 e eosl via dicendo. 

Perlocchè pensando che qual paesetto si avrà quaralo che 
sia un sì magnifico monumento di arte ci sarà permesso di 
esclamare. 

E tu pure Scafati terra del regno di Napoli non sarai la 
minima tra quelle d’ Italia t 



9 . 

£ questo basta per non esser troppo di molestia a noi 
medesimi ed ai nostri benevoli lettori, perchè 'a rispetto dei 
novelli rimedii proposti per la bonificazione delia Valle supe- 
riore del Sarno si conchiuda , che la somma delle somme dì 
tante contradizìoni e 'di tanto cicaleccio scientifico è quella 
chiaramente che la parata Scafati , succeda quel che succe- 
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<la , deve rimaiiere< come sta . . . Parliamo brevemente ddla 
inferiore , cioè da Scafati in sino al mare. 

Si sa che questo tratto non ha sofferto quelle alteraiio- 
iii cui ha soggiaciuto l’altro di cui sioora ci siamo occupati, 
quindi la pendenza dell’ alveo è quella prossimamente antica 
stabilitagli dalla natura. 

Avremmo quindi creduto che si fosse rispettata : ma no: 
il signor De Rivera e C. è più saggio di lei, quindi vediamo 
applicata la stessa correzione alla pendenza , proponendosi 
una novale parata prossima alla Foce dell’ altezza di palmi 
11. 48 > indubitatamente perchè lo stato futuro di quelle vi- 
cine terre non abbia tra poco ad invidiare quello lagrimevole 
passato e presente delle terre della Valle superiore. 

Non mancano tra gli altri espedienti quello della rett^ca- 
zione delle tortuosità dell’ alveo. Per cui scopriamo sempre 
più quanto la novella scienza idraulica che si professa sia do- 
cile e pieghevole. 

Nel rapporto del 1843 espressamente dicliiarava il sig. de 
Kivera « che non conveniva contrariare la natura del fiume 
formandosi rettificazioni nel suo corso j» ma nel 1846 vi ha 
un’ altra scienza Idraulica che le trova eccelleuti dalle sor- 
genti insino al mare ; poco ctu’andosi come si è più volte av- 
vertito che mentre si trova eccedente la pendenza , continua, 
mente si accresce colie numerose reUiQcazioni die si proget- 
tano. 

.Diamo fine a queste sommarie osservazioni con un saggio 
di Giustizia distributiva. 

Lungo il corso inferiore del Sarno esistono talune parate 
temporanee di piccolissima elevazione 8 h 1 uso di fcu'aire uu 
motore ad alcuni edifizii Idraulici col mezzo di ruote a pa- 
letta , or meutre se ne vuol formare una che vale per tutte 
colà abbasso , queste si debbono distruggere , e sou quelle 
dette di Joio , Garrese, Trojauu , Cucurullo e PisciceUL 

3 
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Ma indi a poco fatto miglior conto si fa graziò della vita 
ad una sola. 

E qui notiamo che il Colonnello liberti le rispettava tutte 
opinando solo di doverle meglio costruire. 

10 . 



£ qui facciamo punto ; e ci basta di aver fatto succinta- 
mente toccar con mano , che questo secondo progetto non 
vale pili del primo: di che i medesimi chiarùsimi compilatori: 
indubitatamente se ne hanno dovuto acCorgere , non avendo , 
non che voluto , ma potuto presentare una tavola sola per 
ritrarre , e flssare le loro idee vaghe tutte ed indeterminate. 
£ perciò quando si paragona questo tenore di cose a quello 
seguito dal Colonnello liberti nella compilazione del suo , il 
merito rispettivo anche per questo verso è manifestamento 
giudicato. 

II Progetto liberti tale com’ egh lo concepiva così invaria, 
bilmente è stato misurato e disegnato : perchè gli espedienti 
proposti gli venivano dettati dalia natura de’ luoghi per con- 
ciliare tutte le esigenze e non già per violentarla sconsigliata- 
mente, per secondare parziali considerazioni. Col ristabilimento 
dell’antica cadente del fiume, ribassandosi il pelo delle acque 
di presente scomparirebbero tutte quelle pestifere stagnazioni 
nei fossi , e gl’ influenti non trovando più sbarrato il loro 
cammino dall’ alto pelo del recipiente, si abbasserebbero an- 
eh’ essi , richiamando nel loro alveo tutte le altre acque sta- 
gnanti laterali , mentre poi le piene le più_ straordinarie aii-> 
cora , avrebbero un esito facilissimo. 

A rispetto poi degli ediflzii Idraulici essi tutti riuarhan- 
MO INTATTI , e ricevendo il motore da una derivazione coor- 
dinata alia ristabilita cadente , nulla piu avrebbero a tennere : 
ed invano l’ ignoranza o la malizia interessata accumuleraniiu 
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spropositi e mensogne per far credere che si alterino le loro 
particolari cadute. Nel suo piano arte tutte le costruzio- 
ni progettate sono detagliatamente delineate nelle tavole di 
disegno , e basta solo osservare quella dove sono segnate 
numerose sezioni del fiume , la progettata riduzione del al- 
veo ec. per dimostrare che egli non ha cercato d’ imporre le 
sue idee o di raccomandarle se non che con prove di fatto 
ostensibili e palesi. Insonuna il piano darle del Colonnello U- 
berti nel 1843 non è una improvvisazione , non è una con- 
tradizione , non è un centone , ma sibbene la traduzione fe- 
delissima in disegni ed in ispesa di quanto manifestava nel suo 
progetto dell’ anno 1843 desunto del vero stato , e da veri 
bisogni de' luoghi. 

16 agosto 1846. 
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SnV CANALI NAVIGABILI 

c5« $1 |ofr<GGero «ostruire nel ^egno ^rt|ofi , 

E DELLA LORO UTILITÀ 
coiupatatU<(Xtueu>te a((e ótxaÒe gettale- 

— .^- . «wacnawc MiM 

P rcsenlo in qnesle brevi paj»ine aicnne considera* 
sioni sulla ulililà de’ canali navigabili, sommariamente 
estraltc da varie mie inedite scritture intorno a’ pa- 
blici lavori del Regno di Napoli. 

Si comprendono in questa generale denominazione di 
publici lavori le opere di strade , dr canali, di ponti, 
di porti e via discorrendo ; in somma tutte quelle co- 
struzioni le quali dìpntate all’ uso ed alla comodità di 
tutti, agevolano e promuovono le relazioni commercia- ' 
li , favoriscono la circolazione de’ prodotti , e facilitano 
lo stabilimento di nuovi opilìzi ; e mentre avvicinano 
e mescono uomini ed idee ne addolciscono i modi ed 
i costumi ; creano quella vasta rete di reciproci biso- 
gni , quel complesso di pacifiche ed inevitabili dipen- 
denze di un uomo di un paese di un popolo verso di 
un altro , per cui la vicendevolezza e la necessità di 
mutui aiuti , è la più sicura guarentigia della pace e 
della prosperità generale. 

Pacifiche ma inevitabili dipendenze ! si inevitabili ; 
ce r impone la natura colla varietà de’ prodotti , de' 
gusti , de’ climi ; per lo che invano ce ne possiamo sot- 
trarre , senza pagarne il fio, per rimanere in quell' iso- 
lamento , tra quella cicca e nascosta guerra che l’ esi- 
genze del sistema proibitivo , e l’ impotente pedagogia 
doganale, non ostante le protezioni ed i favori , indar- 
no si sforza di anteporre a’ benefizj della libertà còm- 
merciale. * 
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Son sicuro clic questa mia o[iinione non incontrerà 
favore appo coloro che si aspettano la prosperità de- 
gli Stati dalle privazioni c da' divieti , e credono alla 
loro grande benemerenza verso il proprio jm-soi quando 
hanno proferito la risonante parola di doversi sottrarre 
dalla dipendenza dello straniero, E non è questa , cre- 
denza solo del volgo, ma si pure di non pochi che go- 
dono fama di buoni Economisti. E nel vero , per darne 
un’ esempio, in un opera periodica di molta e dovuta no- 
minanza, parlandosi deH’agricoltura, c detto a quella ci 
I fa ricchi., queste ( le arti ) potranno solo allegerire il 
> giogo degli stranieri , e tutto al più raffrenare l’uscita 
s del denaro , ma non mai farlo entrare ad arricchir- 
j ci J (Giornale di Scienze morali ec. i84-2 pag. 53). 
Dunque io stabilimento delle arti c dell’ industrie che 
mettono in moto tanti capitali , cb’ eccitano in tante 
guise le produzioni non jirricchisce ! dunque quel mer- 
cante che col ritorno della sua nave riceve un valore 
il terzo , metà maggiore di quello che spediva non ar- 
ricchisce 1 (i). 

Ma è da notarsi , che volendosene scuotere il ter- 
ribile giogo, non si ha meno la singolare pretensione di 
volerlo imporre; e nel vero, tutti desiderano arti, tua- 
nifatlure , commercio e marina mercantile fiorente e 
numerosa. Or questo ottenuto , come possonsi esercitare 
i trafilcbi , e dare uscita alle projiric produzioni , senza 
accogliere le altrui ! E I’ avvilinienlo del vostro iner- 
calo interno , la mancanza dell’argento che tanto bra- 




(i) Sorprende che la Direzione di quel Giornale che 
sta in mano ad un valoroso ingegno , non notava con 
Smith c che sarebbe troppo ridicolo d’ imprendere a vo- 
ler provare gravemente che la ricchezza non consiste 
pun|o nell’ argento e nell’ oro , ma nelle cose che si pos- 
sono comprare con esso ( Smith — Ricchezza delle na- 
zioni , lib. 4* cap. . 1 . , e con esso tùtlì i veri Ecouc- 
misti ). 
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male, non vi avvcrle , che è fa consegticnia indeclina- 
bilé della vostra separazione del vostro iso'atncnto t 
Che si vogliano vantaggiare ([nelle industrie che si 
posson coltivare con snccosso , è cosa buona e deside- 
rabile sempre ; ma parlare del giogo e della dipen- 
denza dagli stranieri per tutto e dappertutto, mi sia 
lecito dirlo , è la più matta cosa del mondo. Non si 
potrebbe essere altrininiti inilipendento se non dimi- 
nuendo i bisogni e ■ riducendosi alle selve: ma se vuoi- 
si dar nome Ira lo civili nazioni alle proprie industrie, 
ed avere un sicuro accesso ne’ mercati forasticri , non 
si potrà mai aver questo, pensomi , all'ombra neghit- 
tosa dello proiezioni , ma coll’ eccitar gl’ ingegni nel 
ben faro, coll’ emulare le altrui tra l’esercizio di una 
temperala concorrenza, la somma è uopo accogliere 
per non esser respinto , comperare per vendere , c ri- 
cevere non solo per poter dare ma pure por migliorare (ì). 

Pretendere all’ indipendenza tra questa immensa mole 
dì sociali bisogni , in questa vicendevolezza di relazioni 
diedi giorno in giorno si alimentano c si rramischiano, è 
un vano desiderio. Oltre a che, se ben si riflette, vedrassi 
( ho la libertà commerciale ,' riguardata come principio 
sociale, 0 non a rispetto della particolare condizione di 
ciascun popolo cui debbesi sempre subordinarne 1 ’ appli- 
cazione, nel fatto forma de’ popoli tutti una grande ed 
immensa società di -mutui soccorsi , un vasto campo di 
morale pratica, cui chi più ne partecipa, maggiori e più 
bendici frutti ne raccoglie. 

Quanto sia manifesta la necessità di rendere agevo- 
li 0 numerose lo comunicazioni di ogni sorta , -dovun- 



(i) Se spingete sino agli ulliini e razionalissimi lerralui 
il sistema proibitivo , il suo ideale , per mio avviso , lo 
troverete personificato in Uobinson Crosuè , il quale get- 
tato sopra un’ isola e costretto a dover fare lutto da se , 
sì vesti col suo Venerdì iu quel modo che nessuno cer- 
tamente ne vorrebbe far pruova. 
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que siaiivi produzioni da cambiare, e produllori d av- 
vicinare , è una di quelle verità intuitivo che non piu 
abbisognano di dimostrazioni. Or tra le comunicazioni 
quelle che si possono dischiudere e stabilire colla co- 
•Iruzione dì canali navigabili, a me sembrano partico- 
larmente cagioni di generali e costanti^ vantaggi.^ 

Risveglierà per caso non poca maraviglia, che io mi 
rechi a proporre canali navigabili, in vece, od in con- 
correnza delle strade di ferro. Ma cesserà io spero , 
se con animo libero da ogni preoccupazione , e tale 
quale si conviene ad ogni ingenuo ricercatore^ delle u- 
tili verità, si prendano ad esaminare le peculiari qua- 
lità do’ canali navigabili , i bisogni dell’ agricoltura 
base dell’ edifizio sociale , e la condizione speciale di 
un dato popolo in una data condizione economica. 

Un antico filosofo , Talete , giudicava esser l’acqua, 
principio del mondo, principio di tutte le esistenze in- 
dividuali : io questo non ripeto , e lascio da parte 1 o- 
pinione del Filosofo e le dottrine della scuola Jonica 
e solo credo potere affermare con verità maggiore, che 
r acqua sia principio , ^lon del Mondo , ma della sua 

civiltà. ' . . 

E nel vero, se andate ricercando nella storia antica 
e moderna le cagioni principali per le quali le Città 
più celebri venivano in grande stato di ricchezza e di 
forza , per primo dovete annoverarvi la loro situazione 
sul mare o lungo il corso di fiumi navigabili. Una 
grande Città mediterranea lungi dal inare , e senza 
aiuto di alcun fiume, è una impossibilità che per caso 
potranno effettuare oggigiorno le strade di ferro , ma, 
IO avviso , incompiutamente sempre : tanta e l agevo- 
lezza che n'e reca a’ trasporti per quantità e^ per poca 
spesa la meravigliosa mobilità loro. E però si osserverà 
non senza sorpresa , che mentre le buone strade sono 
ben recenti in Europa , vi trovate opere di canali di 
antichissinia data. Ed a cagione di esempio ; in Ita- 
lia dove lo spirito umano ha preso sempre le prime 
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mosse in (otte quelle inTenzioni che piò onorano le 
civili società , sin dall’ XI secolo non solo si avevano 
canali per navigare e per irrigazioni , ma già vi si era- 
no inventa-ti i sostegni , senza de' quali non si avreb- 
bero indi potuto valicare i monti per comunicare da 
un mare all’ altro (t), mentre imperfette e mal tenute 
erano le carreggiate: e questo dicasi per Francia e [»r 
dovunque , non esclusa r Inghilterra stessa che va in- 
nanzi a tutte le moderne nazioni nell’ industria , nell’a- 
gricoltura e nel commercio, dove in sino al principio del 
XIX Secolo (i8o3) tra tanti esempi che potrei addurre, 
la distanza di 4o miglia tra Scrhewsbury o Chester 
si percorreva in 12 ore, e le migliori strade erano co- 
perte da 3 palmi di polvere ( 2 ) , ma già da buona 
pezza esistevano lunghe linee navigabili. 

lo non professo dottrine esclusive, ma credo col Roma- 
gnosi che quando le umane facende non sono regolate 
dalla indeclinabile legge dell’ opportunità , o vanno a 



(1) Per farsi una idea della necessità di sostegni e del 
loro modo di operare si figurino due o più vasi pieuì di 
acqua che si possono a piacere rendere comunicanti tra di 
essi, ma posti l’uno più alto dell’altro; egli è chiaro 
che facendoli comunicare a due a due , per porsi 1’ acqua 
a livello, un galicggiautc mentre si alza nel più depresso 
si hasserà nel più alto, e perciò potranno a vicenda pas- 
sare dall’ uno nell’ altro. Or se un gallegi’ìanie sia una 
barca , ed i vasi proporzionati ricetti murati messi a con- 
venevole distanze lungo la linea del canale, col porre 
r acqua al livello stesso , si potrà salire e scendere con 
facillà e sicurezza , e passare da una falda all’ altra di 
un monte. 

Tra le opere esistenti di questo genere è meraviglioso 
il canale Caiédonio che attraversa la Scozia e riunisce i 
due mari opposti. Grosso navi, e sino fregate di 3a can- 
noni maestosamente salgono e discendono le opposte chine. 

( 2 ) Vedi La Rivista Brittaóica Tom. a. 3, Serie, 
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male, o non ci apportano qnc’ benefìci che nc aspettava' 
nio ; e però non menomando nè' tacendo i vantaggi pre- 
ziosi delle strade ferrate , credo che ogni persona assen- 
nata converrà meco , che innanzi del loro slabrlhncnto 
debbasi esaminare la qnistione , se convengono ad on 
dato paese , in uno determinato stato economico come 
Costruzioni di eccezione , o come conseguenza di un va- 
sto disegno che le adatti sopra tutta la supcrOcie del 
paese. 

Or si fatta qnistione credo che si possa facilmente 
decidere c risolvere osservando, se esso siano comple- 
mento e sussidio di altri mezzi di comunicazione già 
esistenti , o se esse debbono supplire quanto nc mancar 
nel primo caso sono opportuno e necessarie, npH’altro> 
trattone quelle che possono convenire per taluni luoghi 
particolari , non credo che possono adottarsi senza es- 
sere, se non procedirfe, almeno accompagnate da ttitl'o 
quelle altro comunicazioni , die rendono accessibili e 
pervie tutto le interne parti del territorio d.llo Stato. 
E |)LT corto Ira questi mezzi , il potente aiuto cTi una 
buona navigazione interna non può trascurarsi. G però 

10 m’ isporanzisco ehe il nostro ottimo Sovh vno cl>e 
tutto possiede il genio d’ile arti , come con tanto s’nno 
ed amore ci creava opitizi meccanici, arsenali, porli, 
slmile bellissimo , opere di ponti , grandi o splendi le 
restaurazioni di ogni sorte o pel primo m Italia ci a- 
priva lina strada di ferro, vorrà pure aggiungere T ope- 
ra di alcun canale navigabile. 

Quali e quanti vantaggi in se racdi'iidano colali opere 
non è da dire. La loro qualità distintiva pi roni invano 
potrebbero esser raggiunte dalle strade ferralo , è quella 
di essere capaci di un peso inddinito ; ed oltre a ciò, 
costando meno ancor della metà , o la loro manuten- 
zione essendo non piò di un terzo di quella necessaria 
per lo strade ferrate, ne segue che la sposa de’ lrasporti 
è la minima possibile a rispetto di ogni altro mezzo. 

11 peso di cui può esser caricala una ruota, è limitalo 
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dalla forza della lastra di ferro che di rado supera 
lina tonnellata , mentre il carico che può sopportare nn 
canale e solamente dipendente dalla grandenza de’ bat- 
telli; e però sopra i canali alquanto larghi nn battello può 
trasportare 200 tonnellate, mentre bisognarebbero 60, 
a 70 carri sulle strade di ferro. Quindi sono riusciti, e 
riusciranno da per tutto aiuto potentissimo dell’ agricol- 
tura la quale, volendo mitezza nè suoi trasporti volumi- 
nosi, non può ottenerla altrimenti che coli'aiuto deH’acqua. 
In Inghilterra , tra gli altri canali tutti costrniti per 
favorire i trasporti delle produzioni del suolo , vi ha 
quello di Elsemere , lungo oltre a 100 miglia, co- 
struito a vantaggio dell’ agricoltura e spezialmente de- 
stinato al trasporto degl'ingrassi ; una strada di ferro 
per questo fine , dubito che siavi chi la pensi , non 
che chi la esegua. Ma io stimo che senza il trasporto 
e r nso di qnc' concimi fecondatori , iti breve senza 
promuovere nna buona e sapiente agricoltura, indi non 
venivano opportune , e desiderate , ed agevoli le co- 
struzioni di tante opere di pubblica utilità , di arsenali 
interni 0 dock, di porti , di moli ec. , e di strade di 
ferro in fino. Pcnsorai quindi, che un andare a ritroso, 
un voler cominciare d' onde debbesi finire non possa 
essere nè giudizioso nè profittevole. Imperocché toglien- 
do somme enormi da un impiego piò necessario ; la- 
sciando aride 0 languenti quelle fonti che menano al- 
r accumulamento de’ capitali, rcdefizio della pubblica 
prosperità , se mal non mi appongo , non parmi che 
possa indi credersi assiso sopra salde e solide basi. 

Noi assistiamo ad un grave rivolgimento nella in- 
dustria , il quale di giorno in giorno sempre piò si fa 
grande 0 penetra in tutte le contrade delle nazioni in- 
civilite; ed è quello, percni si ya concentrando sempre 
piò in colossali opifizi, abbisognanti di ingenti capitali 
e di vasti aiuti presi da tutte le arti. Or se non aprile 
numerose ccmunicazioni , se non vi date a diminuire 
le spese dei trasporto con ogni sforzo , come potrete 

* 
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doro incitamento alla produzione , valore a’ prodotti ! 
fa qnnii modi il povero potrà comperare le vostre tele, 
i vostri tessati, posciachc levatogli dalle mani il prez- 
zo del suo modesto lavoro , non gli . rendete agevole 
r accesso al mercato per cambiare i fratti del suolo ! 

Queste mi paiono incontrastabili verità , e di grave 
momento , credo , ne’ nostro Regni , dove la pnblica 
ricchezza è presso che tutta riposta nelle produzioni 
delta sua agricoltura. 

La iudnstria di questi Regni , si può dire, è tntta 
casereccia ; alimenta la capanna del contadino , reca 
un pane alla famiglia dei marinaio assente , occupa le 
braccia inoperose nella stagione invernale ; per lo che 
ogni mutamento che possa violentemente turbare nn 
tale stato di cose debb' essere , maturamente consi- 
derato. 

Le strade comuni sodisfano i bisogni di tutti i siti: 
creano un’ incessante circolazione , formano nn mercato 
dovunque stia nn paese , una casa rurale un tugurio : 
non da meno i canali si piegano presso a poco a tutte 
l’ esigenze; ma le strade di ferro, inesorabili come il de- 
stino , togliendoti ogni qualità umana , come ignobile 
merce, ti chiudono, ti recano, e ti depositano in asse- 
gnati termini, non ptendosi mai adattare a' singoli bi- 
sogni de’ luoghi e delle persone. E però parmi che la 
esecuzione di grandi linee , eccetto peculiari condizioni, 
presuppne l’esistenza di uno avanzato stato di publica 
agiatezza di generale ben’ essere , fecondata già da 
tutti quegli ajuti , de’ quali le strade ferrate vengono 
indi a compierne il complesso , non a costituirlo. 

Non sono io , il nemico delle strade ferrate , il dir- 
lo sarebbe pur follia ; dove il bisogno le addita con- 
venienti e necessarie , colà si esegnano e vi stiano : 
ma se alcun bisogno vi ha ancora da sodisfare , se 
logicamente ed economicamente il sodisfacimento di un 
tale bisogno ci può solo condurre all’ equo sodisfaci- 
mento dell’ altro , non credo che si possano capvol* 
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ger le cose , e oominciaró di colà dove , coinè dissi , 
debbesi lìnire. 

Credo dum|iic poter dire col Marchese Baltroiny nella 
tornata del 3 o maggio 1842 nella Camera alta di Fran- 
cia a che le vie di ferro cosi dispendiose e che richior 
dono il sagriGzio di tante proprietà c di tanti capitali 
non debbono avere 1’ unico e sterile oggetto di procu- 
rare a’ viaggiatori ed agli scritturali de’ mercanti jil 
piacere di arrivar più presto , ina si bene quello di 
recare economia di spesa al commercio : imperocché 
1’ economia del tempo , benché abbia i suoi vantaggi, 
vien dopo.... E che , egli esclamava, ( ed io ripeto con 
lui a riguardo del mio paese ) i i canali non arricchi- 
scono vieppiù le vostre campagne ? non sono vie più 
utili all' agricoltura che queste rapide vie che gli mon- 
tano ben poco ? 

> La Francia ha dunque cessato di essere un paese 
agricola, di produrre legname cereali grano , materiali 
di costruzione , ingrassi che han bisogno di esser tra- 
sportati a buon prezzo? Qual n è diincjuo la necessità 
in quelle -provincie agricole che sono sprovvedute di vie 
di comunicazione ? si dimentica che le strade di ferro 
costano il doppio de’ canali , e due terzi di più il mah- 
tenimcnto I c però solo (juaulo un paese è già in pos- 
sesso di una avanzata civiltà di una industria bene sta- 
bilita , e quindi di una popolazione attiva e numerosa 
che può convenire una strada di ferro ».... 

<£ Il trasporto delle mercanzie, diceva nella tornata 
istessa il signor de la Ucdorte , è per me jiiù impor- 
tante per lo svolgimento della ricchezza e della prospe- 
rità di un paese che ’l trasporto delle persone... 0 pel 
buon mercato de’ trasporti il vantaggio de’ canali sopra 
i cammini da ferro e immenso >. 

Dopo ciò , se si considera che una giusta c regola- 
re distribuzione delia ricchezza costituisce uno Stato 
ben conteni|)crato nelle sue parli , e che le impreso 
delle strade ferrate come che vaste esse siano,, non 



Digilized by Coogle 




meno sono particolari tpeculazimi gaarentite da no 
monopolio , potranno per caso effettuarsi esorbitanti gua- 
dagni da una classe particolare di perswie : potranno 
ancora aprire un piò vasto mercato in punti speciali 
del loro transito , ma una circolazione generale , ima 
diffusione uguale e sicura da per tutto, forse ni’ ingan- 
no , non istimo che si possa per esse ottenere (i). 

Io invoco la benigna attenzione degli egregi uditori 
sopra questa importante preposizione , eh’ essi per av- 
ventura giudicheranno esagerata ; ma quando ascolte- 
ranno che io non replico che l’opinione di uomini com- 
petenti a rispetto dell’ Inghilterra ìstcssa , son sicuro 
che prenderanno in attento esame e faranno oggetto 
delle loro meditazioni quanto leggermente indicai al 
senno loro. 

E nel vero, diceva il Ministro Peel nella tornata de- 
gli Il luglio 1843 della Camera de’ Comuni in Inghil- 
terra. < La mia opinione sulle strade di ferro è que- 



(i) Le vie di ferro ood hanno che una utilità , quella 
de’ trasporti ma trasporti per partito, per ispeculazione-, 
toglietela , ed esse non fanno niente , menu di uiciile ; 
da poi che sono un ostacolo a causa del barbaro modo 
col quale si stabiliscono in mezzo alle terre. E però sono 
del tutto prive di quella si preziosa qualità delle strade , 
perciii diventando come quelle particolari tra casa e casa 
de’ paesi; e per l’agricoltura alcun che di meglio di queste 
comunicazioni stesse ; esse sono prive di questa altra qua- 
lità che le vie navigabili partecipano colle strade , se bene 
alquanto meno , di poter servire a tutte le ambizioni pic- 
cole e grandi che desiderano esercitare , col commercio 
di trasporto , una industria una professione : son prive 
pure di quella di offrire in abbondanza l’acqua , elemen- 
to prezioso ed indispensabile all’ uomo , alle arti cd all* 
agricoltura, e di dare ancora un motore all’industria. V. 
Comparaison des routes , des voies maritime et fluviale , 
des canauz et des chemins de fer. — Par Bertbault-Du- 
creux , Ingeoieur en chef. i 84 ^- 
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ita ; esse senrono a riimirc due grandi città manifatta' 
riere , passando por mezzo an Tasto paese conmfereiaxt* 
te; ed allora sono vantaggiose a questi capi delle' li- 
nce ; ma i luoghi che ne sono attraversati non vi gua- 
dagno alTatlo > e leggesi ancora nel Giornale Inglese 
delle strade di ferro del signor Herapalh nel num. 282 
di gennaro i84^ < le strade di ferro non sono somi- 
glianti alle strade comuni , di nn prezzo moderato ed 
accessibile in tulli i punti. . . esse possonsi solo avvi- 
cinare in punti distanti Ira di loro c sono comparativa- 
mente inutili in tatti i Inoghi intermedii s. Or dunqne, 
per non dir altro, vietandomelo la natura di questa rapi- 
da esposizione , se qui mi annunzio difenditore de’ canali 
e delle strade comuni cd alle strade di ferro solo aO 
cordi la qualità di essere sussidio e complemento del- 
r interne comunicazioni, parmi non sia, nè per vezzo di 
singolarità, nè per poco antere al bene dei mio paese. 
Possiamo noi ' avvisatamente consigliare l’ impiego di 
enormi capitali, quando non vi ha uno svolgimento pa- 
rallelo di tutti quegli aiuti , che possono indi recarci 
r opportunità e la necessità di queste rapide comuni- 
cazioni ! nulla di più poetico ed amabile che le veloci 
corse sulle strade ferrate , cd i passaggi istantanei e 
romantici di grotte oscure , di campagne apriche , di 
monti c di fiumi , non prima veduti che già scompar- 
si : nulla di più volgare 1’ andar modesto e tardo 
de’ trasporti comuni : ma la ricchezza non è premio 
della corsa tra le nazioni , ma è si bene dell’ assiduo 
lavoro e della diligente industria. Ma oltre a ciò, se 
la velocità è la particolare qualità delle strade fer- 
rate , non da meno pe' canali Io spirito umano si è ri- 
masto inoperoso , per crearvi questo importante pregio 
ancora. 

Si credeva per l’addielro, che la resistenza dell’ ac- 
qua crescesse secondo i quadrati della velocità , ma 
r esperienze fatte nel iS35 su’ canali Inglesi dal Russel 
in cuulinuazioue di quelle antecedenti del i834 , hao 
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dinaostrato io voce la diininuziono dolla resistenza, quan- 
do la velocità del galleggiante sia maggiore di, quella 
delle onde : porcai ormai su’ canali Inglesi, le barche 
de’ viaggiatori vi navigano colla velocità di in miglia 
all’ ora. Rammento pure le recenti sperienze fatte ne’ 
passali mesi sul canate Unione in Inghilterra con mac- 
chine novelle, per introdurre la vite nella navigazione 
de’ canali. L’ esperienza ha avuto un sodisfacente ri- 
sultamento, non solo per 1 ' accresciuta velocità, ma si 
pure per non essersi osservato quel tale ondeggiamento 
delle acque, nocivo alle sponde, prodotto dalle grandi 
velocità. Un battello a va|>ore ha rimorchiato sei grandi . 
chiatte pesantemente cariche , di guisa che anche per 
questo verso , di un viaggiare con rapidità , sebbene 
i canali non potranno certo sorpassare le strade di ferro 
potranno , credo , contentare almeno piò moderate e 
discrete esigenze. Ma tutti non annoverai i pregi de’ 
canali , imperocché oltre di quelli già detti della mite 
spesa de’ trasporti , vi ha d’ aggiungere che recando 
ecco una forza motrice , ed un principio fecondatore , 
lungo il loro corso posson dar vita ad opifìzi di ogni 
sorte , e colle irrigazioni recare la fertilità alle terre. 

Si cerchi di sapere quale immenso valore le irriga- 
zioni procurate da’ canali navigabili abbiano aggiunto 
alle terre nel Milanese, nel Piemonte (i) ed altrove; quali 
fabriche vi han creato lungo il loro corso, quali e quanti 
aiuti di trasporti facili e generali recano a quelle ter- 
re , e vedrassi quanto abbiano giovato la publica ric- 
chezza, e quale sia la splendida somma di solidi e co- 
stanti vantaggi che se ne coglievano. E questo parrai 



(i) Senza porre a calcolo i vantaggi della navigazione 
e degli opiGzi eretti in .conseguenza del loro stabilimento, 
si stima che creino pel solo mezzo dell’ irrigazione un va- 
lore che sorpassa 3 y milioni di franchi nelle due nomi- 
nate contrade. IVadault do huifou. Des cauaux d’irrigalioa. 
Tom. I. pag. 429. 
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suflicicnte por dimostrare la necessità di occuparsi di 
queste bolle e profittevoli costruzioni , colà dove, gli as- 
soluti bisogni (Iella condizione agricola del paese , ed 
il nostro r esige , le rendono indispensabili. 

2 . 

Lo stabilimento de’ canali navigabili richiede non 
comuni cognizioni ed uno studio profondo e minato 
de’ siti. 

Dossi sono di due sorte ; o sono destinati a supplire 
la navigazione do’ fiumi , ed in tal caso si stabiliscono 
nella loro valle istossa mediante una derivazione delle 
loro acque , e si dicono canali di derivazione ; o si 
propongono per stabilire una comunicazione tra dae 
valli opposte scavalcando una catena di monti , cd al- 
lora si additano col nome di canali a punto di parti- 
mcnto. 

Ne’ canali di derivazione, le operazioni di arte com- 
parativamente a quelle necessarie per i canali a punto 
di partimento sono facili ; ed il loro stabilimento può 
essere di una applicazione quasiché generale. La loro 
ampiezza è conseguenza del volume di acqua che si 

t iuà derivare o cnc vi si può raccogliere per averne 
a quantità snfilcientc per la grandezza de’ battelli che 
vi si vogliono far navigare. 

Ma pe’ canali a punto di partimento, la loro (istru- 
zione è limitata e circoscritta dalle necessarie condi- 
zioni del suolo. Il Regno di Napoli per la sua stretta 
cd allungata figura non ha grandi corsi d’ acqua ed 
eccetto pochi fiumi , tutti gli altri non sono che torrenti 
tanto poveri e talvolta privi affatto dì acqua nella sta- 
gione estiva , quanto rovinosi e gonfii nelle occasioni 
delle piogge. Causa di questa dispiacevole condizione 
delle nostre acque correnti, è senza fallo la disbosca- 
zìone de’ monti, percuì le acque cadenti non trattenute 
si precipitano per lochine, o traendo seco quello stra- 
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to di terra foceadatrice di nnn rigogliosa vegetazione, 
rimangono esauste od assai povere lo sorgenti ne’ mesi 
estivi. Insana e colpevole cupidigia di subitanei ma 
brevi guadagni , a cagione di che spogliali i monti 
delle loro vesti naturali , si altera il corso de’ fiumi , 
si distruggono le fertili valli, si allontanano le piogge 
salutevoli , si toglie uno schermo contro i venti procel- 
losi e si cangiano c monti e piani in luoghi infecondi 
e deserti. 

Ma ciò non ostante non meno il Ciclo ci è largo di 
abbondanti piogge e di acque perenni ; c le stesse Pa- 
glie aduste e le più povere di corsi fluenti non ne .ri- 
cevono meno delle altre : e però se in vece di rego- 
larne in un luogo il corso por usarle come fot’za mo- 
trice, in altro farne conserva tra artifiziali serbatoi (i) 

(i) La conservazione delle acque piovane, che irregolar- 
mente cadono nell’ anno per distribuirle ne’ mesi asciutti 
c un bel problema di agricoltura pratica felicemente sciolto 
in molti siti , massime nel Piemonte. In queste contrade 
si vedono grandi serbatoi di acque piovane per l’ irrigazione 
estiva , e tra essi quello chiamato serbatoio di Ternavasio 
del Marchese Thaon di Santandrca è dc’plii vasti, avendo 
una superficie di circa ao ettari ( 6 o delle nostre abolite 
moggia) ed un altezza d’acqua di circa 20 palmi ( Vcd. 
Carena , Serbatoi artifiziali d' acque piovane pel regolare 
' ìnatEameulo delle campagne ). 

E però invece di richiedersi da un colale nel Congresso 
degli Scienziati testé sciolto una commissione per recare al- 
cun rimedio alla patria agricoltura , e non tornarne colle 
mani vuote, com'egli diceva, nelle Puglie, consiglio di leg- 
gere il Carena ; imparare a costruire cotali Serbatoi : o dove 
vi hanno fiumi , che pur ve no sono colà , derivarne lo 
acque, stringerle nelle valli, o in talun luogo di qualche 
sua più profonda e chiusa forra per indi spander la vita 
su quelle aride pianure , e coprirle di una rigogliosa ve- 
getazione : e credo che tornerà ciò viepiù vantaggioso 
alla sua provincia e per lutto che i buoni consigli , ed 
i precetti delle commissioni. 
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per irrigare le terre , altrove per servire a’ nostri tra* 
sporti ^ si rimangono vaganti e senza cara a danno 
delle terre e della salute publica , ne sarà sempre no- 
stra la colpa , ed invano ci diamo a trarre rammari- 
chi e lamenti ricorrendo a' mezzi artifiziali , ed a so- 
pcrchianti gravezze per dar vita ad industrie forestiere 
curando poco o tralasciando alfatto quelle tutte natn- 
rali ed agevoli dipendenti da una sapiente apicoltura 
e da una numerosa e ben’ educata pastorizia. 

La natura quindi in generale delle nostre acque cor- 
renti non la giudico uno ostacolo di gran momento per 
lo stabilimento delle linee navigabili ; imperocché se per 
caso la vastità de’ serbatoi alimentatori ne potesse es- 
sere uno , situandone parecchi in luogo acconcio lun- 
go il loro cammino si avrebbe sempre l’ acqua neces- 
saria. Quasi che tutti i primi canali sono staiti canali di 
derivazione: quelli a punto di pàrtrmento sono di data 
più recente. Kammenlo pel primo quello di Lìugiiadocca 
dovuto all’ italiano Andrcossi, il quale come che nato 
in Francia , indi venuto a Pisa, appo i suoi parenti in- 
carnò, collo studio de’ canali italiani quella idea che 
indi il giudizioso Iliquot ( di origine italiano anch’esso) 
mandava ad effetto : e ricordo questo canale non per- 
chè voglia farne conoscere i particolari , ma per ri- 
chiamare r attenzione sulle quistioni avute per lo sta- 
bilimento del punto di partìmento. Ricordo pure le co- 
struzioni , ed i progetti del Gauthey, quella dell’ Hageau 
del canale della Mesa al Reno , lo stabilimento del 
canale di Gotha , del Calcdonio , e cosi via dicen- 
do per ridurre alla mente le gravi dispute suscita- 
te , le dtibiczze e le esitazioni per la scelta del pun- 
to di partimento. La scienza non era ancora venula 
in soccorso , o non si era chiamata in ajuto dell’arte, 
percui nel silenzio del suo scrittoio , non avendo altro 
innanzi che una carta geografica , possa l’ ingcgucre 
riconoscere e circoscrivere con sicurezza i limili del ter- 
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reno per la ricerca e Id slabHimpnto dot punto di di- 
visione de’ due rami del canale. 

Dobbiamo a’ signori Brisson , e Dupu» de Tore; la 
hdUà Teoria per questa importante ricerca. 

( Egli è una prcposiiioac così facile che chiara , 
dice un Imgrafo del Brisson , che sopra ciascuna parte 
della siiperucie terrestre , la eoniigurazioDe del suolo 
determina e stabilisce la dircs'onc delle acque, e però 
si proponeva egli il problema inverso, ( date le dire- 
zioni delle acque dedurne la necessaria conGgurazione 
del suolo 1 . Problema che fu felicemente e semplice- 
mente sciolto , pcrcui colla sola osservazione della di- 
ramazione delle acque , e della direzione delle vette 
- de’ monti, si riconosce 1' impossibilità delle ricerche in 
taluni siti, la sicurezza di riuscirvi in altri, senza va- 
namente impiegare tempo e fatiga in inutili indagini. 

Lo scopo della scelta giudiziosa di un punto di par- 
timento, si è quello dì potervi condurre l’acqua neces- 
saria per alimentare i due opposti rami del canale ; e 
però una prima conseguenza si è, che quanto più bas- 
so sia tal ponto tanto maggiore sarà la superGcie del 
terreno che potrà fornire 1’ acqua bisognevole , e no 
sarà l'altra non meno importante, che tanto minore sarà 
la spesa per superare le altezze degli opposti monti : 
la ricerca quindi di un mininmm è la principale che 
ci guida allo stabilimento di un buon ponto di parti- 
mcnto. 

Considerando la composizione generale delle catene 
de’ monti si osserva , che ad una linea di vette e di 
valli corrispondono opposte linee di altre vette ed al- 
tre valli progressi vaman te decrescenti , le quali a ri- 
spetto della prima sono dirette ed inverse ; c però le 
prime saranno solcate da maggiori corpi d' acqua. Ciò 
posto, supponiamo che varii corsi di acqua scorrano 
divergendo per diverse parli , egli è chiaro che deb- 
bono convergere verso un punto determinato, il quale 



Digitized by Google 




*9 

non potrà esser mai un mimmum ma un maximum di 
altezza ; un punto quìnilì di partimento sarebbe una 
niaiiircsla iinpossibililà ; ma supponiamo che due corsi 
di acqua scorrano un trailo per duo valli quasi parab 
lellamcnle c di poi si volgano per direzioni opposte , 
se ne trarrà che in questo punto ri sia un maximum 
a rispetto delle due valli opposte , ma un minimum a 
riguardo delle due valli parallele , e sarà questo il sito 
invariabile del punto dì partimento. Si può ancora dare 
il caso che due corsi di acqua scendano inversamente 
r uno d’ incontro all’ altro , ma parallellamente rivol- 
gendosi iodi più lungi del rispettivo corso in direzione 
opposta; certamente nel punto deli’ interruzione delle due 
liace se si considerassero proiettale sopra un piano ver- 
ticale parallelo alla loro direzione inversa vi debbono 
esistere de’ minimum , ma per potersi determinare io 
questo caso si debbono porre in esame ì corsi degli af- 
uuenti. 

Queste idee succintamente esposte non possono dare 
una compiuta cognizione di cosiffatta teoria, ma l’ in- 
dole di questa comunicazione noi comporta, oltre a che 
coloro che mi prestano sì benigno ascolto , essendo fa- 
miliari colle dottrine che loro accenno , gli è facile 
supplirvi il resto. E vedrassi pure quanto importi con- 
sultarla ancora ove si tratti di segnare linee di strade 
ferrate , o le comuni carreggiate, perciocché dovendo 
sempre rivolgersi tra monti , ed oltrepassare la catena 
degli Appennini per recarsi dall’ un mare all’ altro , è 
necessario la ricerca di un minimo di altezza per supe- 
rarla col minor dispendio possibile. E su di ciò , mi fo 
lecito di porgere un esempio, tratto da una erudita memo- 
ria pervenutami dal pregiato sig. Conte Uauuzzi egregio 
promotore degli studi geografici in Italia, e scritta dal 
chiaro sig. Carlo Monti con questo titolo s Studio To- 
pografico intorno alla più breve cognizione strada- 
le fra' due mari nell’ alla Italia ». L’autore dopo 
di avere tulle esaminate le particolarità topografiche 
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de'laoghì, dimostra la fncittà c brevità di poter se- 
gnare una strada che unisse Livorno a Venezia , la 

S iuale dovendo varcare gli Appennini per un punto che 
osso il più basso j lo trova esso nel colle di i Loppio, 
Ciò detto, se si osserva atlenlaiiicnlc e si paragona 
il corso del Lima influente del Screhio co’ suoi affluenti 
superiori , con quello del Reno e de' suoi affluenti si 
vedrà , che solcando il terreno in direzioni tpiasi pa- 
rallele per volgersi in parli opposte , appunto verso il 
colle del Loppio verrebbe indicato secondo la Teorica 
accennata il punto piu basso. 

Guidato dagli esposti principi! io mi son fatto ad os- 
servare le direzioni do’ nostri monti e de’ corsi di ac- 
qua che attraversano la superficie del Regno , e credo 
possibile , tra le condizioni dell’ arte , la traccia di 
vari canali navigabili dall’ un mare all’ altro a punto 
di partimcnto , non mentovando quelli di derivazione di 
una costruzione quasiché generale e non meno utili (i). 



(i) Il Calore , per esempio , è un fiume perenne , or 
fattone una derivazione verso le sorgenti presso Moniclla, 
insino al Volturno e di questa valle a Capua si polrcblio 
stabilire una via navigabile di circa 70 miglia. Quante ter- 
re non vanlaggiarebbero collo irrigazioni I quanti opifizi 
non si potrebbero stabilire , c quanta agevolezza pe’ tra- 
sporti I Aicordoini di aver letto nel Galanti ( Descrizione 
geografica e Politica delle Sicilie ) che siavi stalo un 
tempo argomento di un canale che avesse unito l’Adria- 
lico col Tirreno tra Manfredouia e Poggia ; ma nessun 
particolare mi è venuto fatto di conoscerne. Camiiiie Lip- 
pi , uomo di molta c svariata dottrina , propóneva mi 
Canale per unire i due mari assegnando come punto di 
partimenlo e serbatoio il Lago Fucino ; ma io credo im- 
possibile un tal progetto per poco clic si esamini il silo 
Colla scorta dell’ anzidella Teorica. E questi , sarebbe- 
ro stati canali a punto di parlimciilo ; quanto a’ canali di 
derivazione non mi è nolo altro clic quello progettato o 
descritto dall’ Ingegnere Rossi in una sua eccellente .Me. 
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In tre grandi parli possiamo figurarci divisa la su- 
‘porficie del Regno relativamente alla traccia delle linee 
nnvigaliili. Al)''iizzi e Molise : Capitanata Basilicata ed 
i Principali : Calabria Coscniiiia sino a’ Golfi di S. En- 
femia e di Squillace. 

5 * 

I. 

I primi tratti del Ciri e dei Sangro sembrano di 
essere in favorevoli condizioni , e come che al ponto 
in cui da nn’ andamento parallelo si volgono a parli 
opposte additino un niiiiiinnm di alUzza , pure P asprez- 
za de’ monti che li separano , la mancanza di aflìncn- 
ti eh’ esclude P esistenza di valli secondarie ne co- 
stringono a distendere altrove le indagini per fissare 
un punto di parlimeiilo per un canale che attraversas- 
se le lerre Abruzzesi, In migliore condizione mi paro 
che sliano il Triguo da una parte c taluni afllueuli del 
Volturno , cui manca il nome nella carta, di guisa che 
se non m’ inganno credo poter indicare con probabile 
sicurezza la superficie del terreno tra Pcscolanciano , 
Berciano , Roccasicura , Miranda cc. come convenien- 
tissima per potcì-vi fissare il punto di divisione , col 
recarvi le acque aliraentalrici degli opposti rami del 
canale. 

Or questo Canale Abrozzose, per la vallata del Trigno 
metterebbe tra Vasto e Termoli , e dal verso opposto 
sboccando nella valle del Volturno, giungerebbe a Ca- 
pua , dove formatosi un porto fluviale contiguo alla 



moria ( i843) nella quale esamina e delaglia tutti i par- 
ticolari di una derivazione del Celqne per Foggia sino a 
Manfredonia. Non credo che altro siasi proposto sul sog- 
getto ili discorso. 
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bella ed oppo'liina strada di ferro, splendido testimone 
non che della munificenza, ma delle cure stesse, mi si 
permetta di dirlo , de! nostro Sovrano , di colà per 
essa via si verrebbe in Napoli. 

Altri corsi paralleli al Trigno vanno verso l'Adriati- 
co , ma alcuno non ne trovo dalla parte opposta in 
propizie condizioni per altra -via navigabile, o che po- 
tesse preferirsi all’ altra or cennata, 

II. 

La parte del Regno che racchinde la Capitanata , 
la Basilicata ed i Principati è ricca di acque Quenti 
che corrono per diverse direzioni nel Tirreno , nel Ionio 
e nell’Adriatico. Gli Appennini che la cuoprono sono 
meno aspri che negli Abruzzi , di guisa che vi osser- 
vate laiche valli e piani spaziosi favorevoli alla riu- 
nione delle acque ed alla traccia di rivoli alimentatori. 
Da una parte vi ha il corso dcirUfita influente del Ca- 
lore ed il corso stesso del Calore , del Seie e de’ suoi 
affluenti, c dall’ altra i primi tronchi della Carapella, 
del Cervaro , dell’ Ofanlo. Or tutto il terreno racchiu- 
so da questi fiumi e da’ loro influenti dovrebbesi esplo- 
rare ; portando io opinione per quello che si può con- 
getturar collo studio della Carta Geografica , che si 
potrebbe ottenere una prima linea navigabile per le 
valli dell’ Ufita , per discendere in quella del Calore 
donde si verrebbe ancora nella valle del Volturno ; e 
dall’ altra mr le valli del Cervaro o della Carapella 
venire nel Golfo di Manfredonia; ed un’altra che dalla 
valle del Botta influente del Scie passasse in quella del 
Basente. In questo modo i quattro golfi di Napoli, Man- 
fredonia, Taranto e Salerno sarebbero congiunti mercè 
due grandi làsee navigabili, facili indi a legarsi insieme 
c(m alcun ramo di strada di ferro, od altrimenti. 
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Nella penisola Calabrese dne bnonc c facili linee po> 
(remo stabilirvi : nna col mezzo del Grati e del Sarato; 
e r altra del Lamato e del Gorace. I ponti di parti- 
mento sarebbero per la prima, verso il luogo li Marn 
dove i due corsi prendono opposte direzioni , e 1’ altro 
sotto Tiriolo ; avremo così il Golfo di S. Eofcroia in 
comunicazione co' golfi di Sqnillace c di Corigliano. 
E qui fo ponto ; imperocché sarebbe opera affatto in- 
comportevole al fine di queste brevi considerazioni , 
dilungarmi in altri ragionamenti. 

Bolle e grandi imprese sono queste ; e quanto ntili 
ed indispensabili allo svolgimento della publica ricchezza 
questa nobile udienza saprà valutarlo. Gravi saranno le 
spese, gravi le. difficoltà, ma contro un forte volere ed 
una mente illuminata esse si dileguano tutte. E però 
io non diffido vederne alcuna effettuata quando che sia, 
iuiperoechè forte volere, costante desiderio del bene ed 
altezza di pensieri , tutto vi ha nel nostro Eccblio Mo« 

MARCA. 

Napoli So Settembre i84>5. 
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